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PREFAZIONE 


I cataclismi sociali sono prevenuti 
sempre dalla corruzione della scienza. 
Essi non sono che la pratica manife- 
stazione dei giudizi degli uomini super- 
bi, e 1' attuazione delle tendenze depra- 
vate delle loro passioni. I maestri dell’er- 
rore con la simulazione la più scaltra 
equivocano il concetto della verità ; in- 
orpellando le loro teorie, destando l’en- 
tusiasmo con la seducente forma del 
nuovo, ed eccitando l’orgoglio con sen- 
timenti i più lusinghieri del falsato 
concetto dell’umanità, preparano la via 
al trionfo dell’ egoismo, che solamente 
nell' agitazione degli animi , e nel di- 
sordine si raggiunge. 

Nò la verità non ha bisogno di ec- 
citamento clamoroso , e se essa disili 
l’opera dell’errore, la sua operazione 
è serena , come la mattutina aurora 
dissipa tranquillamente le tenebre della 
notte. La giustizia non si riconosce 
nel tumulto , nè essa nasce dall’ esa- 
sperata confusione de’sentimenti di ap- 


passionala moltitudine che si sfrena; 
ma nella maestà comparisce , con la 
sua sublimità s’ impone. La verità c 
la giustizia sono eterne , non sono il 
risultato del lavorio degli uomini ; le 
loro dottrine sono indeclinabili, univer- 
sali. A traverso delle vicende dei secoli, 
della mutabilità degli eventi, dello svol- 
gersi della specie umana sempre identi- 
che sono le loro dottrine , sempre inte- 
merati i loro dettami. Severa è la natura 
del diritto, essa signoreggia i pensieri, 
come la verità e la giustizia, dalle quali 
emerge, essa è la norma con la quale 
corrono le generazioni umane al loro 
termine , come la fiumana in sen del 
mare. Il suo potere intangibile non può 
nè snaturarsi, nè opprimersi dalla vio- 
lenza; anzi vince più gloriosamente al- 
lorché più violentemente si combatte. 
L’ odierna società ha dato un funesto 
esempio della guerra alla verità ed al 
diritto. La equivocità, carattere del no- 
stro secolo, ed il monopolio della cosi 
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detta pubblica opinione, son le strate- 
giche maniere, onde si crede abbattere 
il diritto ; c simulandosi esaltarne In 
forza con ineffabile contradizione se ne 
snatura il concetto. Sistemi dissennati 
si sono sostituiti ai veri critcrii del- 
l’equità c della giustizia, e i novelli 
maestri invaginarono stringere tendenze 
c rapporti degli stati ed abbracciare i 
secoli in un eccentrico giuridico enci- 
clopedismo, ripudiando gli eterni prin- 
cipi, dai quali viene ordine e vita alla 
società. In questa perturbazione mo- 
rale ci abbiamo prefisso il compito di 
difendere le verità, che audacemente si 
negano , ricondurre i giovani alle vere 


teorie del diritto, fame ammirare la 
fecondità e riconoscerne il potere , e 
con severa critica dimostrare quanto 
la genuina scuola d' Italia dilferisca da 
quella oggi costituita dalla incredulità 
imposta dalla rivoluzione. Questo è il 
programma dell’ opera che pubblichia- 
mo. Essa è divisa in quattro parti. La 
prima tratta del dritto divino conside- 
rato in sè, e nella sua esplicazione nel 
cattolicismo. La seconda riguarda il 
dritto pubblico considerato nel suo cul- 
mine c nei suoi gerarchici obbietti. 
La terza il dritto privalo nei suoi rap- 
porti tra gl’individui e con le cose. La 
quarta il dritto intemazionale. 
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PROLEGOMENI 


8 - I. 


l’unità DF.LLA SCIENZA HA PEn CENTRO DI SUA FORZA LA METAFISICA; — 
LA SUA AZIONE SI SVOLGE PER LA DOTTRINA DEL DRITTO ; — 

NON SI PUÒ AVERE LA VERA NOZIONE DI DRITTO , SENZA RICONOSCERSI 
LA SPIRITUALITÀ DELL’ ANIMA UMANA E L’ ESISTENZA DI DIO J — 

SONO ASSURDE LE TEORICHE DEL POSITIVISMO , 

CHE , SENZA RITENERE PER FONDAMENTALI QUESTE VERITÀ , 

VUOL COSTITUIRE LA DOTTRINA DEL DRITTO. 


La scienza nel suo essenziale con- 
cetto è una simiglianza del vero , che 
essa contempla, c dai cui ridessi é ir- 
radiata; le sue specificazioni non alte- 
rano la sua natura ; sono diversi suoi 
aspetti, son movimenti dell’ unico suo 
sguardo, che a varii obbietti si volge ; 
per la sua fecondità si sviluppa in varie 
ramificazioni, ma queste sono tra loro 
così intimamente congiunte , che fanno 
trasparire l'unità della madre nella lo- 
ro vita, tendenza, c fisonomia. Centro 
della sua forza è la metafisica; poiché 
possiede in sé quei principii eterni ed 
immutabili, i quali come criterii pri- 
mitivi dei giudizii teorici liberano rim- 
ino dalla infelicità di dubitare di (ul- 
to; e sono supreme ragioni dei giudizii 
inorali, clic salvano la civiltà dalla bar- 
barie e dall'abrutimento. La metafisi- 
ca possiede la dottrina dell'ente, che è 
vero, ed è. bene; — senza di essa riusci- 
rebbero impossibili le umane investi- 1 
Db Ldise. Drillo uni». — Voi. |. 


gazioni; ci offre la lùce dell’evidenza 
e della certezza, facendoci rilevare la 
natura e l'efficacia dei mezzi delle no- 
stre conoscenze. Non è però una ste- 
rile astrazione la scienza , tende anzi 
ad estrinsecar sé stessa c ad attivarsi 
mercé le operazioni sì interne che c- 
slerne dell’ uomo , al cui intelletto si 
unisce con sublime connubio , a solo 
fine di dirigere lo svolgimento delle 
umane facoltà al vero bene. La ricerca 
della ragione direttrice di questo connu- 
bio e del suo sviluppo e della sua atti- 
vità é la scienza del principio del dritto, 
che è un potere ordinato lilieramcnlc al- 
la sua attuazione. Tutte le ramificazioni 
della scienza sieno speculative sieno em- 
piriche hanno attività per la dottrina 
del dritto; esse le offrono le loro teorie 
come tanti elementi, dei quali s’intrec- 
cia il suo sistema; — esse le manifesta- 
no l'attitudine degli esseri, dalla quale 
procede il rapporto mutuo di costoro, e 
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la dottrina del dritto; ne muove i’espli- 
camento; — esse le additano i termini 
particolari, tra i quali si armonizza il 
suo insegnamento, non che il principio 
e fine universale, da cui ha origine, ed 
a cui termina ogni cosa, d’onde si c- 
stende la gran serie dei dettami del drit- 
to. È inutile alla gran famiglia dell' u- 
manità la sterile contemplazione ideale, 
se questa non passa al campo delle azio- 
ni, che sono appunto riguardate dalla 
scienza del drillo. 

Questa scienza è impossibile, se non 
si conosce vera la dottrina della spi- 
ritualità dell' anima, e della esistenza 
di Dio. 11 concetto stesso di dritto, es- 
sendo in sè e nella sua applicazione 
immateriale, non può non supporsi tale 
il suo soggetto. I materialisti sono op- 
pressi per loro sistema da inesorabile 
necessità e da stupido fatalismo in qua- 
lunque modo essi vogliono considerare 
la materia, sia per propria necessità de- 
terminata ad una inalterabile condizio- 
ne, sia per fortuito azzardo, or lanciata 
ad una parte or all'altra, ora in quiete, 
ora in moto ; — non potranno secon- 
do i loro principii nè assegnarne la ra- 
gion sufficiente, nè sospettare nelle sva- 
riate maniere, con le quali concepisco- 
no la materia , esservi idea alcuna di 
libertà. Comunque si voglia conside- 
rare la forza materiale, sia nell’ attri- 
to e nella collisione di altre forze , 
sia nell'ordinario, o nell' anormale e- 
splieamcnto, si rileva sempre una cicca 
mossa, di cui contradittoriamcntc non 
si vuole riconoscere principio attivo ; 
non mi si darà giammai l' idea del drit- 
to, che è il potere ragionevole e libe- 
ro; maggiormente se si considera che 
il dritto si ha sulla stessa materia drit- 
to di proprietà); — e quindi come non 
potrà mai senza contradizione l'inferio- 
re essere in pari tempo eguale a chi lo 
domina, cosi non può mai avverarsi che 
la forza materiale sia eguale al dritto, 
molto meno che sia il dritto stesso. 

Se non che non possiamo giammai 
credere che i materialisti sieno con- 
vinti di ciò , che insegnano. Chi mai 


può ritenere seriamente che la intel- 
ligenza e la volontà dell’ uomo sieno 
facoltà materiali e quindi determinate 
dall’ estensione e dallo spazio , dirette 
dalla graduale legge di tempo e di mo- 
to nel loro svolgimento, quando al con- 
trario si vede che si l' intelligenza in 
suo pensiero abbraccia l'universo ideal- 
mente, con la volontà come un sol atto 
di suo volere, e in un istante, e quando 
all'uomo stesso gli aggrada di formarse- 
ne la nozione ed appetirlo? — Come può 
sospettarsi mai una determinata direzio- 
ne di materiale forza nel pensiero e 
nel volere dell'uomo, se ambedue sor- 
volano le forze della natura tutta , e 
idealmente ne sovvertono l'ordine stes- 
so, trascorrendo in un istante e cielo 
e terra; e con l'astrazione, sulle forze 
tutte della natura sublimandosi, se ne 
concepisce, e talora se ne desidera la 
catastrofe, il caos, la ruina, l’abisso ? — 
ed ora tra i più splendidi raggi del sole 
si concepisce e si vuole l' idea di te- 
nebre, e nella più fitta notte quella della 
luce. Cosa han da fare gli effluvii e gli 
idolctti e i movimenti sensorii, se l' in- 
telletto anche nella solitudine ricca- 
mente si svolge, e può concepire cit- 
tà che non vide , o diverse da quelle, 
che visitò; e se la volontà si può movere 
anche ad abborrirc quello, che l’allctta. 
Come pensare che non vi sia in me un 
essere che non è materia, se io per que- 
sto essere domino e modifico la stessa 
materia? — come negare in me lospirito, 
che non è il corpo, cui sta unito, se io 
veggo che egli resiste alle di lui sen- 
sazioni, ed alle sue tendenze? — Come si 
può affermare che non siavi nell' uo- 
mo uno spirito intelligente, quando ad 
evidenza si osserva la sua libertà? Egli 
è il despota de’ suoi atti, può amare ed 
odiare il nemico , può scieglierc ciò 
che a lui piace, a desiderarlo , ed op- 
porsi sino alla morte a' voleri altrui. 
Si può dire fra i tormenti « non voglio» 
e sotto il colpo della mannaia « non 
voglio ». 

Nè col sistema del sentimentalismo 
potremo noi discorrere del diritto. La 
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scuola di Brow in Inghilterra c quella 
di Gioia in Italia si manifestarono in 
tutta la loro miseria impotenti a dare 
veri giudizii del dritto e del dovere. Il 
sentimento considerato nella sua genesi 
c nella sua forza ci fa ad e> idenza ri- 
levare la sua inettezza nel delinire il 
diritto. 

Il sentimento è un atto sintetico del- 
1' uomo , nella fantasia si genera , nel 
cuore si compie , sensibilmente si 
estrinseca, e per l'arte se ne perpetua 
1’ impronta. La fantasia nel concepirlo 
ha quei soli clementi, clic le vengono 
somministrati dalle sensazioni ; lavo- 
rando, non giudica nò deduce , poiché 
non ha forza di scoprir 1’ ignoto. Non 
è che uno specchio, nel quale si ha o 
l’ imagine o il delineamento del sensi- 
bile; nell’ ultimo suo finimento non ri- 
produce che un sensibile , o un fan- 
tasma complessivo di sensibili delinea- 
menti. Il dritto è un risultato d’investi- 
gazioni; deve procedere da principii a- 
stratti; deve essere il risultalo di ra- 
ziocino; è come un ignoto da dedursi. 
Niuna sua forma materiale si potrà of- 
frire alla fantasia per riprodurlo, perchè 
esso materiale non è ; può essa ripro- 
durre l’ imagine d’un fatto visibile, non 
già la ragione di esso. Molto meno il 
sentimento ragiona nel cuore ; questo 
segue ciecamente la fantasia, come noi 
altri assai meglio diciamo clic la volon- 
tà segue l’ intelligenza; quindi non di- 
scute nò ragiona , ma o appetisce, o 
gode, o s'iniristisce, o si sgomenta. « I 
sentimenti, scriveva un illustre filosofo, 
sono i mediatori fra le idee e le azio- 
ni » sono i ministri, gli esecutori delle 
idee; ne risaltano l’estrinsecazione, dan- 
do loro maggiore energia; sono i mo- 
venti dell'uomo; non sono però nè giu- 
dici, nè investigatori. Ben disse Poirei 
quando rispondeva alla simulazione del- 
la scuola sentimentalista. Questa scuola 
è una trasformazione del sensualismo 
all’ uso delle anime più generose che 
conseguenti, o meglio una protesta e 
ribellione impotente. La scuola senti- 
mentale fa un appello a tutto ciò, che 


vi ha di più puro nella umana sensi- 
vilà; ma è un aiuto, di cui essa si ser- 
ve per lottare contro il proprio prin- 
cipio; e, priva di una regola fissa ed 
indipendente, si consuma troppo spesso 
in entusiasmo sterile c vago, c talora 
abbandonasi ad una passionata misti- 
cità a profitto del fatalismo. » 

Il sistema del razionalismo nella sua 
apoteosi, avente a solo suo obbictto la 
natura, non può dare teorica esalta del 
dritto. La natura scnsibilequal cosa olire 
allo sguardo dell’uomo ? lo saluta suo 
Re: alcuni esseri ricevono da lui mo- 
dificazione, altri gli depongono a’piedi 
i loro prodotti , altri lo servono con 
lo sviluppo delle materiali loro forze. 
L’uomo, che non vuole sentire di so- 
prannaturale, ed è ateo per sentimento 
e pretesa convinzione, a che deve es- 
sere logicamente trasportato nell’osser- 
var la concorrenza delle forze visibili 
in esaltarlo? All'idea di signore asso- 
luto; — ma dovrebbe convincersi d'es- 
sere egli stato causa di questa natura ; 
egli però è conscio di non esserlo: come 
dunque accorderà la tendenza della na- 
tura a centralizzarsi a lui, e la sua inca- 
pacità assoluta di crearla ? Chi diresse 
la natura ad obbedire a tributar l'omag- 
gio dei suoi prodotti all’ uomo, e ri- 
conoscerlo padrone , mentre 1’ uomo 
nulla operò, perchè la natura sensibile 
fosse, e perchè avesse tale atteggiamen- 
to? Si ammetterà un contradittorio si- 
stema di una pretesa armonia presta- 
bilita ? Ma chi la ideò , chi la costi- 
tuì, chi la dirige? Dovrà ammetter- 
si un ente superiore all’ uomo , ed alla 
natura, c questo significherebbe rico- 
noscere un Dio assoluto sovrannatura- 
le. Si riconoscerà forse una mistifica- 
zione la più stupida qual è il pantei- 
smo, un tutto Dio; quindi un tutto eter- 
no, assoluto, indipendente. Ma questo 
tutto non può essere uno ; — ed an- 
corché si volesse far passare questa ipo- 
tesi, dovrebbesi spiegare un impossibi- 
le, ciuè che quantunque la necessità di 
essere includa la necessità di esistere 
e di operare, pure si possa dare pos- 



sibiliti, contingenza e contrarietà nello 
stesso tempo che si ritiene necessità. 

Infatti nel sistema intellettuale si 
passa dalla potenza all' atto di cono- 
scere e di volere. Sono nella potenza 
di apprendere scienza medica , ma , 
sino a quando non l'avrò appresa, la 
mia mente ò nella possibilità di esser- 
ne istruita; — è possibile un verbo in- 
tellettivo di essere generato dalla mia 
mente, sino a quando attualmente non 
lo genera; è possibile il ricolto della 
terra, ed è possibile pure che non se 
ne avveri la realizzazione; — è possi- 
bile che da un coniugio nascano lìgli, ed 
è possibile che non ne nascano. A fronte 
di queste concrete e pratiche osservazio- 
ni come si può, senza conlradizione la 
più ridicola ed assurda, ammettessi ne- 
cessità di essere o di esistere di un 
lutto Dio simultaneo insieme e succes- 
sivo; — di un tutto, che comprende chi 
fu ed ora non è , chi esiste , e chi non 
è, benché contingentemente potrà esi- 
stere? — Dippiù: un tutto Dio, dev’essere 
un lutto uno, anche ammessa la stra- 
nezza di chi vide uno spirito solo ani- 
matore del mondo; — ebbene come va 
che si trovano conlradittorii pensieri e 
opposti voleri in tanti uomini, che co- 
stituiscono il tutto Dio ? come conci- 
liare uno spirilo solo avere coscienza 
di se , che venga annientata simulta- 
neamente da altra coscienza contraria? 
Oh deliri di una intelligenza bizzarra- 
mente sconvolta. 

Ma se l’alea ragione vede che il sen- 
sibile soverchia l'uomo con forze pre- 
ponderanti, come spiegherà questo fe- 
nomeno? l'assoluta sua sovranità sarà 
limitata a quelle creature, che le pre- 
stano omaggio ; e quando anche que- 
ste gli si ribellano , o si rendono inette 
a’ suoi voleri, la sua sovranità s'impic- 
colisce; — e quando si vede in pericolo 
di perdere la vita dalla forza della sen- 
sibile natura, e gli converrà obbedire 
alla direzione della sensibile forza, che 
lo trascina, si dichiarerà per logica de- 
duzione inferiore alla sensibile natura, 
ed allora egli non é più fine, non è più 


centro del sensibile: la ragione è spo- 
destata, la natura visibile addiviene fi- 
ne, essa è riconosciuta dall’ uomo stes- 
so sovrana; ecco il materialismo nella 
scienza, il culto della natura, la som- 
missione alla forza brutale. Strana al- 
ternativa dello spirito errante fra le 
aberrazioni nel tenebrò) dell’ errore , 
perchè ripudiò la luce della verità e 
sconobbe l’esistenza del suo autore, Dio. 
Ove potrà egli trovare più la base dei 
suoi diritti? Se la natura non offre ai- 
fi uomo considerata ne' suoi fenomeni 
garanzia del rispetto del suo potere , 
se non trova fi uomo in se la ragion 
sufficiente del suo preteso dritto di so- 
vranità assoluta sulla natura? Potran- 
no i razionalisti dommalizzarc contra- 
dittoriamenle dettami su i dritti dei- 
fi uomo , ma i loro aforismi sono ir- 
ragionevoli, perchè non procedono da 
principii veri, nè trovano la vera base 
nella loro applicazione pratica e nel 
loro concretismo. 

Ma, esaminando i sistemi degli atei 
nella loro ragion di essere e nella loro 
forinola suprema, noi di leggieri ci ac- 
corgeremo essere essi costretti per lo- 
gica deduzione ad ammettere fi esisten- 
za di un Dio sovrannaturale. Avea ra- 
gione di scrivere lo stesso empio Bayle 
che bisogna avere una buona dose di 
pazzia per addivenire ateo. 

Ma conviene prima brevemente mo- 
strare quanto assurdo sia ai nostri tem- 
pi la puerile ipotesi degli antichi deli- 
ranti pagani di una esistenza, che si suc- 
cede senza interruzione dall'eternità, e 
che va sempre a ricongiungersi al pri- 
mo anello di generazione, quasi un cer- 
chio , che si può considerare e nel suo 
tutto e nella sua circolare intermina- 
bile successione. — Degna d’ilarità sem- 
brami questa invenzione bizzarra di 
fantasia. Nel circolo tutte le parti so- 
no coesistenti; dunque coesistono tutte 
le generazione degli uomini , tutte le 
produzioni della terra , tutte le pro- 
creazioni degli animali. 

Se la ragion di essere e di esiste- 
re per ciascuna generazione, onde coin- 
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porsi il fantasticato circolo, essendo la 
generazione, antecedente, e questa es- 
sendo della medesima natura clic 1’ al- 
tra , è contingente insieme c necessa- 
ria ognuna e per rispetto della sua esi- 
stenza della generazione, che le succe- 
de. Essendo tutte contingenti, quale sa- 
rà la ragione causativa dell' esistenza 
di tutte? Non altro ente che quello, clic 
è superiore a tutte , che non è della 
loro natura, cioè sovrannaturale e che 
noi chiamiamo Dio. Se son tulle neces- 
sarie, devono tutte esistere necessaria- 
mente il che è falso ed 6 impossibile; 
perchè vi sarebbero esistenti attuali, i 
quali nel tempo stesso dovrebbero essere 
futuri. Ogni generazione, in qualsiasi 
punto di questo circolo si scelga, sarà 
nel tempo stesso stipite di tutte le ge- 
nerazioni e rampollo della sua antece- 
dente; — ma nel fatto: che diremo di 
quegli uomini, di quegli animali , clic 
non sono generanti — di quelle terre che 
non producono più — di quei semi, che 
non si gettano più sotterra ? in qual 
punto dov ranno rimanere del detto iina- 
ginato cerchio? Ma passiamo a consi- 
derare nella loro generica ideg i siste- 
mi dell'ateismo, c vedremo che le loro 
ipotesi stesse ci conducono naturalmen- 
te ad ammettere 1' esistenza di Dio. 

Comunque si sforzino i nemici della 
verità presentare in un aspetto equi- 
voco le loro teorie , sono sempre co- 
stretti a riconoscere clic tanto la sen- 
sibile natura, quanto l' uomo sono es- 
senze determinate. Dalla scuola elea- 
tica sino a quella di Eghel , dagli ozii 
di Epicuro sino alle selve di Darwin, 
da misteriosi silenzi! di Pitagora sino al 
germanico misticismo trasparisce que- 
sta verità malgrado le simulazioni ed 
i sofismi, onde si cerca oscurarla. — La 
pretesa condizione degli esseri a tras- 
formarsi nella sostanza assoluta ed uni- 
versale non è che determinazione di 
questa a subire questa trasformazione; — 
la numerica combinazione , della liliale 
bau sognato i dissennali costare ogni 
realtà, quasi sua ragione primitiva di es- 
sere, mi signilica determinazione diquel 


numero a costituirla; la forma individua- 
ta roslitutricc delfcsserc mi dà ad in- 
tendere determinazione di quella data 
forma; — l ' io assoluto di Kant, che in 
prestabilite categorie si svolge, non è 
clic una determinazione dell'io subiet- 
tivo a cosi trasformarsi; — il sogno di 
Kraus della prismatica coscienza mi 
dice determinazione dell’ uno a modi- 
licarsi nel vario; — c lìnalmeutc i movi- 
menti ncccssarii della natura concre- 
tizzati nei fatti nccesssrii e positivi , 
clic è la teorica del naturalismo posi- 
tivo (oggi in moda), non è che una de- 
terminazione della stessa natura a su- 
bire quei dati movimenti. Or io do- 
mando; può concepirsi una determina- 
zione senza riconoscersi l'esistenza di 
colui, che determinò? Tanto le scuole 
delle fenomeniche idealità, quanto quel- 
le dei fatti positivi non possono affer- 
marlo senza riconoscere la contradizio- 
ne essere un vero, e senza ammettere 
potersi dare un elTctlo senza causa, un 
l'atto senza il suo agente. Ed allora po- 
tremo noi affermare del pari che le 
trasformazioni dell' io subiettivo non 
han bisogno di quest’io, che ne è o 
principio o causa; — che i fatti positivi 
non han bisogno dei necessari movi- 
menti della natura: si annienterà ogni 
sistema sia di verità, sia di errori, e 
si cadrà nel più stupido scetticismo. 

àia può essere causa c principio di 
questa determinazione di essenza lo stes- 
so essere determinalo? Secondo gl'idea- 
listi questa determinazione è identifi- 
cata colf idea assoluta, clic necessaria- 
mente si trasforma; — secondo i positi- 
visti è la natura stessa, che necessaria- 
mente si muove: quindi è lo stesso io 
degl’idealisti, è la stessa natura dei po- 
sitivisti, determinante principio, ed og- 
getto stesso che è determinato. Ma que- 
sta è una contradizione; finché l'impos- 
sibile metafisico « che il principio stesso 
sia il principialo , che l'agente sia l’a- 
zione » non diventi realtà, io ho tutta 
ragione di affermare che il determi- 
nante sia oltre della natura e oltre 
della pretesa idea. 
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L’agente mentre determina 1’ esse- 
re, nell'atto stesso egli lo domina; il 
determinante dunque è sopra gli esseri 
c sopra le pretese idee determinate , 
che è quanto dire: è sopra la natura, 
e sovra le intelligenze; — sovrannatu- 
rale assoluto , che da noi appellasi Dio. 

I tre periodi, che il positivismo sta- 
bilisce, i primi dne sono premesse, il 
terzo n' è illazione; o pure i primi sono 
di negazione, il terzo di afTerinazione. 

II naturalismo insegna che nel pri- 
mo periodo teologico era l'umanità ora 
abbandonata alle aberrazioni del feti- 
cismo, ora vagante fra le larve del po- 
liteismo, or solitaria assottiglia vasi in 
commercio con un sol Dio. Ma questa 
mossa spontanea e necessaria di natu- 
ra il positivismo dichiara che non gui- 
dava I' uomo al suo line ; quindi era 
un falso criterio, c riguardo alla con- 
seguenza una falsa premessa. Nel se- 
condo periodo (metafisico) era l'uma- 
nità condannala a crivellare , a nega- 
re , a consumarsi in una critica , la 
quale dovea distruggere, quanto avea 
natura estrinsecalo nel primo periodo; 
ma neppure , come insegna il positi- 
vismo, ci additava il line; quindi era 
un altro falso criterio , una seconda 
falsa premessa. Ora il terzo periodo 
come può esser vera illazione, se le due 
sue antecedenti premesse son false? co- 
me dunque partendo da antecedenti cri- 
terii , riconosciuti falsi dallo stesso na- 
turalismo positivo, posso avere cono- 
scenza del line della mia esistenza ter- 
rena? Considerali i due primi periodi 
come di negazione , perchè secondo i 
naturalisti conducono ad una negazione 
assoluta, come da essi dedurremo un che 
positivo ? Io dimando: esisteva o pur 
no l'umanità nel primo c nei secondo 
periodo? ebbene, se allora non potè co- 
noscere il suo line l'uumo per gl’istin- 
tivi movimenti della natura, c con la 
critica della ragione, con qual fonda- 
mento potrà conoscerlo nel terzo pe- 
riodo, ciecamente, senza critica, sol 
perchè gli s’ impone da una legge co- 
nosciuta da Conile , da Littrè , c dai 


loro seguaci, non mai però precisata? 
Era la stessa natura che si moveva , 
era la stessa legge suprema di Conile, 
che si estrinsecava; ma se per ben due 
volle m’ ingannò» per sua confessione, 
perchè non ho ragione di dubitare che 
in' inganni la terza volta ? Anzi se i 
movimenti, c le leggi del primo, e del 
secondo periodo erano necessarie , e 
necessariamente ingannarono, io debbo 
conchiudere sia la falsità una necessità 
della natura e delle leggi supreme so- 
lamente dalla fantasia del positivismo 
concepite. 

Ma voglio ancora esaminare il pro- 
cedimento di queste leggi ne’ tre pe- 
riodi, e ini lusingo di non trovare al- 
tro che un nulla. I«a legge inalterabile 
della natura , insegna il positivismo , 
nel periodo di conservazione, o teolo- 
gico, facea ravvisare all' uomo l'idea di 
se medesimo nel mondo esteriore , c 
presupporre che le volontà sieno mos- 
se da volontà essenzialmente simili alla 
sua; nello stato metafìsico facea sosti- 
tuire alcune astrazioni ed entità a’ con- 
cetti del sistema teologico, e alle no- 
zioni concrete; ed in ultimo nello stalo 
positivo gli ha fatto conoscere la sua 
vera condizione in ordine al line. So- 
no supposizioni arbitrarie. Come potea 
I’ uomo vedere l’ idea di se medesimo 
nella natura sensibile necessariamente? 
Se il razionalismo esclude 1’ «inalisi ra- 
zionale, e qualunque idea di relazio- 
ne , perchè le sue leggi supreme si e- 
splicano per fatti sensibili sperimenta- 
li? Non è poi v ero che nel mondo este- 
riore vede l’uomo l'immagine sensibile 
di sè. Ma sia pure. Se nell'ultimo sta- 
dio dello sviluppo della legge , vede 
l'uomo se stesso constituito fra i soli 
sensitivi, c se appunto come sensitivo 
tipo si apprendeva nel primo stadio , 
ne viene per conseguenza che errando 
allora la legge, cioè nel primo perio- 
do, erra anche nel terzo, perchè mi dà 
l'identico concetto. L'uomo nel primo 
periodo vedeva uniforme la volontà sua 
con quella de' scusiti vi; questi tendono 
ad un sensibile; ma il naturalismo in- 
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segna che nel terzo periodo dai fatti 
positivi si è conosciuto che la umana 
volontà è determinata al sensibile, dun- 
que è la medesima proposizione. — Ma 
il naturalismo assicura che ne' primi 
periodi errò la legge; dunque, essen- 
do il medesimo, il suo pronunzialo è 
falso. Questa siiniglianza d' idea e di 
volontà produceva il feticismo, questo 
era annientato dal politeismo, e questo 
dal monoteismo. Una conoscenza ne- 
cessaria che viene da se medesima di- 
strutta! Oh il criterio distrugge se stes- 
so! — Ma, come suppone il detto siste- 
ma , veniva tutto questo periodo teo- 
logico distrutto dal metafisico, quindi 
era una necessaria inalterabile cono- 
scenza c insieme contingente ; perchè 
annientata dal periodo sussecuti vo. 

La seconda trasformazione della legge 
sostituiva all' entità o all’astrazione il 
concretismo. Ma il concretismo è il po- 
sitivismo , dunque il terzo periodo di- 
strugge il secondo. Dove dunque tro- 
verò il fine della esistenza terrena del- 
1’ uomo ? 

Nel fatto esplicativo sociale del si- 
stema positivo, la filosofìa della storia 
è primamente la legge fondamentale. 
Ma può parlar di filosofia chi non ha 
per certo la spiritualità dell'anima, c 
I’ astrazione del discorso del pensiero 
umano? Il positivismo dà la mano al 
materialismo e vuol trattare di filoso- 
fìa della storia ? Ma sia pure. Sentia- 
mo quale norma indicano i presenti 
maestri del naturalismo positivo alla 
società per indagare le leggi supreme 
dirigenti al line dell'uomo. « Ce n’est 
que de nos jours, et, à vrai dire, de- 
puis que M. Conile a établi la loi du 
dèveloppement historique et , sur ce 
fondement , inslituó la philosophie de 
l'histoirc , qu’ on est en droit de récla- 
mcr des historiens, non des simplcs ré- 
cits, mais des cnchainemens de canses 
et d'eITcts selon une direction détermi- 
nce. » Deve dunque il filosofo isterico, 
ente, società!!! stabilire solamente una 
determinata direzione mediante la co- 
gnizione dc’cangiamcnti avvenuti nello 


svolgimento della vita, dell’umanità c 
nell analisi delle cause e dei loro effet- 
ti. Ma se il sistema chiama inaccessi- 
bili al pensiero umano le nozioni di 
causa e di elicilo; come poi questo in- 
sieme d’intelletti, che costituiscono la 
società, posso uo essere filosofi scruta- 
tori delle leggi positive? Ma per aversi 
il concetto della legge suprema, la quale 
il positivismo dice essere nel seno della 
società, dovrà questa trovarla nella sua 
natura , c quindi considerare la pro- 
pria genesi, il propriosviluppamento; — 
Eh non vi è società, che non ritrovi 
in sè l'impronta di Dio, clic la formò. 
Ma secondo il naturalismo positivo que- 
sta filosofia della storia è inaccessibile 
ad ogni spirito, che conservi anche una 
traccia in sè della dottrina teologica 
sia rivelata, sia naturale. « La Philo- 
sophie de l'histoirc est inaccessiblc à 
lout esprit, qui conferme cn foi une 
doctrine de théologie, soit révélée, soit 
nalurclle. » E qui Littré tradisce se 
stesso, poiché svolgendo la teoria del 
suo maestro , c parlando a nome dei 
suoi compagni, i quali realmente han- 
no adottata in tutta la sua forma la 
sua dottrina, si protesta non essere a- 
teo. Mirale la contradizione assai ridi- 
cola. « Lcs socialistes particulièrcment 
en Franco, ce divisenl pour la plupart 
en ceu\ qui appartionnenl à un vague 
déisme , et ccux qui apparliennent à 
un athéisme ne rìloins vague ... La 
philosophie positive est cn égal dissen- 
liment avee les uns et les autres, trop 
antithéologique pour le dóisinc . trop 
religieuse pour 1' alhcismc. » — Deve o 
non deve considerar la prima causa la 
società nell indagine della suprema leg- 
ge? risponde il positivismo « non de- 
ve , perchè niuna traccia di naturale 
teologia conviene abbia in sè; lo deve, 
perchè non bisogna confondersi il si- 
stema con 1’ ateismo. » Ma almeno il 
positivismo ha trovata questa legge ? 
egli ce l'addita: L’uomo ha compreso 
clie il complesso dei fenomeni è deter- 
minato dalle proprietà delle cose, da 
cui le loro leggi immutabili traggono 
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le loro origini!!! Ecco finalmente sciol- dell’ individuo, ed il drillo di far suo 
lo l'enigma. I fenomeni della Iure so- tulio ciò, che è il prodotto di questo 
no determinali dalle proprietà delle co- svolgimento. Il bandire dalla lilosolia 
se? i fenomeni delle tempeste sono sta- sin anco la naturale teologia, vale lo 
bilili dalla proprietà delle cose ? Ma stesso che eliminare ogni idea di giu- 
questc sono di loro natura mutabili , slizia , e d' inflessibile legge morale , 
come la proprietà di esse mi può prò- e quindi coonestare il furto e la ra- 
durre un immutabile, qual ò la leg- pina. Nelle leggi che arbitrariamente 
ge, che mi conduce al line, dal posi- stabilisce il positivismo si ritrova: che 
tivismo caratterizzata per necessaria ed la società abbia cura del capitale c 
indeclinabile ? La proprietà delle cose insegni agli uomini le scienze indu- 
non è di tutti gli uomini, come può striali. — Di grazia di quali società 
dare leggi regolatrici del conseguimen- mi parlate , o positivisti , che sia in- 
to del line a’ ricchi ed ai poveri? I pri- sieme insegnante e depositaria? La so- 
mi o saranno anomali , perché possi- cielà umana debbe insegnare agli uomi- 
denli, o debbono assai più possedere; ni? E che! la società umana non è 
c quello che dovranno aggiungere sarà composta di uomini? — Intendo: sono gli 
tolto da altri, i quali poi saranno privi audaci, che si arrogano ogni dritto, o- 
del conseguimento del finc.l poveri do- gni missione, come superiori alla stessa 
vranno sia pure coll' industria, pigliar umanità, quasi Dei degli uomini. L’o- 
da chi ha una porzione di proprietà , dierna società è lacrimevolmente ber- 
e a’ primi mancherà il mezzo , onde saglio e ludibrio di questi numi, che 
giungere al line. Non so come questo sotto forma di magistero economico im- 
critcrio possa essere il fattore esplica- poveriscono la gente, mentre si arric- 
livo sociale della conoscenza del prò- chiscono a dismisura; — sotto l’aspetto 
prio fine. Con qual criterio potrà la di comuniSmo, nella divisione compa- 
società ed esplicare ed applicare il tco- rirebhero leoni, che agognano alla qua- 
rico positivismo al pratico? È un co- druplice porzione; — sotto forma di libc- 
munismo, o Signori, mascheralo. Non rotismo aspirano ad un trono da molli 
si vuole riguardare la genesi della prò- sognalo per opprimere sempre più gli 
prietà, perchè dovrebbe allora aulitici- infelici, 
tersi il diritto di svolgersi delle facoltà 

. §. II. 

LA GENESI, ED IL CONCETTO DELL’ORDINE UNIVERSALE, ED IL SUO TERMINE. — 
PRINCIPIO E FINE UNIVERSALE DEL DIRITTO. — LA GIUSTIZIA 
NEI SUOI DIVERSI ASPETTI. — CRITERIO DEL DRITTO. 

Le creature pria di esistere erano tà; questa essendo prima di essi e. con- 
possibili, se noi fossero stale non esi- tenendoli idealmente, ne consegue che 
slcrehbcro. L' esistenza è la determi- essa era il loro principio. Non essen- 
nazione di un possibile alla realtà. 1 dovi che una realtà , loro principio , 
possibili erano, ma non già in sò al- questa solo potea essere, e lo fu, cau- 
sa di loro realizzazione, causa creatri- 
ce. Ma la causa creatrice degli esseri 
è appunto il principio determinante , 
suite sostanze, quindi la loro essenza Idi cui poèo fa parlammo, cioè I asset- 
erà ideale; essi erano idee di una rcal-|luto; i possibili dunque erano eniincn- 


Irimcnli sarebbero stati esistenti; dun- 
que erano in altra realtà. Non erano 
attuali e reali , altrimenti sarebbero 
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temente ed idealmente nell’ assoluto. 
Ma come erano idealmente? L’idea sup- 
pone una realtà, ed è l’ immagine di 
questa; suppone inoltre una niente, on- 
de essa idea sia concepita: esisteva dun- 
que pria degli esseri determinati una 
realtà esemplare, una mente, da cui l' i- 
dee delle creature si concepivano. Una 
realtà assoluta è per sè stessa intelli- 
gente; perchè, come esemplare, for- 
malmente ed eminentemente compren- 
de le intelligenze possibili, che poi deb- 
bono da essa crearsi ; e come la sua 
essenza è indipendente ed eterna, così 
necessariamente ella è ed esiste in atto, 
c necessariamente è intelligente. Quindi 
contempla se stessa attualmente c ne- 
cessariamente , ed è l’obbietto di sua 
•comprensione intellettuale. L’ idea di 
sè è limagine di sè, il parto dell’intel- 
letto; e questa imagine , questo parto 
chiamiamo verbo intellettivo divino. Ne 
abbiamo un orma in noi medesimi. 
Allorché l’ intelletto umano riflette su 
di sè ha l’ idea di sè stesso , ella è sua 
imagine, la chiamiamo verbo umano; 
ma in noi questo è modificazione pura 
dcirinlclligcnza , perchè per la sua li- 
mitazione la creatura intelligente non è 
perfetta, ma è perfettibile. Dippiù come 
non è la nostra mente intelligente in 
alto, cosi il verbo non è coesistente con 
l’ intelletto, il quale deve passare dalla 
potenza all'atto replicatamcntc c succes- 
sivamente, onde perfezionarsi, mediante 
l’acquisto delle cognizioni. Queste giam- 
mai tutte sono acquistate dalla nostra 
mente, in modo che comprenda il vero, 
che è somma c infinita perfezione , e 
perciò sproporzionalo obbictto all’ in- 
telletto finito. Finalmente poiché l’in- 
telletto umano non può conoscere sè 
stesso, a causa della limitazione delle 
sue forze , altrimenti clic per mezzo 
della riflessione sulle sue operazioni, e 
queste essendo modificazioni, come lo 
è lo stesso atto riflessivo, il verbo uma- 
no non è che sua modificazione. Nell’ in- 
telletto assoluto è impossibile il pas- 
saggio dalla potenza all'alto, perchè è 
nell'eterno suo atto; altrimenti non sa- 
De Luise. Orino univ. — Voi. I. 


rebbe principio de’ possibili e causa 
delle loro realtà ed esistenze ; quindi 
il suo verbo è eterno c coesistente col- 
l'intelletto generante. Essendo assoluto 
ed infinito il divino intelletto compren- 
de la sua essenza infinita : essendo per- 
fettissimo è somma perfezione. L’ asso- 
luto intelletto difettoso sarebbe . se 
conoscesse mediatamente la sua essen- 
za per via cioè di riflessione sulla sua 
operazione; maggiormente perchè at- 
teso la sua assoluta semplicità l' intel- 
letto divino è somma 'identità, quindi 
immutabile. Se dunque la somma .as- 
soluta perfezione di questo esempla- 
re e di questo verbo divino escludono 
dal loro essere ogni modificazione e 
mutabilità dovrà essere il verbo es- 
senziale. Ma una è f essenza assoluta; 
dunque dovrà comunicare 1’ assiduto 
intelletto nel medesimo allo eterno 
di sua comprensione tutta la sua es- 
senza a questo verbo medesimo; ond’e- 
gli è cocterno consustanziale a lui. 

Questo tipo essenziale può avere sue 
imagini, ma non le sono necessarie. La 
realizzazione di queste imagini , l’ at- 
tuazione dei possibili è in libertà di 
Dio. Come non è necessario che il ver- 
bo intellettivo umano sia fuori della 
mente improntato; ma è in libertà del- 
l'uomo il suo verbo, intellettivo espri- 
mere sia colle parole sensibili, sia con 
improntarlo sulla tela, o su' marmi; co- 
sì il verbo divino può avere delle ima- 
gini; ma non è necessario che le abbia 
in realtà: egli comprende perfettamen- 
te il suo generatore, non ha bisogno di 
ulteriore finimento. La possibilità degli 
esseri dipende dall' intelletto divino ; 
l’essenze delle creature infatti sono qua- 
li Iddio le ideò; la verità dell’essenza 
di esse ,è nella conformità a questa 
idea; il verbo che è intelligente come 
il suo generatore, perchè sua perfettis- 
sima consustanziale imagine, ne volgea 
eternamente nell'infinito suo pensiero le 
idee; esso tutte eminentemente le com- 
prendeva, perchè è l’archetipo de’ pos- 
sibili; la mente divina quindi è il prin- 
cipio de’ possibili. 
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Ma avvertite che la divinità impron- 
tata in una sola creatura avrebbe or- 
meggiala solo la sua essenza e vita 
avrebbe dato a dedurre dal finito resi- 
stenza dell'infinito; ma egli volle quasi 
direi ormeggiar negli esseri un rifles- 
so della infinità di sua potenza. Col 
numero degli esistenti quasi replicando 
il medesimo vestigio, la medesima or- 
ma, e la medesima imnginc negl'indi- 
vidui innumerabili, c nella varietà dei 
costitutivi degli esseri , per quanto si 
polca, volle si' avesse l’orma dell’ in- 
finito suo potere. Questo molteplice non 
avrebbe manifestata l’idea dell’ unità , 
se non avesse l'impronta di essa; quin- 
di dovea esser tale l’armonia e l'accordo 
del molteplice c vario, che una indi- 
vidua idea manifestasse. 

Questa armonia del molteplice c va- 
rio nell’ unità semplicissima del dise- 
gno è appunto l'ordine ideale de' pota- 
bili. Questo venne attuato nell’ ordine 
reale mediante l'alto libero divino crea- 
tivo. L’ordine del creato ormeggia Dio. 
Quantunque la nozione di ordine sia 
semplicissima e difficile a definirsi pu- 
re universalmente s’intende la perfetta 
c siinetrica disposizione di clementi al 
loro fine. Or la disposizione di essi 
reclama un motivo, clic sia la ragion 
insieme della loro disposizione. Que- 
sti elementi poi non erano nell' ordine 
ideale che possibili, nell’ ordine reale 
sono gli esistenti : la ragion suprema è 
il loro fine ! Ma il motivo eterno sup- 
pone un ente intelligente od eterno , 
questo è l'ente assoluto, infinito, quello 
che è il sommo, quello che è la ne- 
cessaria realtà; cioè Iddio. Quindi noi 
nell’idea di ordine universale non pos- 
siamo astrarre - dall’idea di Dio. Egli il 
necessario principio dell’ordine, senza 
di lui questo non può essere nò con- 
getturarsi. 

La relazione non è lo stesso che at- 
titudine ; poiché se riguardiamo l'or- 
dine ideale, o de' possibili l’attitudine 
è la stessa possibilità in quanto può 
venire all’alto, nè riguarda l'altro pos- 
sibile , ma riguarda la stessa realtà as- 


soluta principio dei possibili , perchè 
questa eminentemente li comprende. 
La rcalè relazione dei possibili fra lo- 
ro è assurda, poiché essa è una deter- 
minazione dell’essere, ed include per- 
ciò l’esistenza, essa è un modo di esi- 
stere, o una forma dell’ individua es- 
senza, che ne costituisce la natura ; la 
individua essenza e la natura costi- 
tuita è l’esistente. Fra i possibili può 
esservi solo cprrispondcnza di possibi- 
lità di attitudine stessa. Nella mente 
di Dio in tutte l’idee, onde poteva l’e- 
semplare divino essere ritratto vi era 
corrispondenza ed armonia. Non poteva 
esservi ordine fra i possibili , nè ve- 
rità ove mancava corrispondenza fra 
le imagini c l’originale c fra di loro. 
Fra le realtà f attitudine non è rap-, 
porto poiché f altitudine s’ identifica 
colla disposizione dell’essere, e il rap- 
porto è attuazione di questa disposi- 
zione. I rapporti non son compresi 
nell’ altitudine , altrimenti si avrebbe 
clic 1' attitudine includerebbe più dcl- 
1’ idea di atto essendo essa solamente 
potenza. Tra contrarii non vi è rap- 
porto ma mancanza di essi, poiché o 
per la collisione si distruggono fra lo- 
ro, o non mai vengono in questa me- 
desima collisione. 

Noi dicevamo poco fa che, per aversi 
I' ordine , conviene che la disposizione 
degli clementi sia uniforme all’idea di 
chi ne ideò il fine. Nell' ordine reale 
questa uniformità è relazione poiché 
è corrispondenza dell’ordine (che, pri- 
ma di attuarsi era possibile ) con la 
mente clic 1' ha concepito. Quindi la 
relazione è un elemento primitivo del- 
f ordine reale. Secondamente debbono 
rispondere gli clementi tra loro concor- 
renti, quindi l’armonioso intreccio delle 
loro tendenze, che vale lo stesso che cor- 
rispondenza delfatluazionc di loro po- 
tenze, e dei loro rapporti. Finalmente 
debbono corrispondere gli clementi al 
line, che è lo stesso che le loro potenze 
corrispoudano all'alto loro, c questo al 
fine. Poiché non potete voi ideare rap- 
porto senza ideare elementarmente l’or- 
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«lino nè ideare ordine senza rapporti, vanno ad intrecciarsi con le tendenze 

Iddio nell’atto stesso che concepiva delle eguali, quantunque abbiano di- 
nella infinita sua mente le future realtà, verse forze, e producano diversi effetti; 
ne concepiva il rapporto di simiglianza tutte però dirette egualmente a termi- 
che avrebbe avuta ogni futura cosa con narc nelle nature superiori; le tcnden- 
lui. Le ragioni di esse non sono più, zc di queste si armonizzano con le pri- 
c distinte nell' intelletto divino, se non me e vanno direltaménte a terminar 
secondo che Iddio le conosce essere si- nell' uomo. Sì perchè il solo uomo è 
milabili a lui più o in diversi modi, imagine c simiglianza di Dio; le ve- 
li’ ordine quindi ideale è la prescienza stigia, le orme, i delineamenti del crca- 
dell’ armonioso intreccio dei rapporti, loro eminentemente si trovano nell’ima- 
rhc avranno gli esseri con Dio e tra gine; come nel ritratto di un principe 
■doro stessi. Quest’ ordine ideale fu at- si trovano già i delineamenti semplici 
tuato nel tempo. improntati in diverse tele, e le piccole 

E qui è da riflettersi alla genuina e deboli ombre stampate in altre, 
nozione dell'ordine, onde maggiormen- I rapporti delle creature inferiori 
te intendersi il suo concetto, c ravvi- sono naturalissimi ad armonizzar col 
sarlo nella sua realtà mercè 1’ opera rapporto dell’ uomo ; come le impron- 
■dclla creazione. « L' ordine scrive il te della imagine con l' imagine stcs- 
dottissimo Gerdil può dirsi una serie sa. Il rapporto principale è dcli’ima- 
di cose, determinata per un qualche gine col suo originale, dell’ uomo cioè 
rapporto, per cui s’ intenda il perchè con Dio. Quindi è clic 1' uomo infini- 
i termini di essa sono piuttosto connes- lamento è più unito a! suo creatore , 
si in una maniera che in un’altra (1).... che agli altri esseri inferiori; a Dio di- 
Lc relazioni sono in uno stesso tempo rettamente , ed alle creature indiretta- 
le sorgenti del vero, o il fondamento mente. Noi abbiamo società con Dio, me- 
dell’ordine: c chi conoscesse tutta Tarn- diante il rapporto intellettuale d'voli- 
piczza del vero , cioè le relazioni di tiro ; c perchè l'iinagine e simiglianza 
tuli’ i possibili, avrebbe per ciò stesso divina ha relazione con la sapienza e 
una perfettissima comprensione dell'or- ragione divina. Ma la simetria affinché 
dine, in cui tutti sono essenzialmente sia perfetta deve avere la sua ragion 
connessi.... Una serie di cose si rap- (inale, sicché si completi il concetto di 
presenta allo spirito, come un sol lui- ordine. La ragione sufficiente di una 
to. Imperocché una serie, non essendo determinata armonia di rapporti non 
che il complesso di più termini, quel- è clic la previsione del line, cui s' in- 
foilo, per cui Io spirito apprende una dirizza f armonica loro combinazio- 
serie, come serie, egli è quell’ atto per ne. Essa è detta anche ragion supre- 
cui ne apprende i termini in quanto ma, cioè motivo ultimo; in altri ter- 
formano un sol complesso e perciò un mini, il fine nell’ intenzione. L’ essere 
sol tutto corrispondente ad Una sola infinitamente perfetto c beato non po- 
idea (2). » Questo concetto di ordine tea avere in pensiero altro fine, cui di- 
noi vediamo attuato in natura, perchè vigere I’ opera sua, che la manifesta- 
sene di esseri diversi fra loro, che uni- zione ^li se stesso. L’ imagine nalural- 
ficano per rapporti simetrizzali fra lo- mente non ha altro primario e supre- 
ro, per essere alcuni delineamenti, al- ino line che rappresentar l’originale, 
tri orme, altri imagini del medesimo Nella manifestazione, che fa di se, Iddio 
ed unico esemplare. è glorificato; questa gloriticazione gli 

Le tendenze delle creature infime si tributa dall’ uomo , c nell’ uomo si 

(1) Della origine del senso morale Prop. XIX (2) Gerdil luogo cil. Prop. XX. 

coroilar. 
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unificano i rapporti di tutte le infe- 
riori creature, die per 1’ uomo ranno 
a terminare a Dio. Nò l’uomo non è 
I’ atomo confuso con gli altri atorni , 
la cui esistenza non abliia motivo più 
rilevante di quella dei sensibili. Non 
è 1' uomo il ludibrio della crudeltà di 
un sognato malefico principio; non è 
destinato a riprodursi in infinito per 
essere sempre misero c sempre scia- 
gurato. Non è il selvaggio che abitò 
nella foresta; il suo spirito non è l’ete- 
re, che si spegne con 1’ anelito estre- 
mo del corpo. Son queste le bestem- 
mie del cuore disperato pel fatalismo, 
che professa, c per la turpitudine che 
Imbrutisce. I,' esistenza dell’uomo sulla 
terra ò volta a grande destino. Egli è 
dalla natura tutta salutato suo re; tutte 
le alternative, luti’ i prodotti, tutto il 
risultato delle di lei forze vanno a ter- 
minare all’ uomo come prossimo loro 
obbietto; ma tutte le cose gli rappresen- 
tano 1’ ordine universale, che va a ter- 
minare a Dio ; tutte gli ricordano la 
sua missione di glorificarlo. 

— SI.... le cose tutte quante 
Hanno ordine Ira loro, e questo è forma 
Che I' universo a Dio fa somigliante. 

Qui veggiono I' alle creature I' orma 
Dell' eterno valore, il quale i fine, 

Al quale è fatta la toccata norma. 

Nell' ordine ch'io dico sono accline 
Tutte nature per diverse sorti 
l'iù al principio loro c inen vicine; 

Onde si muovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell'essere c ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

La natura stessa dell’ uomo manife- 
sta la sua sublime missione. Per la 
sua sintesi è in comunicazione col sen- 
sibile universo, e col mondo spiritua- 
le. Gli esseri sensibili non possono glo- 
rificare Dio, perchè non ltannoj intel- 
letto per conoscerlo , nè cuore per 
amarlo; non possono terminare in lui 
al di là del rapporto di essere , ed im- 
mediatamente, perchè tale unione con 
Dio è per intelletto, ed amore. L’uomo 
quindi, in se raccogliendo le tendenze 
del sensibile universo, ed unito a lui 
per la relazione del suo elemento sen- 


sitivo, glorificando Dio, perchè ha men- 
te ed Ita cuore , si presenta a lui qual 
centro di quanto havvi di sensibile , 
quasi vestito della varietà di esso. Nella 
tendenza dell’ uomo stesso si trova or- 
meggiato questo vero, essendo stata ap- 
punto a-questo fine determinata la na- 
tura umana. L’ intelletto infatti è per 
intendere, è inclinato dunque a cono- 
scere un obbietto. Il nulla non è cono- 
scibile. Come si dovrà caratterizzare 
questa inclinazione ? Una naturale at- 
tività della mente? Sia pure; 1’ in-* 
felicito al primo slancio della sua for- 
za non mostra tendenza ad un deter- 
minato obbietto; vuol conoscere 1’ es- 
sere. Questo non consiste nella tota- 
lità delle, cose create ; poiché quanto 
più le conosce c le contempla , tanto - 
più la sua tendenza si rinvigorisce. 
Lo spirilo sente un vuoto in se , e il 
suo desiderio si fa più ardente di co- 
noscere l’essere (ma di questo non ha 
precisa c determinata idea, ne ha piut- 
tosto una confusa ) un essere che* con- 
tenti tutta la capacità della sua forza, 
detta dai razionalisti stessi indefinita. 
Ma questa indefinita forza si traduce 
nella ormeggiata idea della immensità ; 
poiché l' indefinito non può essere appa- 
gato totalmente che dall'infinito. Se dun- 
que questa tendenza è la stessa attività 
di natura, c questa non è erronea nò 
ingannatrice, ne consegue che la vita 
dell' uomo sulla terra è atteggiala a 
conoscere c contemplare l’ Immenso. 
Ma nella conoscenza di Dio, sta appun- 
to la sua glorificazione; perchè onde la 
manifestazione di una sublimità sia glo- 
rificala, deve essere conosciuta; l'uo- 
mo dunque di sua natura tende a glo- 
rificare il suo Dio. Se vuol conside- 
rarsi la tendenza dell’ uomo come una 
passività dello spirito, talché ciecamente 
sia sospinto, noi allora dovremmo am- 
mettere che l’intelletto non ridetta mai 
su di se; ma la mancanza assoluta della 
riflessione è assoluta negazione di ra- 
gione. Tultavolta si ammetta pure 
questa impossibile ipotesi. Ebbene al- 
lora non è lo spirito che si spinge , 
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ma è sospinto. Or non può darsi un 
azione senza l' adente, sarebbe il con- 
trario una conlrailizione. Se dunque la 
mossa della mente è diretta all' infi- 
nito, questa deve ripetersi da Un es- 
sere superiore allo spirito umano, clic 
abbia dominio sulla natura stessa del- 
1’ uomo; ma egli ò appunto Dio; dun- 
que in qualsivoglia modo vuol consi- 
derarsi la tendenza dell’intelletto uma- 
no è diretto appunto a conoscere Dio, 
ed in questa conoscenza lo glorifica. 
•Ma la glorificazione non si ha comple- 
tamente colla conoscenza , ma anche 
con 1' amore. Ciò che è vero è bene; 
il vero infinito ò il bene infinito. La 
nostra volontà desidera ardentemente 
amare un bene, che eminentemente tut- 
f i beni comprenda, e sia infinito, sia 
supremo, sia immenso; nel quale trovi 
fa sua grandezza, col quale sia piena 
ed eterna la sua vitalità c immutabile 
1’ amore; questo bene è Dio: 1' uomo 
sente in se l’ istinto d’ amare Dio, co- 
me ha tendenza di conoscerlo e poi ve- 
derlo ; nel conoscerlo ed amarlo sta 
appunto la glorificazione, fine che Iddio 
prefisse all' ordine universale. Come 
l' intelletto tende al vero la volontà al 
bene, cosi il possesso dell' uno e dcl- 
1’ altro è il termine di questa tenden- 
za. Ma la completa adequatezza della 
tendenza nel possesso del vero e bene 
sommo costituisce la felicità; dunque 
il possesso del vero sommo e. del bene 
infinito è la felicità termine dalla uma- 
nità. Quindi il termine dell’ordine uni- 
versale, è termine insieme dell’ uma- 
nità. Questo fine dell’ ordine univer- 
sale è appunto il fondamento dell’ or- 
dine morale che è l'ordinamento delle 
volontà umane a raggiungerlo. 

Quest’ ordine ha il suo principio in 
Dio stesso per la sua legge eterna, e 
perciò è il diritto eterno. L’ordine rea- 
le ha per suoi elementi 1’ atteggiamen- 
to degli esseri, 1’ ordine morale 1’ at- 
teggiamento delle volontà. Come pe- 
rò gli esseri sono alcuni per loro na- 
tura superiori agli altri, alcuni egua- 
li, altri inferiori ; lo relazioni quin- 


I di sono o di superiorità o di egua- 
glianza o d’inferiorità. Il principio del- 
l’ intreccio di questi rapporti ò in Dio, 
nel quale non solo le infinite perfe- 
zioni si ritrovano , che sono ormeg- 
giate nelle creature; ma ancora nella 
di lui essenza, come nell’ esemplare di 
tutte le cose reali e di tuli’ i possibili 
eminentemente si comprendono , e in 
lui l'eterno immutabile ordine loro ha 
la sua ragion suprema ; la quale ra- 
gion divina , perchè è conforme alle 
eterne idee delle cose ed all’ eterno 
ordine loro, 9i appella legge eterna. Il 
dritto universale dunque considerato 
come 'legge è eterno, è da Dio. Egli a 
norma di questa conformità le create 
cose governa e alle intelligenze create 
comunica il ridosso di questa legge 
eterna nei suoi supremi dettami, onde 
possano le azioni della propria volontà 
dirigere; i quali dettami chiamansi leggi 
naturali o dritto naturale, che non è 
che partecipazione del dritto universa- 
le. « Lc\ est summa ratio scrivea Tul- 
lio (1) insita in natura quac iubet ea 
quae facicnda sunt prohibctque contra- 
ria. Eadem ratio cuoi est in hominis 
mente confìrmata et confecta Ics est. » 
Come tutte le creature alla provviden- 
za divina sono soggette governate e 
dirette a norma della legge eterna, cosi 
chiaro emerge che tutte son partecipi 
di questo dritto eterno, in quanto che 
per la impressione di esso hanno in- 
clinazione alle azioni loro proprie ed ai 
fini, ai quali sono indirizzate. Fra tutte 
le creature la ragionevole in modo piò 
sublime è soggetta alla divina provvi- 
denza, in quanto cioè resa partecipe di 
essa, provvedendo a se stessa ed alle 
altre creature , per tal motivo vi ha 
in lei una partecipazione della ragio- 
ne eterna , per la quale è inclinata 
naturalmente a debite azioni, ed a fini 
conformi. Ora tale partecipazione di- 
cesi dritto naturale o legge eterna che 
dalla universale deriva. Il lume della 
ragione naturale, con cui scerniamo il 

(1) De Leg. !.. 1. 
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bene dal male, il che appartiene alla 
legge naturale, non è che {'impressione 
della divina luce in noi (1): come lor- 
dine della retta ragione è dall'uomo, 
cosi l’ordine della natura è da Dio (2). 

Il dritto considerato come una po- 
testà di agire o di ricevere procede 
dalle relazioni essenziali di ciascuno de- 
gli esseri. Quei che non hanno intel- 
letto , gl' irragionevoli, han forza ma 
non hanno potestà, poiché non sono essi 
partecipanti del lume eterno dell’ intel- 
letto divino. Prescindendo dalle relazio- 
ni individuali degli uomini, ovvi un rap- 
porto comune di tutti, che possa dirsi 
fondamentale di tutt' i rapporti j pri- 
mario ed universale ? SI ed è appunto 
la relazione della tendenza generale di 
tutta 1’ umanità' a glorificare Dio, nel 
che s'identifica la vita e la felicità del- 
lo spirito. Questa relazione è dritto uni- 
versale di tulli gli uomini, da questo 
fine, cui tende l’uomo, cioè alla felicità, 
deriva il dritto di conservazione del- 
l' individuo c della società , il dritto 
di libertà e sua limitazione. 

La tendenza infatto della natura u- 
mana è di conoscere c di volere un 
vero, un bene; sotto questa ragione di 
bene compie 1' uomo tutt’ i suoi atti 
liberi determina liberamente i fini pe- 
culiari alle sue medesime azioni. I be- 
ni qui in terra non sono che riflessi 
e partecipazioni del bene sommo, del 
bene infinito ; quindi come la felicità 
ultima soggettiva dell' uomo consiste 
nel vedere c nel possedere questo in- 
finito bene; la felicità incoata ed im- 
perfetta dell’uomo in terra è nel co- 
noscere c possedere i veri beni par- 
tecipati. Il potere aspirare al bene som- 
mo è un dritto di tutti gli uomini, 
come lo è il goderne la partecipazione 
nel possesso di questi partecipali heni; 
che come è nella natura dell’uomo dicesi 
connaturale. Ma la determinazione di 
questi dritti nasce dalla legge eterna, 

(1) Vedi S. Tom. 1. 2. quaest. 91. art. 2. 

(2) S. Tom. 2. 2. quaest. l&t. art. 12. ad 1. 
lpsa ratio vel volunlas Dei ordinem naturale® 


che è la manifestazione dell’ ordine e- 
tcrno a noi comunicato per mezzo della 
retta ragione. Tutti gli uomini sono 
della medesima natura, ma non hanno 
identirtic individuali qualità, nè sono 
costituiti nelle medesime circostanze 
tutti gl’ individui umani. Sono questo 
qualità il distintivo di essi quantun- 
que appartengano alla medesima spe- 
cie; sono esse differenze reali, che han 
fondamento essenziale nella natura ; e 
però sul livello di questa è costituiti! 
l’ineguaglianza necessaria naturale, pro- 
duttrice della reciprocità di rapporti . 
La mente eterna li predisponeva ; l’ in- 
treccio simmetrico di essi è l'ordine 
morale ; la volontà divina, che vieta 
disturbarne 1’ armonioso disegno, è sua 
virtù e sanzione. La manifestazione, 
di quest’ ordine morale è legge; quindi 
come i dritti, anche connaturali del- 
1’ uomo di godere dei beni partecipali , 
procedono dalle relazioni individuali, 
così queste sono dalla eterna legge mo- 
rale determinale. Quello, che dalia leg- 
ge è ordinato, è un dovere; quindi i 
diritti hanno la loro determinazione 
dalla legge ed universale dovere. 

Kd invero, in qualsivoglia modo vo- 
glia considerarsi ii concetto della legge, 
non può non riconoscersi essere essa un 
ordinamento delle azioni umane al ben 
comune ed universale fatta dall’ auto- 
rità, che ha il potere di dirigerle. Le 
azioni, essendo formolale da questo or- 
dinamento, hanno in se medesime l’ es- 
pressione di esso ; quindi non possono 
al di là della loro determinazione tra- 
scorrere senza disturbar questo ordi- 
namento. Ma i dritti di tutti gli uo- 
mini sono aspirazioni o possesso de’ 
beni partecipati, e le une e l’altro so- 
no sperimento del dritto ; ne viene per 
conseguenza che essendo precisati dalla 
legge, che ha per sua corrispondenza 
necessaria c indeclinabile il dovere, i 
dritti nascono determinati dalla legge, 

conservar! iubens le» est S. Ag.° L. 22. coni. 
Faust, c. 27. 
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e sono uniti al dovere. Non sono quin- 
di assoluti ed indipendenti , perchè la 
natura umana non è assoluta nè indi- 
pendente ; non sono nella totalità del- 
la forza, perehè la specie umana non 
è una individualità , nò è universale; 
non sono determinabili dall’ individuo 
umano; perchè non è questo esistente 
da se, la sua natura è subordinata, e 
subordinali sono le relazioni del suo 
essere; son dunque limitati, dipenden- 
ti, precisi, subordinati tuli’ i dritti a 
quella legge eterna che li creò, la di 
cui manifestazione primitiva li impo- 
ne , c ciò che s’ impone è dovere: il 
dritto dunque è conseguenza del dovere. 
Questo è duplice : I' uno riguarda la 
relazione stessa dell' individuo umano, 
nella quale sta il dritto, onde non ol- 
trepassi il termine determinato il suo 
volere e non alteri il suo potere ; 
l’altro riguarda l’ attività personale di 
altri individui a rispettare il dritto 
altrui con corrispondente rapporto. 

Quell'alto, col quale Iddio determinò 
i dritti, e li equilibrò, ed impose do- 
veri, c li sanzionò con pene, dicesi ed 
è giustizia divina ; essa è nel potere 
indipendente, assoluto , clic è dritto 
eterno divino. La manifestazione di qnc- 
sta giustizia fatta alla umanità median- 
te il lume di ragione determina i po- 
teri ineguali degli uomini armoniosa- 
mente sistemati ; la corrispondenza dei 
quali diccsi giustizia umana. Se que- 
lla corrispondenza è nella assimilazione 
al poterò divino , la giustizia è par- 
tecipata sovrana; se è nel suddito la 
giustizia è conseguente ; e perciò la 
definizione più precisa da’ filosofi ideata 
è quella che offre il concetto comples- 
sivo degli alti dell’ intelligenza, della 
volontà c della libertà in armonia del- 
l’ordine: dare cioè a ciascuno ciò clic 
gli spelta. Iddio dà ad ogni essere l’at- 
teggiamento conforme alla natura, nella 
quale lo ha costituito , c al line cui 
lo ha indirizzato ; l’ uomo dà a cia- 
scuno quello che richiede I’ atteggia- 
mento , cui Iddio lo costituì: da ciò emer- 
ge che nell' uomo verso di Dio non vi 


sono che doveri, niun dritto ; in Dio 
verso dell’ uomo dritti e non doveri; 
tra gli uomini vi sono dritti e doveri. 
Poiché, essendo Iddio assoluto ed indi- 
pendente, non può essere neppure sog- 
getto a se stesso; sarebbe questa una 
rontradizione in un essere che è sempli- 
cissima identità, i cui attributi s’idenli- 
(ìcano con la sua essenza ; nè può creare 
in sè doveri verso degli uomini senza 
aversi la medesima conlradizionc ed 
annientarsi il concetto di Dio. Gli uo- 
mini, essendo creature di Dio, è im- 
possibile concepire un "istante che non 
ne sieno dipendenti; non possono aver 
diritti verso di lui. Fra gli uomini, es- 
sendovi relazioni c queste dipendenti 
tulle della mente eterna che le ideò, e 
della volontà assoluta che li attuò, vi 
sono e dritti e doveri; quindi la giu- 
stizia dell’ uomo verso di Dio non ha 
altri elementi che doveri ; la giustizia 
degli uomini vicendevolmente eserci- 
tata ha dritti ed ha doveri ; 1’ una è 
giustizia antecedente, 1’ altra giustizia 
conscguente. Della prima non può for- 
molarsi determinazione, ma questa de- 
ve v enire da Dio ; della seconda può 
precisarsi praticamente il prescriltojma 
sempre in uniformità dei dettami eter- 
ni, che sono dalla sapienza medesima 
di Dio manifestali alla retta ragione di 
tutti gii uomini. La legge divina c la 
espressione o manifestazione della giu- 
stizia divina ; quindi include nel suo 
concetto la comunicazione elementare 
dell’ordine eterno e del suo line, c per- 
ciò è parto della mente eterna. La legge 
umana è l’ affermazione di questa fatta 
manifestazione, in conformità di cui la 
ragione ordina le azioni dei singoli uo- 
mini al conseguimento o immediato o 
mediato del fine ; quindi è il parlo 
della niente umana nell’ uniformare il 
suo concetlo all’ ordine eterno delle 
cose. La" legge umana, che ha per im- 
mediato fine il conseguimento del ter- 
mine universale dell’ ordine eterno, è 
legge religiosa; quella che ha per ob- 
hietto il conseguimento qui in terra 
della partecipazione del Gnc dell’ ordì- 
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ne è legge temporale. Ma siccome la 
partecipazione del fine non può essere 
contraria al fine stesso, così una legge 
che gli si oppone è ingiusta, è disor- 
dine , è insulto all' umanità; e da ciò 
ne consegue, che le leggi umane deb- 
bono essere in conformità delle leggi 
religiose; queste debbono essere nor- 
me alle altre; c, se le leggi civili sono 
dalle leggi religiose difformi, non pos- 
sono obbligare , urtano al dritto su- 
premo dell’ umanità , c sono un con- 
trosenso della giustia e sapienza eterna. 

Quegli ha if potere di far le leggi, 
che ha la comunicazione del potere 
divino ; niuno quindi è legislatore che 
non abbia autorità. 11 potere divino 
è nell' autonomia dell’ intelligenza asso- 
luta ; chi piu partecipa di questo lume 
intellettuale, egli ha f atteggiamento a 
questo potere. La provvidenza divina 
ha dato all'umanità le leggi, onde scor- 
nerò chi deliba esserne riconosciuto , 
e ne tratteremo a suo luogo. 

La legge, essendo la manifestazione 
di un concetto dell’ordine, o di una vo- 
lontà che ne vuole l’attuazione, ne viene 
per conseguenza che deve imporre pre- 
cetti ; quindi il comando è 1’ atto col 
qfale si manifesta e il preconcepito 
ordine e il volere che si attui ; c per- 
ciò la legge non è figlia del comando, 
ma questo è procedente dalla legge, 
perché sua concretezza ed espressione. 
Ma il comando sarchile frustraneo tra 
esseri liberi, se non avesse una forza 
che coagisse senza distruggere la liber- 
tà, essendo questa indeslruttihilc; tal 
forza coattiva è la miuaceia delle pe- 
ne ; essa diccsi sanzione perfetta. Una 
forza dctcrminatricc che solo propo- 
nesse all'uomo i premii, non sarebbe 
efficace per una volontà che può rinun- 
ziarli; c perciò essa sarebbe una san- 
zione imperfetta. Nella legge divina 
abbiamo premi c pene ; poiché la san- 
zione dell’assoluto é perfettissima, po- 
tendo egli dare a tutti il premio e in- 
fliggere pene. Nella legge umana, come 
corrispondenza della legge divina, non 
possiamo ordinariamente trovar che mi- 


nacce di pene; poiché non è che sor- 
vegliante esecuzione degli eterni det- 
tami. Non essendo gli uomjni che e- 
gualmcntc aspiranti al premio eterno, 
niuno ne ha da potere felicitare al- 
trui, essendo tutti gli uomini indiriz- 
zati a questa felicità. Tutto al più l’uo- 
mo non può dare altrui che parte di 
ciò, che egli possiede sia di onore sia 
di utilità terrena, che sono riflessi di 
bene , ma non costituiscono il bene 
vero ed essenziale. — La pena è il ri- 
storo dell’ordine, quasi empie il vuoto 
operato da chi lo disquilibrava ; sic- 
ché per essa l’ordine resta sempre nella 
immutabilità e riguardo al fine, che ò 
la manifestazione di Dio, il quale egual- 
mente sommo essere si rivela nel pre- 
miare c nel punire, come riguardo alla 
essenza stessa dell’ ordine , perché fa 
pena è il compenso esatto del dritto 
violato , come vedremo a suo luogo. 
« I.a giustizia rcttrice, scrive il Vico, 
è la ragione la quale volendo premiare 
con dignità i meriti dei soggetti, onora 
le persone c talvolta le cose pef le 
persone. La giustizia cquatrice è la 
ragione per quale si opera alcuna cosa 
dalle leggi permessa, come l’acquista- 
re, il conservare, il diminuire; c diconsi 
dritti relativamente a questa giustizia 
la libertà, la tutela, il dominio ed al- 
tre. Dalla giustizia cquatrice hanno 
origine le così dette condizioni o vin- 
dicazioni, poiché essa comanda di re- 
stituire ad altri ciò, che gli é dovuto 
purché quando ci facciamo a diman- 
dare ciò, che a noi si deve, prendiamo 
a rivendicare un nostro drillo; come 
per lo contrario , se reclamiamo una 
nostra cosa, mostriamo che dal posses- 
sore di essa non ne si debba rendere 
altro clic il posssesso. Dalla giustizia 
rcttrice derivano le sanzioni penali, i 
premi, gli ulltei, gli onori e quei drilli, 
clic furono detti dai giureconsulti della 
legge, come i dritti di consanguineità, 
di agnazione, di cittadinanza , di or- 
dine e simili; poiché secondo i dritti 
di parentela c di dignità si forinola 
la ragion di succedere, c dai drilli di 
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cittadinanza c di ordine si dispensano 
oflìcii ed onori. Nè deve ritenersi che 
le pene alla giustizia cquatricc appar- 
tengano, dacchèAristotile nella sua eli- 
ca le chiamò delitti per involontarii con- 
tratti. Poiché impropriamente così par- 
lava in questa specie, come sono irn- 
proprii modi di esprimersi queste for- 
inole dovere i rei portare il castigo o 
pagar le pene ; quasi che, non espian- 
dole, ritenessero propriamente qualche 
cosa di altrui; ed espiandole, si riacqui- 
stasse colla pena del colpevole quel suo, 
che l’ olTeso ha perduto per lo com- 
messo delitto. Onde dicendosi di do- 
versi le pene, esse si debbono perchè 
fu violato non già il suo dei privati, 
ma il suo inteso nel senso generale, 
che è quello delle civili comunannze ». 

( e noi aggiungeremmo, perchè leso il 
dritto nella legge, sua fonte, la cui le- 
sione è un insulto alla sapienza, clic lo 
ideava e l’attuava); per modo che la ci- 
vil potestà può giustamente esigere che 
quelle pene sicno applicate, avendo già 
essa acquistato un dritto allorché il reo, 
deliberando di commettere un misfatto 
contro le leggi, colle quali fu fondato 
lo stato, mostrò di consentire ad es- 
sere punito secondo le costituzioni di 
qncsta potestà ». 

Noi quantunque ammettiamo che dalla 
giustizia reggitricc dipenda appunto la 
sanzione penale, pure non siamo della 
stessa opinione del Vico riguardo alla 
spiegazione di questa derivazione; cioè 
che, per la volontà del reo di assog- 
gettarsi alle costituzioni dello stato, ab- 
bia la sua ragion sufficiente la inflizio- 
ne della pena; poiché, generalizzandosi 
questa teoria, si dovrebbe anche appli- 
care a’ misfatti dell’ uomo conira la 
legge naturale, considerato l'uomo nella 
sua individualità, e negli atti interni 
dell’uomo -sociale, si spiegherebbe la 
sanzione divina con la volontà natu- 
rale: mentre al contrario non si as- 
soggetta liberamente l’ uomo alla legge 
di natura, ma questa lo liga nel pri- 
mo istante di sua esistenza, non essen- 
do 1’ uomo suddito volontario di Dio 
Db Luise. Dritto univ. — Voi. I. 


e della sua legge, ma saddito neces- 
sario. Noi piuttosto troviamo questa 
spiegazione nel concetto stesso dato.da 
noi della giustizia, cioè di riequilibrarc 
le relazioni. Un dritto leso da un' a- 
zionc reclama nel reo una passione , 
in questa sta il concetto della pena , 
come diremo quando dovremo trattare 
dell’ origine delle pene. L’ uomo ap- 
pena nasce, entra nella società univer- 
sale degli uomini, della quale Iddio è 
supremo legislatore ; tutti gli uomini 
snn compresi in questa società, e in- 
dissolubilmente uniti. V’entra l’uomo 
necessariamente , perchè ha la mede- 
sima natura specifica di tutti. Società 
universale: ha dritti universali, giusti- 
zia universale. Le altre società più ri- 
strette ed immediate, come la nazio- 
nale, la famigliare, non sono che com- 
pendio di essa; ed applicasi a queste 
particolari e più ristrette società quella 
giustizia o dritto, che è universale.» Ni- 
hil est profecto (scrivea Tullio') prac- 
stabilius quam intelligi nos ad iusii- 
tiam esse natos, ncque opinione, sed 
natum constitutum esse ius. Id etiam 
palchi! si hominum intcr ipsos socicta- 
tem, coniunctioncmque perspexeris (1). 
L’uomo è il ministro del dritto , non 
n’ è il principio; egli è sottoposto alla 
legge, nella quale, come in loro fonte, 
si trovano tutt’ i diritti. La società 
umana ha per fondamento la giustizia 
eterna; essa è nella stabilità del dritto 
eterno; questo si poggia sull’ immuta- 
bilità del divino volere , che pose in 
armonia, secondo le idee eterne di sua 
mente infinita, le persone, le cose, gli 
atti c assoggettava all’ordine sino gli 
avvenimenti impreveduti dagli uomini 
stessi; che non può incontrare nella mu- 
tabilità degli eventi ostacolo nel suo 
svolgimento. Il principio di quest’or- 
dine è lo stesso principio del dritto, 
come dicemmo, c non può, nè per suc- 
cessioni di generazioni, nè per forza 
prevalente, essere giammai modificalo. 


(1) Gic. de leg. e. 10. 
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Quantunque il dritto sia indipen- 
dente dalle speciali apprensioni del- 
l' animo umano, non derivando da esse, 
ma da Dio; pure nell’ indagine del suo 
criterio, per averne conoscenza certa, 
sono state diverse e contrarie fra di 
loro le opinioni degli uomini. La ve- 
rità non dipende dalla umana intelli- 
genza, eppure gli uomini nel volerla 
riconoscere , disputarono di essa. I.a 
verità c il diritto sono gli obbietti di 
quislioni, che bastano a tenere in moto 
controversie , che non finiranno che col 
genere umano. Quale dunque sarà il 
criterio, onde conoscere il vero dritto? 
Vi sono state due scuole, che esistono 
tuttora a’ nostri giorni : l’ una ha per 
criterio 1’ utilità , 1' altra la forza. Da 
Cameade ed Epicuro la prima fino a 
Bentham , c da costui fino a' nostri 
giorni ha creduto trovare il dritto do- 
ve trovava futile, ed i positivisti «'no- 
stri tempi ne han fatto tesoro: M. Conile 
nel suo trattato di legislazione (1) ha 
dato’ a questo sistema lutto lo svilup- 
po; — Hohbes Tommaso è stato il capo- 
scuola del tirannico diritto; i suoi se- 
guaci, ritenendo le sue teorie, opinano 
là stare il diritto, ove la forza è pre- 
valente. Son queste due teorie la ne- 
gazione assoluta della eterna giustizia 
c della eterna legge. L’ una scuola dà 
agli abruliti l’obbietto; f altra il mez- 
zo ; c quindi ben possono unirsi in- 
sieme per desolare l’umanità, togliere 
ogni vincolo, c moltiplicar sulla terra 
gl’ infelici. Si è trovala oggi la loro ap- 
plicazione per la disposizione degli ani- 
mi rotti ad ogni vizio ed agitati dalla 
vertigine di ribellione; rinunziandosi a 
quei supremi prinripii , nei quali ri- 
posa la ragione c il cuore, fatti ludi- 
brio delle passioni brutali, gavazzando 
sulle catastrofi e sulle ruine, non è me- 
raviglia che abbraccino la duplice fa- 
tale teoria dell’ utilità e dalla forza. 
L’ egoismo è la prima conseguenza del- 
1’ abrulinamento dell’ uomo , la tiran- 
nia n’ è la compagna. Il sistema uti- 
li) I- voi. p. 252. 


litario quindi, associato a quello della 
forza, ha grande influenza negli stati , 
i quali hanno smosse le basi della in- 
declinabile giustizia, ed i suoi supre- 
mi dettami. Essi han creduto di smon- 
tare la macchina delfarbilrio, e ne han- 
no tante moltiplicate quante sono le 
individualità ; essi credettero di allar- 
gar la vena diffusiva dei beni, e ne 
hanno al contrario isterilita la sorgen- 
te. Con questa duplice teoria l'ingiu- 
sto, basta che sia utile, sarà un dritto; 
basta che il debole ( sia individuo, sia 
società) venga soverchialo, il forte pel 
fatto compiutosi, ha il dritto sul de- 
bole ; la rapina, il furto, 1' adulterio, 
1 omicidio, se sono utili all’ individuo 
o alla società, saranno beni, saranno 
sperimenti del dritto; se sono consu- 
mali con una forinola di onore bestia- 
le, saranno tante ragioni sufficienti del 
diritto. Quindi legalizzato il furto , 
estesa la miseria, tiranneggiata la de- 
bolezza. All’ arbitrio di pochi si sosti- 
tuisce 4’ arbitrio della plebe più sfre- 
nata ; il duello elevato a gloria; scu- 
sato I’ adulterio dalia forinola di ne- 
cessità; dispreggiata la famiglia. Ci con- 
verrà ritornare su questo proposito, c 
qui solamente ci contentiamo di avere 
accennata brevemente la turpitudine c 
f esecrabile assurdità di questa duplice 
teoria . 

Altri vogliono che il criterio del di- 
ritto sia lo stesso che il motivo mo- 
rale delle azioni umane ; JoufTroy (2) 
Irf ritiene, e insegna essere l’idea del- 
1’ ordine. Sono molti coloro, i quali si 
uniformano a questa opinione, la quale 
anche noi accettiamo. Poiché tutte le 
azioni umane hanno, o per loro intrin- 
seca natura, o per libera elezione dcl- 
f individuo agente, una determinazione 
ad un tale obbictto quale fine prossi- 
mo dell’operazione stessa. Quando il 
fine non è lesivo dell’ ordine, è in ar- 
monia con i fini delle operazioni de- 
gli altri individui , ed è per conse- 
guenza siinetrizzato nello intreccio del- 
ta) Corso di dritto Naturale voi. 1. p. 43. 
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le relazioni degli umani dirette tutte 
all* universale termine della umanità. 
Queste azioni, che sono secondo 1' or- 
dine, sono sviluppamenli dei dritti, o 
corrisp'ondenzc doverose ; laddove il 
line dell' azione è lesivo a’ termini del- 
le azioni altrui , perché ne impedisce 
lo sviluppo, è disordinato, quindi in- 
giusto , perchè disquilibra 1’ armonia 
delle relazioni umane. Cosi nell’ in- 
dividuo noi possiamo non ammettere 
un ordine nell' esercizio delle facoltà 
della propria individuale natura. La 
ragione deve imperare alla volontà e 
tener frenate le passioni , soggetto il 
sensitivo all’ intellettivo c razionale, e 
questo esser deve diretto sempre ql suo 
line; quindi quell'azione è moralmente 
buona, nella quale si ritrova quest’ or- 
dinamento c si rileva questa direzione 
al finale e sublime suo scopo. Il di- 
ritto non è un potere fisico di fare o 
non fare, ma è un potere morale se- 
condo la ragione e secondo la legge 
eterna ; cioè il potere usare delle pro- 
prie facoltà a norma della legge per 
operare o ricevere. Questa definizione 
del diritto viene accettata in diversi 
modi da (utfi filosofi di buon senso. 
Ora il potere morale include in se la 
la moralità , quindi si traduce in pos- 
sibile azione morale ; quando in realtà 
si attua il dritto, noi abbiamo un’azione 
morale; dunque lo stesso criterio delle 
azioni morali può essere criterio del 
diritto. Un’ azione morale secondo ra- 
gione è secondo legge eterna : mae- 
stri di filosofìa morale nel distinguere 
la moralità intrinseca delle azioni dalla 
estrinseca, non hanno potuto sfuggire 
la idea di ragionevolezza nella intrin- 
seca moralità dell’ alto ; di guisa che 
questa hanno dovuto riporla in quella, 
finché sia intrinsecamente morale una 
azione , la quale è secondo ragione; 
ma questo mi dice ordine, perchè ap- 
punto l' ordine sta nella conformità 
dell'atto al dettame della ragione. Ma 
se pure si volesse ammettere la mo- 
ralità intrinseca essere costituita dalla 
conformità della tendenza dell' alto al- 


l’ esigenza del line, cui è indirizzala 
l'umanità., anch’io troverei per mo- 
tivo dell’azione l'ordine; poiché è di- 
sordinata l'azione, che non è in confor- 
mità alla tendenza dello spirito umano, 
essendo f operazione uno sviluppo del 
medesimo spirito. Ora il dritto, come 
potenza morale, trova la ragione del spo 
essere nella moralità della stessa azio- 
ne, la quale è la sua attuazione; perchè 
si realizza c si esercita il dritto mediante 
l’azione; quindi la stessa moralità intrin- 
seca dell’ azione è sua intrinseca mo- 
ralità. Riguardo poi alla estrinseca mo- 
ralità, essa secondo i filosofi consiste nel- 
la corrispondenza ai dettami della legge 
eterna , e qnesto ini dice più chiara- 
mente ordine , la di cui espressione 
concreta c manifestazione immediata 
è la legge naturale ; il dritto, essendo 
come nel suo fonte in questa legge, è 
idealmente anche ed eminentemente 
nell' ordine. Nè vale qui opporre che 
allora sarebbe lo stesso il motivo mo- 
rale per 1' azione, sia diritto sia, dove- 
re ; perchè noi appunto questo soste- 
niamo che una sia la ragione mprale 
del dritto e del dovere, essendo uno 
ed identico il principio ed il fine del- 
1’ uno e dell’ altro, il quale è fine in- 
sieme dell’ ordine. La semplicità della 
mente eterna ordinatrice riverbera nel 
suo disegno, e quello, che è principio 
e termine di esso, non è che uno. Ne 
abbiamo un esempio, di cui possiamo 
servirci analogicamente a spiegare que- 
sta verità. Chi vuole manifestare a tutti 
la sua sembianza, pensa primamente ad 
improntar se stesso nella tela. Quello, 
che era nella sua mente, è nell'esecu- 
zione della pittura, c questa stessa ha 
per principio le sembianze dell'esem- 
plare, e per termine le sembianze stes- 
se. I coloriti, lauto chiari quanto oscuri, 
partono dal medesimo principio e sono 
indirizzati al medesimo fine ; la ragio- 
ne sufficiente degli uni è ragione $uf- 
ciente anche per gli altri. Pare dun- 
que non sia lontano dal vero chi am- 
mette per criterio morale delle azioni 
insieme e criterio del dritto l’ idea del- 
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1* ordine. Massimamente poi riguardo 
al diritto, il quale, essendo come un po- 
tere usare le proprie facoltà a norma 
della legge, deve essere dall’idea di or- 
dine sviluppalo, sicché realmente si av- 
veri che sicno esse mezzi , onde 1’ or- 
dine si svolga e si conservi. L’idea di 
ordine J’ uomo l’ acquista con l’ idea di 
verità , la quale è con l' ordine come 
sua anima, sua vita ; questa consiste 
nella conformità, e l’ordine ò la con- 
formità de' mezzi al proprio line; sic- 
ché quantunque ne’primordii dello svol- 
gimento delle nostre facoltà intellet- 
tuali non sappiamo definire la verità, 
pure sappiamo disccrnere la verità dal- 
la bugia ; cosi quantunque non pos- 
siamo definire 1’ ordine, pure ne abbia- 
mo idea elementare, c con lo sviluppo 
delle facoltà intellettuali maggiormente 
si rischiara ; talché noi vogliamo 1’ or- 


dine non solo fra le idee , non solo 
nel discorso , non solo ne’ desiderii, 
ma ancora nelle nostre abitudini, nelle 
nostre cose , c nelle stesse cogc, che 
destano in noi il genio, il sentimento; 
quindi l’ordine, dei hello nella musica, 
nella pittura, nell’ architettura c così 
via discorrendo. 

I dritti sono o connaturali, o acqui- ! 
siti in quanto o sono con 1’ uomo in- 
separabili dalla sua natura , o si ac- 
quistano mercè le sviluppo delle pro- 
prie facoltà, o mercè donazione o ces- 
sione. I primi sono eterni, insuscetti- 
bili di donazione o cessione ; gli altri 
possono prescriversi, c cedersi. Il drit- 
to di libertà individuale non può ce- 
dersi con la schiavitù; il dritto del pos- 
sesso di una cosa può certamente mo- 
dificarsi o cedersi. 


§. III. 

SOCGETTO DEL DRITTO UNIVERSALE È LA SOCIETÀ UMANA — L'UOMO NASCE IN SOCIETÀ. 
NON PUÒ ESSERE CHE SOCIALE — l’ AMORE E LA GIUSTIZIA SONO 
LE FONDAMENTALI LECCI DELLA UMANA SOCIETÀ. 


11 dritto universale, essendo l’intrec- 
cio de’ rapporti, deve avere i suoi ter- 
mini prossimi, tra i quali si sviluppa 
e si estende. Possiamo è vero conce- 
pire astrattivamente la umanità nel- 
l'uomo, e quindi astrattivamente ideare 
1’ uomo isolato; ma in questo limitato 
modo di concepire noi non abbiamo 
che una sola relazione , quella che è 
individuale verso di Dio , c, tutto al 
più, il rapporto dell' uomo verso di se 
stesso, che è il risultalo della riflessione 
morale dell' uomo verso delle sue fa- 
coltà, onde si ha 1’ ordine morale ncl- 
1' uomo stesso. Ma quando si parla di 
dritto universale , questo suppone lo 
svolgimento della specie umana, e ri- 
guarda tutti gl' individui considerati 
come clementi della famiglia univer- 
sale degli uomini atteggiata al suo line 
universale ed ultimo, cheèDio; — drillo 


universale è 1’ espressione dell’ ordine 
universale, il quale consta di elementi 
umani , e però di tutti gl’ individui, 
onde è svolta la specie umana. Le cose 
di questa terra sono i materiali, verso 
de' quali si volge l' attività delle fa- 
coltà umane; dalla quale attività emer- 
gono rapporti, che si traducono in di- 
ritti. L’insieme degli uomini, che si 
svolgono nelle corporee c intellettuali 
facoltà, forma il soggetto dunque del 
dritto universale. Ma 1’ universalità si 
applica all’ individualità, come nell’ or- j 
dine metafisico, cosi nel morale c giu- 
ridico; ne consegue che il dritto uni- 
versale viene applicato anche all' indi- 
viduo. Dunque il soggetto principale 
del dritto universale è la società uni- 
versale degli uomini. 

Un individualismo sterile e ribut- 
tante si è costituito oggi più clic mai 
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come criterio nniversalc ; e l’uomo, 
quasi fosse stato il creatore della uma- 
na società, si arroga il dritto di tra- 
sformarla, c di cangiarne le basi. La 
favola dell'umanità selvaggia, passata 
poi in società per utile mediante la ci- 
vilizzazione, si è presa sul serio , c, 
quasi credendosi la società creata dal- 
l'utile della civiltà, debba aver per leggi 
supreme l’utilità, ed il progresso di ci- 
vilizzazione. Si sono scambiati gli ef- 
fetti per la causa, e si fermano oggi 
i filosofi della rivoluzione, come su di 
solida base, nelle fantastiche ipotesi, ri- 
tenendole per assiomi. Noi, ripudiando 
le astrazioni ipotetiche, di cui si abu- 
sarono i nemici della verità, ci atte- 
niamo al vero reale. 

L’ idea di società non è f idea delia 
moltitudine ; anche i bruti si molti- 
plicano, anche i vegetali ripetono se 
stessi; ma nè gli uni nè gli altri hanno 
corrispondenza fra loro. La natura non 
li ha posti in comunicazione fra loro. 
Essi non avendo intelligenza, che è il 
principio dell’essere morale, non en- 
trano nell'ordine morale come elementi 
attivi di esso. L’ uniforme tendenza 
nella medesimezza di fine, il comune 
mezzo di conoscenza e l’unione di vo- 
lontà, ecco i fattori della società, che 
può definirsi: la unanime concorrenza 
delle volontà al fine conosciuto da tutti, 
ed al quale tutti egualmente inclinano. 
11 fine non è di una classe di uomini, 
ma di tutti ; il vero ed il bene non 
è il patrimonio di alcuni uomini pri- 
vilegiati, ma appartiene a tutta l’uma- 
nità, perchè a tutti gli uomini si vuol 
comunicare, avendo a se atteggiata la 
natura de’ singoli uomini egualmente; 
e tutti conoscono il fine universale del 
possesso di un vero, di un bene im- 
menso, eterno; tutti hanno volontà di 
conseguirlo , quantunque gli uomini 
non si accordarono nel determinarne 
c precisarne la natura. La società uni- 
versale degli uomini è anteriore alle 
particolari società costituitesi nel tem- 
po, come le nazionali, gl’ imperi, i rc- 
, le repubbliche; que- 


ste sono fattizie: la prima è puramente 
naturale; noi di questa intendiamo qui 
trattare, riservandoci a suo luogo di- 
scorrere delle altre. 

L'uomo individuo nasce nella società 
universale e non può idearsi perfetta- < 
mente isolato da essa. L’ identità di 
natura di tutti gl’ individui umani mo- 
stra ad evidenza che ebbero un iden- 
tico stipite. Sono accidentalità le al- 
terazioni particolari di qualche sensi- 
bile organo, sia interiore, sia esteriore; 
a costituirsi la natura umana basta che 
si verifichi un corpo informato da uno 
spirito ragionevole, eterno. Gli storpii, 
che vediamo nascere da un coniugio, 
che ebbe altri figli ben formati, sono 
eccezioni, le quali non fanno che ces- 
sino di essere gli storpii uomini, e non 
dimostrano la loro origine non essere 
umana del pari di coloro, chp hanno 
tutti gli organi perfetti. Ora il primo 
stipile umano fu la prima necessaria 
società umana, la quale essendo dotala 
d’intelligenza e di amore, perchè i due 
clementi erano uomini, non potevano 
non essere in corrispondenza di pen- 
sieri e di affetti. Essi ebbero unani- 
me l’ intento di generare, senza di che 
non si sarebbe avverato lo sviluppo 
della specie umana. Non potevano i 
figli lasciarsi nel luogo, ov' erano pro- 
creati, senza nutrirli ed alimentarli; era 
loro impossibile vivere , impossibile 
continuarsi la serie delle generazioni. 
Ma sia pure l'ipotesi che come bestie 
sieno stati i figli abbandonati appena 
che avrebbero potuto i fanciulli pro- 
cacciarsi 1' alimento fra 1' erbe e le ra- 
dici, delle quali se oggi noi civilizzati 
non sappiamo sccrnere le buone dalle 
velenose, maggiormente colui, che sup- 
ponesi ignorante selvaggio; chi sarebbe 
stato il primo civilizzatore? Se tutti gli 
uomini erano bestie, niun uomo era ci- 
vilizzato ; niuno può dare quello che 
non ha; un ignorante, un barbaro non 
potea civilizzare ; e perciò sarebbero 
anche oggi gli uomini come tante be- 
stie. Ripugna alla ragione, alla storia 
la ipotesi assurda dell' umanità prima 
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selvaggia , c poi civilizzata e sociale. 
Tra esseri ragionevoli non può idearsi 
unione senza amore ; il coniugio è 
I' unione più stretta che possa trovarsi 
nella umanità ; nò , non è brutale la 
congiunzione degli sposi; si conoscono 
della medesima stirpe, hanno la mede- 
sima inclinazione ed atteggiamento ad 
amarsi ; questo afTctlo si concretizza , 
si sviluppa c si alimenta della mutua 
corrispondenza dei cuori, e con que- 
sto restano insieme vincolati; non sono 
dnc supposti, ma due personalità. La 
prole maggiormente li stringe , si tra- 
sfonde il mutuo amore nel figlio; que- 
sti suggella f unione del coniugio. K 
innaturale all’ amore ributtare 1’ og- 
getto amato ; è una conlradizionc. 11 
tiglio è l’oggetto de' due cuori; è il fine 
prossimo del coniugio ; è il termine 
immediato della reciproca tendenza; è 
una anomalia l'abbandono di esso: non 
può assegnarsene la ragione suflicien- 
te. Questa non trovasi nella natura 
dell’uomo; anzi rilevasi il contrario, 
perchè è amante; e 1’ amore di se im- 
mediatamente, c principalmente si svol- 
ge c si comunica nella ripetizione e 
moltiplicazione del se medesimo. Non 
nella inclinazione naturale dell' uomo, 
che cerca la sua perpetuità, e questa 
esclusivamente la ritrova nella comu- 
nicazione del suo essere ne’ figli , e 
nella comunicazione dei suoi pensieri, 
nei suoi lavori intellettuali od artistici, 
ne’ quali trova il bene di se, anzi la 
sua medesima bontà improntala ; nè 
può non amarla. L' eccezioni di uomini 
snaturati, che odiarono i figli, confer- 
ma la universale legge eterna dell'a- 
more ; e 1’ odio, nel quale universal- 
mente si hanno, mostra essere tenden- 
za irresistibile dell’ umano coniugio lo 
amare i suoi parti, tal che stimasi il 
delitto dell' odio alla prole un delitto 
di lesa umanità. È un’insulto alla uma- 
nità quello, che Rousseau insensatamen- 
te scrivea, che 1' uomo c la donna si 
lasciavano toslochè si erano scontrati, 
e la madre allattava da principio i suoi 
figli pel proprio bisogno, ma che que- 


sti, acquistata appena la forza di cer- 
care da se medesimi il loro nutrimento, 
abbandonavano la madre. Ma nel figlio 
palpita un cuore ? 11 legame eterno cd 
indissolubile di figliuolanza e di ma- 
ternità non è forse naturale ? non 
opera per amore ? Chi conosce sua 
madre, conosce l’origine di sua vita; 
conosce la causa del bene clic gode ; 
ma il bene è appunto lo stimolo ine- 
luttabile dell’ amore: non può dunque 
persuadersi l’uomo che nel fantastico 
stato selvaggio il figlio non più avesse 
amata la madre. Dippiù: nella infanzia 
opera più tenacemente f istinto natu- 
rale , c questo non è che attuazione 
delle leggi eterne dell' ordine; c que- 
sto stringe appunto la unione del figlio 
con la madre. I vincoli della natura non 
possono spezzarsi dalla libertà , non 
possono sciogliersi dalla civiltà; questa 
non può essere innaturale ed irragio- 
nevole; la innaturalczza e l' irragionc- 
volezza sono contradizioni , e le con- 
tradizioni sono delirii di mente infer- 
ma. L' unione coniugale tra gli uomini 
è d' istituzione naturale per la conser- 
vazione del genere umano, non già per 
la distruzione; la natura quindi ha ispi- 
rato a’ genitori amore fortissimo per 
la prole; nello stato più agreste è ne- 
cessario che il tiglio stia più lungo 
tempo col padre c colla madre per le 
necessità della vita; c quindi abbiamo 
noi la società necessaria della famiglia. 
Lo stesso Rousseau nel suo Emilio p. 
13 dice che f uomo non ha il vantag- 
gio dell’ istinto dei bruti per conoscere 
i mezzi di sussistenza ; ha bisogno di 
indagine e di riflessione: per indagare, 
per riflettere, per ritrovare non basta 
la vita d’ un uomo ; questi perirebbe 
prima di conoscerli ; e non essendovi 
società , clic conservasse la conoscenza 
c la trasmettesse , tutti gli uomini si 
sarebbero trovali nella medesima po- 
sizione, e la prima generazione sareb- 
be estinta; il globo non sarebbe oggi 
abitalo da uomini. Aggiungete che il 
citalo filosofo (pag. 30) diceche non 
è la natura il solo agente nelle urna- 
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nc operazioni, come in quelle del bru- 
to: questo sceglie e rigetta per istinto; 
1' uomo sceglie e rigetta liberamente. 
Per non produrre il suo danno, con- 
viene che 1' uomo bilanci , paragoni le 
sue azioni, e prevegga le funeste con- 
seguenze di certi piaceri , cui tende 
la sua sensibile inclinazione. Questa 
esperienza si ha solamente nella socie- 
tà ; 1' uomo selvaggio, avendola su di 
se, non potrebbe conoscerne il risul- 
tato, perchè 1’ effetto sarebbe la pro- 
pria morte. Ma posto, come suppone 
il (ìlosofo citato, che la natura (p. 44) 
abbia isolalo 1’ uòmo , sicché per la 
propria indipendenza eviti sin l' incon- 
trarsi col proprio simile , nella vec- 
chiezza chi avrebbe soccorso 1’ uomo, 
difendendolo dalle belve , provveden- 
dolo di vitto, c nella malattia sovve- 
nendolo di medicinali. Sarebbe stato 
crudele Bio autore della natura, dan- 
do alle bestie f istinto dell’ uso dei 
mezzi della loro conservazione, c de- 
stituendo 1’ uomo d'ogni aiuto per con- 
servare la sua esistenza ; è questa una 
bestemmia la più assurda, che annienta 
l’ idea di Dio. 

Ma più stupida è la opinione di Dar- 
win c suoi proseliti che gli uomini in 
origine siano stati veri animali, c che 
poi, civilizzati, si sicno distinti dalle 
bestie; anzi questi ridicoli materialisti 
additano (in la famiglia brutale, cui ap- 
partenere si sforzano , ed affermano 
essere la razza delle scimmie. Qui non 
è il luogo, ove trattare tale quistione, 
dovendo noi trattar del dritto, che sup- 
pone non essere 1 uomo una scimmia; 
ina per non mancar di risposta, come 
di passaggio, diremo a’cattedratici, clic 
si vantano di essere bestie , che tutti 
i loro argomenti si riducono a questo 
solo, cioè di trovarsi nella razza delle 
scimmie, e specialmente degli Orang- 
outang, simiglianza di organi corporei. 
Ebbene queste bestie vestite da catte- 
dratici ignorano che nel mondo tutto è 
ordine; e tra le varie specie degli es- 
seri materiali c sensibili vi sono degli 
anelli, che uniscono 1’ una specie con 


1’ altra per la perfezione ultima dcl- 
I' organismo, onde sono costituiti que- 
sti anelli, talché si assomigliano mol- 
tissimo alla classe superiore. Quindi 
tra il corpo umano ( non già tra l’ uo- 
mo ) e gli altri animali vi è V anel- 
lo che è appunto l'Orang-outang, che 
ha una grande assimilaziode all' ani- 
malità dell’ uomo , al suo sensitivo , 
non già alla personalità dell’ uomo ; 
di guisa che sono costituiti questi 
bruti più perfetti nella gradazione del- 
la loro specie nell’ ultimo grado c 
si accostano al primo della sensibilità 
del composto umano; ma però manca 
a questi lo spirito ; li manca ciò che ha 
solo l’uomo, cioè l’intelligenza, per la 
quale 1’ uomo progredisce. Il corpo 
umano, come era per i secoli passati 
così è oggi, e così sarà lino alla con- 
sumazione del tempo; nulla di perfet- 
tibile , nulla di perfezione abbiamo 
nella corporea natura, anzi, se ben si 
riflette , abbiamo piuttosto retrograda- 
zione, perchè oggi il corpo è più de- 
bole, più corruttibile, la vita corporea 
è più abbreviata. Ma io voglio seguire 
la stessa ipotesi assurda e ridicola dei 
filosofi orgogliosi di essere figli di be- 
stie. Queste scimmie da secoli stanno con 
gli uomini , c molte sono addomesti- 
cate: se fossero perfettibili di loro na- 
tura , sarebbero già uomini ; ma noi 
vediamo che non cessano di essere be- 
stie ; dunque il fatto positivo invocato 
da’ materialisti milita contro di essi, 
anzi mostra il delirio mentale, nel qua- 
le si agita la loro mente. 

Come la teoria di Rousseau quasi si 
discosta poco dall’ assurdità dei mate- 
rialisti, così pare a me trovare un ar- 
gomento molto a proposito contro i 
bestiali quello , che contro di se me- 
desimo , senza avvedersene , recava 
RousscaO. Eh ! non di rado i nemici 
della verità spontaneamente confessano 
quello che negano; sono lucidi inter- 
valli di una mente ottenebrata e de- 
lirante. È un argomento anche di fatto, 
che reca Rosscau; ecco le sue paro- 
le : « La natura comanda ad ogni ani- 
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male e il bruto obbedisce. » L’ uomo 
sente la stessa impressione ; ma egli 
si riconosce libero d’ acconsentire e di 
resistere ; ed appunto nell' intimo sen- 
timento di questa libertà la spiritua- 
lità dell' anima singolarmente si sco- 
pre. Imperciocché la fisica spiega in 
qualche triodo il meccanismo de' sen- 
si e la formazione delle idee ( questa 
spiegazione noi poi neghiamo del tut- 
to ) ma nella facoltà di volere o piut- 
tosto di scegliere c nel sentimento di 
questo potere non si trovano se non 
se alti puramente spirituali, de' quali 
nulla si può spiegare colle leggi della 
meccanica (1). 

I filosofi bestiali spiegano le funzio- 
ni brutali , e le loro operazioni per 
leggi meccaniche; convengono non es- 
servi libertà nei bruti, ma solo istinto, 
che li determina; ora la determinazione 
dell’essenza è natura; l'essenza dun- 
que de’ bruti determinata dall’ istinto, 
secondo essi, è natura dei bruti ; ma 
1' essenza dell' uomo non è determinata 
necessariamente dall’ istinto ; dunque 
la natura umana non è natura del bru- 
to; ma come una natura non può cam- 
biarsi in altra specificamente diversa, 
dunque è impossibile clic il bruto sia 
addivenuto uomo. 

L’ uomo è sociale , ed è essenzial- 
mente tale. La sintesi umana nella 
personalità unica di ragione, onde con- 
sta ogni uomo , dimostra necessaria- 
mente essere f uomo sociale. L’uomo 
ha la parola, c questa è l’estrinsecazione 
dei pensieri, dei voleri, dotali affetti , 
dei sentimenti interni dell’uomo; è un 
principalissimo mezzo di attività , di 
tutte le sintesi umane, essendo la pa- 
rola il composto di un sensibile e di 
un intelligibile, che si apprende dall'al- 
tro uomo, perchè il mezzo consta della 
medesima sintesi. Or la parola non è 
volta naturalmente se non agli alti si- 
mili ; la parola unisce le intelligenze, 
i cuori degli uomini; essa attua la so- 
cietà. La ragione dunque non è fatta 


sola per se stessa e per perfezionare 
la individualità personale , ma anche 
per gli altri, c il suo mezzo naturale 
è la parola. La verità è 1’ alimento vi- 
tale di tutte le menti; è il centro che 
tutto le attrae ; essa le consocia; essa 
però vuol essere sviluppata ed appli- 
cata: 1' uno c 1’ altro si ha con la pa- 
rola. La scienza umana sarebbe stala 
sempre bambina, l’uomo sarebbe nel- 
l' ignoranza la più deplorevole circa le 
cose più necessarie a sapersi se non a- 
' esse altri uomini, con i quali associan- 
do gli sforzi inlcllctttuali, quel tesoro, 
che acquistarono, possa trasmettere alla 
posterità perchè ne traffichi con giova- 
mento; sicché la società umana sia per- 
manente nei mezzi della sua vita intel- 
lettuale; tutto questo si ha con la paro- 
la, e si verifica che il giorno pronunzia 
all’altro giorno la parola, che illumina; 
c la notte dei secoli, che furono, indica 
alla notte dell’ avvenire la scienza. 

Considerare 1’utnno perfettamente iso- 
lato è impossibile. Come creatura ha 
rapporto con Dio. Il contrario è impos- 
sibile, c si tradurrebbe nell’assurdo che 
l’effetto non abbia relazione con la cau- 
sa sua. Tutti gli uomini hanno questo 
rapporto, dunque tutti gli uomini, co- 
me scrivca Tullio , formano una so- 
cietà con Dio; ma questa società è di 
personalità intelligenti : quindi tutti 
questi socii si conoscono , e appren- 
dono le reciproche tendenze e rela- 
zioni al sommo, all’ infinito , a Dio ; 
quindi hanno correlazione c consocietà 
fra di loro. Considerare l'uomo senza 
rapporto di pensieri con gli altri uo- 
mini è non considerare il fatto reale 
della natura umana , ma è imaginarc 
un fatto ipotetico. 

L’ uomo non è di sua natura egoi- 
sta , egli ha gran tendenza a diffon- 
dere il suo amore , e legare il suo 
cuore con altri cuori. L’ amicizia svi- 
luppa il primo stadio dello svolgimen- 
to della ragione e del cuore ; è una 
tendenza diffusiva dell’ amore , di cui 


(1) Discours sur T megaliti des hommes par 1 M. Rousseau Pr: Par. pag. 19. 
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è impossibile distruggere la forza. Que- 
sto è appunto una necessità nell’ uo- 
mo di essere sociale ; questo indica 
che egli è costituito da natura ad es- 
sere nella società A tal proposito lo 
stesso Voltaire scrivca. ... « Io non 
credo dover temere nessuna contrad- 
dizione nell’ accordare che fo all'uomo 
quella sola virtù, cui sia stato forzato 
ad ammettere il detrattore, più male- 
dico delle umane virtù (M. de Man- 
ville scrittore della favola delle, api), 
parlo della compassione ; disposizione 
convenevole ad esseri tanto deboli e 
soggetti a tanti mali, quanto siamo noi; 
virtù tanto più generale e tanto più 
utile all'uomo, quanto che precede l’u- 
so in lui di ogni riflessione 

Mandavi Ile non si è avveduto come 
da questa sola qualità derivami le vir- 
tù sociali, le quali egli vuole conten- 
dere agli uomini : in fatti che è mai 
la generosità, la clemenza, 1' umanità, 
se non la compassione applicala ai de- 
boli, ai colpevoli, o alla specie uma- 
na ? La cordialità , e 1’ amicizia sono 
a ben considerare, effetti di una com- 
passione costante fissata sopra un og- 
getto particolare ; giacché desiderare 
clic alcuno non soffra, non vale forse 
lo stesso , quanto desiderare che egli 
sia felice ? » 

In qualunque modo si concepisca 
I’ uomo o nel suo essere, o nel suo na- 
scere, o nel suo svolgimento, egli è nella 
società. Sia pel coniugio da cui nasce ed 
a cui appartiene , sia per le proprietà 
incancellabili di sua essenza , sia per 
la parola , sia per la sua tendenza al 
termine universale di tutti gli uomini, 
non può non conchiudersi essere l'uo- 
mo necessariamente nella società. Tutta 
la specie umana si sviluppò originata 
da un solo stipite, da un solo primo 
coniugio, che si estese nella famiglia, 
si moltiplicò ne'coniugii susseguenti , 
ramilìcossi nelle razze ; queste sono in- 
trecciate fra loro, per l’unione degl'in- 
dividui c delle famiglie, tutti formano 
una società universale. 

Ma quel , è la legge fondamentale 
De Luise. Dritto univ. — Vol.'t. 


della società umana? La legge è l’equi- 
librio de’ rapporti ; dessa è la manife- 
zionc dell’ ordine eterno a noi comu- 
nicato per mezzo della retta ragione. 

I termini, onde l’intreccio dei rapporti 
sociali si forma, sono uomini della me- 
desima natura; ma questi non hanno 
identiche individuali qualità, nè sono 
costituiti in medesime condizioni: sono 
queste il distintivo degl' individui della 
medesima specie ; le loro differenze 
sono naturali. Non vi sono infatti uo- 
mini della medesima forza d’ intelli- 
genza, della medesima forza sensitiva; 
queste proprietà diverse distinguono 
un individuo dall' altro. Dippiù in na- 
tura abbiamo diversità di posizione. 

II Padre è in un grado, nel quale non 
è il figlio; questi in fatto non è padre; 
e sarebbe ridicolo 1’ affermare che il 
figlio sia in eguale posizione che il pa- 
dre ; la superiorità , non è lo stesso 
che l’ inferiorità : il padre è supcriore 
al figlio, questi è inferiore al padre; e 
questi gradi sono naturali. Voi vedete 
maestri c vedete discepoli : gli uni non 
sono eguali agli altri ; avete fanciulli 
ed avete adulti c cosi andate discorren- 
do. L’ ineguaglianza dunque è un fatto 
necessario nell’ esplicamcnto della spe- 
cie. Sul livello delle essenze specifiche è 
stabilita l’eguaglianza produttrice della 
reciprocità di rapporti; la base è il prin- 
cipio comune : deve perciò regolarne 
1’ andamento. Questo principio comune 
come risulta dalla identità specifica in- 
clude identità di tendenze , c di fine 
universale ; in questo ha la sua essen- 
ziale radice 1’ amore nella sua vergine 
idea; dunque la norma principale dcl- 
l’ equilibrato sviluppo delle relazioni 
di eguaglianza è amore. Dalla inegua- 
glianza risulta la diversità di rapporti; 
questi sono gli elementi dell’ ordine : 
dal loro equilibrio c dal simctrizzalo 
loro intreccio risulta l’ ordine reale. 
L’ armonia di questo si ha dalla mu- 
tua corrispondenza delle dette relazio- 
ni ; di queste alcune sono dritti, altre 
doveri : quindi la corrispondenza ar- 
moniosa de’ dritti , c dei doveri sta 

• 
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nell’ordine morale. Ma in questa còr- 1 
rispondenza vita dell' ordine reale con-| 
siste la giustizia, per la quale si dà a 
ciascuno ciò che gli si deve; la norma 
dunque della situazione dello sviluppo 
dei rapporti della ineguaglianza è la 
giustizia. Unite i due concetti dell’egua- 
glianza di natura specifica, e della ine- 
guaglianza individuale negli uomini, ac- 
cordatele con la norma universale, ed 


avrete che la legge suprema, la base 
universale della società umana è la 
giustizia animata dall’ amore. Questa 
legge suprema spiega come la legge 
non ha severità, che ecceda la natura 
umana, ma è uniforme; I' amore non 
confonde gl’ individui , ma dalla giu- 
stizia è diretto nella sua diffusione e 
ne suoi atti. 
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LIBRO PRIMO 


DEL DRITTO DIVINO. 


Lezione 1. 

DIO f: IL SOLO SICNORE — IL SUO DRITTO È SUPREMO. 


Iddio ò 1’ unirò principio autore e 
causa del inondo; il suo dritto su tutte 
le cose è anteriore a tuli - i diritti, e 
i doveri degli uomini verso di Dio lo- 
gicamente sono poziori ad ogni altro 
dovere. E qui è da premettersi una os- 
servazione contro il sistema dei posi- 
tivisti , necessaria a stabilire il pri- 
mo concetto , nel quale consideriamo 
Dio , come principio cioè di tutte le 
cose, onde il mondo è costituito. Il si- 
stema dei positivisti che Io riconosce 
tale, non ammette per conseguenza in 
lui il supremo diritto, e il supremo 
dominio. Ha compendiate le assurdi- 
tà del positivismo 1' apostata Ausonio 
branchi. « La quislione ( egli scri- 
ve nel suo libro il Razionalismo del 
popolo ) non cade sul mondo preso in 
se stesso, ma sul mondo percepito da 
noi , e se sotto il primo aspetto pos- 
siamo dire che il mondo non è infi- 
nito, ma finito, onde per necessità de- 
ve esserci un principio della sua esi- 
stenza e delle sue determinazioni; sotto 
il secondo rispetto però dobbiamo dire 
che il mondo per noi non è nè infi- 
nito , nè finito , ma liensi indefinito ; 
poiché non ci è dato mai di perve- 


nire a quel principio primo, in cui 
risiede la ragione dell’essere suo. . . . 
Quale sia il principio o la causa, da 
cui ebbe origine la legge è un proble- 
ma, che siili medesima con quello della 
causa o principio dello stesso universo, 
c non può ricevere da noi alcuna so- 
luzione positiva. » Io dimando qual è 
la vera nozione del mondo ? Quella 
che mi esprime qual è il mondo in 
stesso , o quella, clic io mi sforzo di 
configurarmi nella mia fantasia, allon- 
tanandomi dalla realtà ? Certo la pri- 
ma : ebbene secondo la confessione 
stessa del Franchi, di Littrè, di Com- 
te, di Renan, e di altri naturalisti, è 
un certo e ragionevole convincimento 
che esista una sovrannaturale causa 
della natura del mondo. E qui è dove 
cade la quistione , non già come la 
fantasticano gli uomini nemici della 
verità. La mente che va in cerca del 
vero , guarda le cose in se nella loro 
realtà , non già come il capriccio e 
la bizzarria , vuol figurarsi un ob- 
biello. La verità è nella conformità 
tra la cognizione intellettuale di un es- 
sere, c la realtà stessa di lui. Il vero 
è una realtà, f errore è una efimera 
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apparenza, un’idealità difforme dal ve- 
ro, dal reale. Quindi non si può qui- 
stionare sulla soluzione di un capric- 
cioso problema, idealmente c realmen- 
te erroneo. Quindi per confessione di 
Ausonio Franchi il mondo considerato 
nel suo essere, il che si traduce nella 
sua realtà, il vero mondo ebbe bisogno 
di un principio per essere, e per esiste- 
re; anche consideralo nel concetto su- 
biettivo, che noi ne abbiamo, deve sup- 
porsi che necessariamente ebbe questo 
principio. Onde il nostro modo di conce- 
pirlo sia una verità, dovendo essere con- 
cepito tal quale realmente egli è , non 
possiamo noi idearlo senza un principio. 

Questo principio , che non può esse- 
re il mondo stesso senza contradizione, 
è superiore al mondo , questo da lui 
ebbe essenza c vita: questo principio 
ò Dio. Nè la mente può idearsi altro 
che un mondo nè infinito , nè finito , 
ma indefinito : perchè quando si conce- 
pisce nel pensiero l’idea di mondo non 
si ha se non un numero determinato 
di esseri limitati insieme, i quali vi- 
cendevolmente non s immedesimano; 
ma sono distinti fra loro per ispecic, 
per individui , f uno termina 1’ altro 
obbielto. Quindi nulla v’ ha d' inde- 
terminato, d'indclinito di vago nel con- 
cetto di natura, di mondo, di univer- 
so. E come è impossibile aversi cer- 
tezza della contradizione, e persuadersi 
della mancanza di causa nel vedersi 
gli elTetti di ragion suprema, e nel ve- 
dersi ordine e sistema, così è impos- 
sibile alla mente umana concepire il 
mondo aggregalo di elTetli senza il loro 
principio c la loro causa , concepire 
il mondo ordinato intreccio di ten- 
denze senza il principio , senza una 
mente che F abbia ideato ed attuato. 
Quindi con tutta verità la niente dai 
fatti positivi di limitati esseri produce 
per illazione doversi ammettere un in- 
finito, che limita; da una determinazio- 
ne di numeriche rose deduce esistere un 
assoluta niente, che la precisò , c ne 
stabilì la proporzione. La risoluzione 
del preteso problema è positiva. 


Il naturalismo positivo stabilisce le 
leggi supreme essere cause efficienti 
de' fatti naturali ; ma queste leggi non 
essere realtà, ma tante forze morali. 
Ora forza morale dicesi f efficacia del 
pensiero o del volere di un dirigente. 
Se sono leggi necessarie esse sono det- 
tami di un pensiero c un volere ne- 
cessario. Queste leggi sono motrici 
della natura; dunque il pensiero ed il 
volere, clic le dettò, è al di là della 
natura; cioè soprannaturale, che è Dio. 

Il mondo avendo avuto principio da 
Dio, ed essendo effetto della sua on- 
nipotenza, dipende da lui; il che è lo 
stesso che dire: Iddio ne ha potestà li- 
bera ed assoluta. Ma il dritto è pote- 
stà, come dicemmo altra volta; Iddio 
dunque ha dritto libero ed assoluto 
su tulio. L'autonomia è intrinseca alla 
mente ed alla potenza divina: F eser- 
citò nel fatto al primo istante della 
creazione degli esseri. L'operazione sua 
estrinseca esteriore esige un obbielto 
da se distinto, ma a se intimamente c 
in luti' i suoi aspetti soggetto : que- 
sf obbielto è il mondo. Dal primo istan- 
te che questo fu, F esercizio del dritto 
supromo di Dio si attuava. Come il 
creato ha ricevuto da Dio F essenza , 
l’esistenza e la vita, così il dritto divino 
è essenziale, eterno, vitale. L’ essenza 
infatti di ogni essere dipende dall’ in- 
telletto divino ; la sua possibilità di- 
pende dalla idea della niente eterna ; 
la sua verità è nell' uniformità dell’es- 
sere stesso con la idea tipica dello 
intelletto assoluto. L’esistenza è la rea- 
lizzazione attuale dell’essere ; clic è per 
la continuità ed immanenza dell’ atto 
creativo , di guisa che, se questo ces- 
sasse la creatura ritornerebbe nel nul- 
la : quindi F esistenza delle creature 
è dipendente necessariamente dall’atto 
onnipotente della volontà divina; ces- 
serebbe la creatura di esser tale nel- 
F istante medesimo che non dipendesse 
dal creatore: una creatura addivenuta 
assoluta ed indipendente da Dio, è un 
essere eguale a Dio , c ciò è un as- 
surdo ; poiché il finito dovrebbe ndc- 
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(filare l' infinità. La vita è nell' attività 
doli’ essere ed è la perfezione dell’ esi- 
stenza; è un aggiunto a questa l'attribu- 
to di vivente ina chi dipende necessa- 
riamente nel meno deve dipendere ne- 
cessariamente nei più ; dunque, se la 
creatura dipende nell’esistenza, dipende 
anche nella vita « in eo cnim vivimus, 
scrivea S. Paolo, movemur et sumus » 
Dio solo, scrivea a tal proposito il Ro- 
smini , è l’essere supremo, è il solo 
Signore , non v’ ha nulla di più evi- 
dente dell' appellazione che la Scrittura 
Santa dà all Ksscre supremo, dicendo 
che egli è il solo Signore « nnus domi- 
nus.... L’ unicità del dominio è pari 
all’ unicità dell’ essere. » 

Ma questo dritto di Dio, che è un 
dominio, una potestà sull’ essere , sul- 
1’ esistere, sul vivere dell’ uomo è una 
potestà, cui corrisponde la servitù? 

In molti modi si è definita la ser- 
vitù; ma noi crediamo definirla la na- 
turale o volontaria dipendenza dall’ al- 
trui volere. Bisogna che si distingua di- 
pendenza da schiavitù, che è innaturale 
cessione della libertà e della vita all' al- 
trui libero arbitrio. La schiavitù riguar- 
da solamente gli esseri ragionevoli che 
cedono la libertà, che solo in essi si 
trova ; poiché le cose secondo la lo- 
ro natura servono ad esseri superiori; 
mentre 1’ uomo schiavo si dona lutto 
ad un eguale. Innaturale è questa ces- 
sione, poiché 1’ uomo non è despota 
della propria vita per donarla , non 
é padrone della sua esistenza per ce- 
derla , non è padrone della propria li- 
bertà per donarla. Mentre cede que- 
sti suoi attributi sconosce chi ne ha 
il dominio che é Dio. Il servaggio è 
lo stato dello schiavo , c comprende 
I’ atto della innaturale cessione l’eser- 
cizio del dominio ingiusto del padrone, 
c la corrispondenza degli atti dell'in- 
felice. Tutte le pene, che soffre, sono 
accessioni necessarie della degradante 
sua miseria e l'oppressione c la con- 
seguenza del suo degradamelo. Il ser- 
vaggio non è dovere , si oppone alla 
legge fondamentale ed eterna della so- 


j rietà umana, l’amore e la giustizia; per- 
chè disconosce l' essenziale eguaglianza 
specifica, c nega all' uomo ammiserito 
jciò che gli spetta di riguardo, negan- 
dogli tutt' i rapporti dalla natura uma- 
na procedenti. 

Iddio rispetta 1’ opera sua: sarebbe 
contraria la sua operazione alla sua 
inente ed alla sua volontà, se trattasse 
il suo lavoro in opposizione a quello 
che pensava dover essere in realtà , 
quando lo ideava , ed a ciò che volle 
che fosse quando lo creava , il che è 
un assurdo. Se Iddio volle essenzial- 
mente libero l’uomo ha il dritto di 
dominio sull’ uomo ; ma non esige da 
lui, se non- la servitù. Egli non coatta 
I' uomo , c volendolo suo servo , non 
distrugge la sua libertà; poiché vuole 
liberi gli atti della sua libertà. La 
servitù è necessaria o libera. La pri- 
ma è o assolutamente necessaria , o 
ipoteticamente : è assoluta la servitù 
nell' essere, che non può svolgersi sen- 
za I’ influenza dell’ altrui volere. Ipo- 
teticamente è nell’ essere quando que- 
sto non può svolgersi in un dato si- 
stema di operazione, se non imperfet- 
tamente con discapito della vita ani- 
male o razionale , senza il concorso 
dell’ altrui volontà. La servitù volon- 
taria è la sottomissione volontaria c 
temporanea (a piacere di colui che si 
assoggetta ) all' altrui volere. Noi sia- 
mo servi neccssarii di Dio. La nostra 
libertà non si può svolgere senza la 
sua attiva influenza; le nostre facoltà 
non si sviluppano senza il suo concor. 
so. Egli è assoluto vivente; noi abbia- 
mo la vita partecipata da lui. Il do- 
minio assoluto di Dio sull' uomo re- 
clama la servitù , ma con questa noi 
siamo liberi servi. Il dritto divino è 
uno; ma nel suo esercizio ha tanti ob- 
bietti quante sono le creature. La sua 
signoria è universale; nella creazione 
si manifesta, ma nella vita degli spi- 
rili ragionevoli ha sua corrispondenza 
per i loro atti, c le operazioni; e nel 
muovere gli esseri privi di ragione c 
nel trasformarli, e nel potere che ha 
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di annientare gli uni e gli altri si com- 
prende 1’ eslcnsivilà di questo suo do- 
minio c di questo suo diritto illimi- 
tato. I due momenti sollcnni della vita 
umana, i sublimissimi due istanti, nei 
quali si estende lo sviluppo delia mi- 
rabile sintesi dell' uomo , la concezio- 
ne dell’ uomo e la morte, sono i due 
grandi momenti, ne' quali il dritto di 
Dio si manifesta nella sua magnificen- 
za. Nel primo spiegasi la ragion suf- 
ficiente del suo dominio , poiché dal 
nulla chiama l'anima all'esistenza e ad 
informare o personilìeare una sostanza 
sensitiva , che in origine creò dal nul- 
la, c che per mirabili leggi si trasfon- 
de, si moltiplica, si svolge animata da 
individui, spirili da lui creati per in- 
formare, quante sono le individue sen- 
sitive sostanze e generatrici c genera- 
le, nell’ altro si manifesta la forza dei 
suo dominio nel dividere una sintesi, la 
cui unione è natura umana. Egli dun- 
que ha dritto sulla natura, anche consi- 
derata specificamente, c come principio 
essenziale del di lei movimento e delle 
operazioni dell’ individuo c della spe- 
cie , cui egli si appartiene. 

E qui ci conviene non trascurare 
una ridicola opposizione de’ sofisti dei 
nostri tempi, i quali lusingandosi po- 
ter negare f altissimo dominio di Dio 
sulla vita dell' uomo, c nel suo primo 
muoversi e nella sua cessazione, si con- 
fondono nella delirante ciurma, or dei 
simonisti or dei materialisti: o l’atto 
creativo è di Dio, c quindi sarà la ra- 
gione sufficiente del suo dominio, ed 
allora essendo quest’ atto creativo un 
suo arbitrio essenziale la creazione dc- 
v’ essere eterna, il che ripugna ; o è 
un atto di Dio che si compie nel tempo 
e Iddio acquisterebbe un attributo, che 
non ha e vi farà distinzione di atti in 
lui. « Questi sofisti non riflettono che 
1' attributo divino di onnipotenza non 
impone necessità di creare, come l'es- 
sere sapiente non include necessità di 
insegnare; il potere scrivere non mi dà 
necessità di potere scrivere, da che sii 
ebbe in me questo potere.Questa neccs-j 


silà distrugge la libertà, e limita ('onni- 
potenza. Una onnipotenza necessitata da 
una forza fuor di se , è una conlradi- 
zionc. Quando 1’ attributo liberamente 
si esercita, non si acquista, perchè già 
si possedeva; come il sapiente non lo 
addiviene quando insegna , perchè pri- 
ma d’ insegnare era sapiente. L’ archi- 
tetto nel realizzare il suo disegno ideale 
non acquista ulteriore perfezione, per- 
ché è lo stesso disegno,, che idealmente 
possedea, quello che realizza. Si distin- 
guono gli alti dal modo col quale si com- 
piono; il sapiente pensa c quando parla, 
e quando scrive. Non è altro la sua 
parola, se non che f espressione e la 
manifestazione del suo pensiero; e que- 
sta manifestazione non modifica la sua 
scienza. Dall’ eternità volle Iddio che 
nel tempo fossero realizzate le sue idee; 
e, quando vennero queste realizzate, co- 
minciò il tempo; non si modificò dun- 
que la sua volontà, nè acquistò iddio 
nel creare alcun altro suo attributo, 
che non avea « 11 medesimo alto è 
eterno, scrive un illustre filosofo, da 
parte di Dio , temporaneo da parte 
del mondo, perchè l' infinito ed immu- 
tabile dell’ eternità divina coesiste in 
qualunque parte del tempo finito e 
succssivo, ed abbraccia con la sua indi- 
visibilità tutta la sfera sterminata degli 
istanti possibili di qualsivoglia crea- 
bile esistenza. Laonde qualunque co- 
minciarncnlo Iddio largisca alle sue 
fatture , c qualunque altra cosa egli 
operi appresso la prima produzione, 
la sua azione è sempre eterna, in quan- 
to a lui si riferisce ; avvegnacchè in 
quanto si riporta all’ effetto non cor- 
risponde che a quel determinato istante 
di tempo, in cui f esistenza in questo 
s’ inizia. Ma qui ripigliano per infer- 
mare la nozione di dominio. » L'alto 
è un rappòrto, e questo reclama la coe- 
sistenza di due termini ; quindi dovreb- 
be essere eterna la creatura ; tra Dio 
c il niente non può esservi relazione. » 
Noi rispondiamo loro che f atto non 
è un rapporto, quando si riferisce alla 
causa, poiché questa nella sua produ- 
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/ione ò principio del rapporto. Non è 
dunque necessario fosse esistito un es- 
sere insieme con Dio, onde 1' atto fos- 
se compiuto nel creare; allora non sa- 
rebbe stato creativo. Il tiglio non può 
essere col padre, onde si compia la ge- 
nerazione, anzi è necessario che, prima 
di essere realmente, non sia, altrimenti 
sarebbe un assurda contradizionc. L'at- 
to della procreazione causa il rapporto 
di paternità verso la prole. Or se l’es- 
sere sovrannaturale, clic è Dio, il quale 
è l’assoluto vivente che largisce la vi- 
ta , come è 1’ autore dell’ essenza ed 
esistenza dell’uomo, egli come padrone 
della vita ne ha il dritto assoluto , e 
può toglierla quando a lui piace. 

Se dunque Iddio ha il dritto sul- 
I' essere, sull’ esistere e sul vivere dcl- 
f uomo , 1’ uomo in tutta la sua es- 
senza, in tutta la esistenza, in tutta la 
sua vita deve servirlo. Non sarebbe 
vera servitù, se non fosse un ricono- 
scimento di questo unico assoluto do- 
minio di Dio; servire altri egualmente 
che Dio , è negare la totale servitù 
dovuta a Dio; il che si traduce: scnnosc- 
re l'unicità esclusiva del suo dominio su 
tutto l'uomo. Il riconoscimento di que- 
sto unico assoluto dominio di Dio, col 
quale la creaturn volontariamente gli 
si sottomette, diccsi adorazione. Unum 
Ikum adorabis et ci soli srrvies. 

Iddio è solo sommo-vero, egli è lu- 
me dell’ intelligenza. E qui ò bello 
rammentare la teorica di Agostino adot- 
tata dal Vico, Dio è un intelletto in- 
finito; lo spirito umano ha un intel- 
letto limitato. Iddio è volontà infinita; 

1 uomo ha volontà finita. Iddio è un 
potere infinito; 1' uomo ha un potere 
circoscritto. Ma il finito dipende sem- 
pre dall' infinito ; dunque l’ intelletto, 
la volontà, il potere dell’uomo circo- 
scritti dipendono dall’ intelletto della 
volontà del potere divino incircoscrit- 
to ; al sommo è subordinato il parte- ì 
cipato; al principio sempre sottosta il 
principiato. L' intelletto è per inten- 
ti) Signatura est super nos lumen vultus tui 


derc, per conoscere; la sua forza dun- 
que indagatrice c conoscitrice dipende 
dal suo principio dall’ intelletto divi- 
no, che è vero sommo; egli non si 
svolge senza il soccorso c la influenza 
e la irradiazione di quello. (1) La vo- 
lontà è per volere; essa non si attiva 
senza 1' influenza della volontà divina, 
che le dà la forza. Il potere dell’uo- 
mo non si esercita, se non mercè il 
concorso immediato del potere divino. 
Or come esercita il suo dominio Iddio 
sull’ intelletto umano imponendogli il 
credere? 

La corrispondenza a qncsti dritti di- 
vini sono i doveri dell’ uomo di som- 
mcttcre la sua mente il suo cuore il 
suo libero arbitrio a Dio, mercè la fede 
I' amore 1’ obbedienza. Iddio è il line 
dell’uomo fa mestieri conoscerlo, amar- 
lo, conseguirlo adoperando tutte le sue 
forze, perchè Dio sia glorificalo. 1 le- 
gami che uniscono il creatore con la 
creatura sono necessari essenziali in- 
dissolubili. Questi essendo tra Dio e 
I' uomo consistono in mutua corrispon- 
denza di largizione da parte di Dio, 
di riconoscenza di servitù c di amore, 
da parte dell'uomo. Iddio provvedendo 
armoneggia le diverse forze date alle, 
sue creature irragionevoli coi bisogni 
dell'uomo, onde si realizzi il gran di- 
segno da lui concepito pria della crea- 
zione , e illuminando e corroborando 
lo spirito umano , c concorrendo allo 
sviluppo delle facoltà degli uomini ne 
concatena gli alti con l’ intreccio dello 
svolgimento delle forze delle creatu- 
re irragionevoli, fa risultare sempre il 
suo disegno. La riflessione che faccia- 
mo sugli eventi c sul loro procedi- 
mento ce ne fa convinti. Come sento 
lo spirito umano nel suo essere la for- 
za del suo arbitrio, c il possesso dei 
suoi pensieri c de’ suoi afTclti , così 
del pari si accorge che appena ha com- 
piuti i suoi atti una forza invisibile li 
unisce ad un corso di avvenimenti che 
non mai previde. Alcuni fatti che ci 

Domine Pselni. 
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sembrano di niun conto sogliono es- 
sere la soluzione di nodi creduti in- 
solubili, e la causa di rapidi e straor- 
dinarii cangiamenti. Siamo consci nep- 
pure aver sospettati tali cfTetti , nè i 
nostri alti essere cause tanto cflìcaci 
a produrli , ma pure vediamo che 
l’ atteggiamento di essi a noi arca- 
no era da sapienza divina predispo- 
sto , onde coordinarlo con il procedi- 
mento dell' ordine da lui costituito ; 
sicché si abbia il (ine della sua gloria 
da tributarsi dall’ uomo. Questo fine 
non manca giammai; poiché sempre è 
glorificato Iddio sia col premiare i giu- 
sti , sia col punire i rei , nel primo 
caso la sua bontà, neU'allro la sua giu- 
stizia vicn magnificata. Ridicola è l'i- 
potesi di alcuni che s'immaginano Dio 
non curante dell’ opera sua toslochè 
la ebbe creata. Un Dio che s'immer- 
ge nella sua inaccessibile essenza e non 
più riguarda l'opera sua, è un Dio as- 
surdo ; poiché mostrerebbe non aver 
creato per un fine , perchè poco cu- 
rasi di raggiungerlo , sarebbe un Dio 
insipiente , un Dio contradillorio od 
indolente. No: non potrebbe più essere 
1’ uomo se Dio noi conservasse mercè 
la perseverante sua volontà creatrice; 
non può la umana intelligenza appren- 
dere, e la volontà amare, e la liber- 
tà esercitare il suo potere senza l' in- 
fluente concorso divino; nel momento 
stesso die Iddio lasciasse l'uomo que- 
sto non più sarebbe. Ma come potre li- 
bo Iddio rinunziare di essere creatore 
se lo fu ? Come cedere al suo domi- 
nio se è creatore ? Il padre può ri- 
nunziare d'essere padre mentre lo è? 
Ma forse all’ esercizio del suo domi- 
nio sull’uomo? Ma finirebbe d'essere 
1’ uomo se questo esercizio per impos- 
sibile ipotesi cessasse. L’ uomo è pro- 
prietà di Dio , considerato Dio come 
suo principio, e sua causa; l’uomo è 
assolutamente dipendente da J)io con- 
siderandosi Dio come suo conservatore 
e suo pro\ \ ido padre; 1' uomo è tulio 
per Dio riconoscendosi Dio come suo 
ultimo fine; ne viene per conseguenza 


che il dominio che ha Dio sull'uomo 
è dritto irrevocabile supremo. 

Nell’ umanità si trova un criterio 
universale che accerta esservi un go- 
verno divino che illumina , che co- 
manda, che dirige. L' umanità non è 
la moltitudine confusa di esseri che 
non si comunicano fra loro, come nei 
prolegomeni dimostrammo ; nè è de- 
terminala da necessità d' istinto, talché 
tutti sieno uniformi gl' individui nelle 
singole azioni; essa è la gran famiglia 
di esseri, che reciprocamente si estrin- 
secano , e son liberi nella scelta dei 
fini prossimi delle loro operazioni che in 
molli son diversi, in altri ancora sono 
opposti, in altri analoghi; ma giammai ' 
i tini prossimi tra loro sono identici ; 
eppure in tutti gli uomini vi è un cri- 
terio di bontà c di equità di giustizia; 
in tulli un rimorso, conseguenza neces- 
saria delle azioni uè buone nè eque nè 
giuste; in tutti un timore d'un avveni- 
re funesto eccitato da un presentimento 
di giustizia, che siavi in un legislatore 
supremo, il quale essi anche astraendo 
dai lumi della rivelazione non sanno 
altrimenti precisare, clic col nome di 
Dio. Questo criterio universale non è 
acquisito; appena clic snoda il suo lal>- 
bro il fanciullo all' alba della vita di 
sua ragione, come apprezza la verità, 
la chiede, e gli ripugna, perchè male, 
la falsità; così rispetta il suo padre, ama 
il suo amico, ed ha ribrezzo insultare 
il genitore, c togliere la vita a chi lo 
benefica. Sono espressioni del criterio 
di verità morale che si esplica dai suoi 
prineipii , i quali costituiscono la fe- 
conda suprema legge « Opera il bene, 
evita il male. » Nei prossimi e primi- 
tivi obbietti, co' quali si trova l'uomo 
nell'infanzia sua si esercita il criterio c 
la ragione morale. Anche tra i barbari 
fra le famiglie fuggitilivc nei deserti 
inospitali trovasi intemerato questo cri- 
] torio primitivo; anche dagli uomini 
' facinorosi non è possibile che si di- 
; sconosca. Conviene essere o digiuno 
' affatto di storia , o privo d’ ogni ele- 
, montare nozione della scienza dell’ u- 
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inanità per disconvenirne. Ora il crite- 
rio universale, non acquistato, ma che 
noi stessi riconosciamo insito nella no- 
stra coscienza, non può non essere che 
il riverbero di un’autorità universale, 
la quale comunica il suo pensiero le- 
gislativo alla universalità de’ suoi suddi- 
ti. 11 timore, che anche sull' animo del- 
1’ indipendente solitario si sperimenta, 
appena che ha consumata la reità, co- 
munque non soggetto a giustizia uma- 
na, non può non essere che la mani- 
festazione della giustizia universale c 
superiore a tutti gli uomini, che san- 
ziona i principi i morali ed il loro svol- 
gimento, e dà anima al criterio uni- 
versale di moralità. Questa minaccia 
di pene, che da alcuni ditesi obbliga- 
zione perfetta , allorché è realizzata 
«equilibra l’ ordine, come scrivemmo 


nei prolegomeni. Ora questa unità di 
criterio è sanzione, ebe entra nel pro- 
cedimento vario dello svolgimento delle 
azioni umane come principio dirigente 
insieme c giudizio critico ; c questa 
sanzione, che infrena 1’ abuso della li- 
bertà , ed inizia col rimorso e col ti- 
more la sua realizzazione, allorché l’im- 
moralità è consumata, mostra ad evi- 
denza esservi una mano illustratrice c 
potente , che dirige senza distinzione 
di razze, di età, di cultura, tutti gli 
uomini, con una legge, ad un sol fi- 
ne. Mano potentissima , che fa ser- 
vire alla sua gloria le menti c le vo- 
lontà degli empii. Gli stessi increduli, 
che si sforzarono. negarla, nell’ alto me- 
desimo clic la deridevano, senz’ accor- 
gersene , la confessarono. 


Lezione II. 

DRITTO DIVINO SULLA INTELLIGENZA UMANA. 


L’ apoteosi della ragione umana è il 
fallo più ridicolo del delirio il più ri- 
buttante della fantasia disquilihrala e 
guasta. L’ indipendenza della ragione 
umana è una fatuità , e quando essa 
credesi arbitra di se, manifesta allora 
la sua debolezza c la sua degradazione; 
perché riposa tranquilla nell’ errore. 
La gradazione delle forze intellettuali, 
che si sperimenta negli uomini, importa 
sommissione di una intelligenza all'al- 
tra ; gli uomini nel primo loro svi- 
luppo sono soggetti al magistero in- 
tellettuale del padre, c nel corso della 
loro istruzione al loro maestro; gl’igno- 
ranti a quelli che sanno; c questi, tro- 
vando anche dc'dubbi nella loro mente, 
vanno ad apprendere la certezza dai 
più distinti nel sapere. Adunque la 
forza dell' intelligenza per sua natura 
non è piena, non è perfetta , non é 
somma ; e se è limitata, essa dipende 

(1) Discount sur I' Hisloire Universelle II. p. 

Di Lcisb. Dritto unii . — Voi. I. 


assolutamente dall' infinito , cioè da 
Dio. Se essa è dipendente dal sapiente 
divino; questi ha dominio su di essa, 
ed il dominio è un dritto. Se Iddio è 
il principio e causa delle intelligenze 
( come dimostrammo nei prolegomeni) 
egli non può non averne dominio ; se 
egli è il line di esse, perchè a se le 
atteggiò, ha tutto il dritto perchè a lui 
s' indirizzino; nel tendere ad un fine sta 
il dipendere da esso; l’intelletto umano 
dunque tendente a Dio, da lui dipende. 
La ragione, che si sforza scuotere il 
giogo divino, va errante fra le ombre, 
agitala dal più stupido scetticismo , 
ignorando fino il punto di partenza 
(ìe’suoi raziocinio «Quai mostri di opi- 
nione, dieca Bossuet , bisogna avere 
nello spirito, quando si vuole scuotere 
il giogo della divina autorità , e non 
regolare i suoi sentimenti, se non colla 
ingannata ragione? (1) » Dio ha il dritto 
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Hi essere conosciuto* e glorificato qual 
egli è in verità; la falsa idea di Dio 
equivale all' ignoranza; la gloria, che 
risulta dalla falsa nozione di Dio , è 
un insulto. Conoscere chi sia Dio, gli 
attributi suoi, le sue grandezze, i suoi 
disegni, la sua volontà per amarlo e 
glorificarlo, non è di tutti, ma di pochi 
uomini, e dopo lunghi anni; e la cogni- 
zione, che si ha da costoro non è immu- 
ne da crrorri, coinè dice l’angelico; e 
pure Iddio ha il dritto di essere da 
tutti glorificato dal primo momento del- 
lo sviluppo della loro ragione; non può 
volere l’errore oscuri la gloria, che ha 
dritto assoluto di esigere ; e qui è che 
si scorge chiara la necessità della rive- 
lazione, la quale come è nel dritto di 
Dio di promulgare, così è nel dolere 
dell’ uomo accettare. Platone scrisssc 
che saremmo impossibilitati ad inse- 
gnare religione, se Dio quasi duce cj 
maestro non ci avesse prevenuto Picta- 
lem doccrc ntmo possct, nisi Deus quasi 
dux et magister praeiverit (1). Dipelami 
pure i razionalisti essere le loro forze 
intellettuali tanto efficaci da raggiun- 
gere le verità, che sono necessarie al 
conseguimento del line. Quali sono lej 
basi della loro certezza? Essi esagera- 
no 1’ infallibilità della ragione umana. 
Ebbene questa non è che l' intelletto 
discursivo ; d’ onde prenderà le mos-, 
se il discorso intellettuale? Dicono da 
quelle verità, che per la loro evidenza 
sono necessarie, sono primitive, son di 
tutto il genere umano, che è un delirio' 
negare. Noi siamo di accordo; ma nel- 
le deduzioni, che fa la mente umana 
da questi veri . è certa delle consci 
guenze? Son vere quelle teorie, che la 
ragione dice averne dedotte? Qui sta 
contro la mente il fatto ; poiché non 
può da principii verissimi dedursi fai-' 
sissima conseguenza con infallibile ed 
identico mezzo ; or come va che, av-' 
valendosi dello stesso mezzo, gli uomi- 
ni han contrarie deduzioni, contraddit- 
torie dottrine? È forse il motivo del- ' 
I 

(1) In Epinomidc. ! 


f abber razione della mente? Ma d’on- 
de essa nasce , qual è il principio di 
questo disquilibrio? Se in tutti è so- 
stanzialmente la medesima ragione, do- 
vrebbe essa in tutti avere la medesima 
vitalità. L'accusare di ahbcrrazionc la 
mente di chi deduce contrarie conse- 
guenze alle dottrine razioualistc è un of- 
frire il dritto a' contrarii di accusare i 
razionalisti di deliranti; gli uni c gli 
altri non possono avere un criterio di 
certezza, che determini quale intelletto 
abbia fuorvialo. Da ciò risultano due 
conseguenze : la prima è che non lutti 
possono raggiungere lo scopo di cor- 
rispondere al dritto divino, senza che 
Iddio stesso si riveli ; f altra che tro- 
vasi massima necessità di un criterio 
di certezza superiore all'umano , che 
giudichi del lavorio della mente in or- 
dine alle cose divine; c questo criterio 
è la rivelazione di Dio. Una ragione 
arbitra di se, è lume di se stessa, che 
ha bisogno di questa face; è nel posses- 
so del vero per giudicare.se il suo det- 
tato sia conforme al vero o pur diffor- 
me. Quale assurdità! La ragione è con- 
scia della sua volubilità: quello che pri- 
ma tenea per certo, ripudia poi persuasa 
del contrario , mentre la verità è una, 
immutabile, eterna. È una ridicola pre- 
sunzione affidare al giudizio defettibile 
quello, che è il supremo bene degli uo- 
mini. La ragione è troppo debole da 
spingersi da se sola alla ricerca delle 
verità divine ; il limitato disfa dall’ in- 
fluito per infinita differenza ; chi deve 
superarla, se non fiufìni lo, rivelandosi? 
La ragione sommessa alla rivelazione 
non è umiliata, ma si eleva su di se 
stessa; conosce il carattere della veri- 
tà, c guarda nello splendido raggio di 
essa; ed ammantala della luce sovrau- 
mana riposa nel fulgido seno del ve- 
ro. Non è vero che la ragione cessa di 
attivarsi, ricevendo la rivelazione divi- 
na; essa al contrario maggiormente si 
esplica, perchè si trasfonde in lei mag- 
giore vitalità. L’occhio non si attiva 
tanto al fioco raggio di una luce semi- 
spenta, quanto nel meriggio del sole; 
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nell' un caso è necessitato a spingersi 
meno lo sguardo, perché non ha mezzo 
sufliciente per la Sua indagine; nell'al- 
tro egli tesoreggia cognizioni sensibili, 
perchè il mezzo è più etlicace. L'uo- 
mo indebolito non può mostrare la sua 
energia nell' attività della sua vita; co- 
me quando è corroboralo da forza più 
veemente. La niente animata assai più 
dal lume divino della verità rivelata, 
e corroborata dal criterio soprannatu- 
rale, più sicura ed immensamente più 
feconda si svolge ; l' intelligenza nou 
può avere altro ohbiello proporzionato j 
a se che l' intelligibile ; non può com- 
prendere il sovraintelligibile senza ad- 
divenire sovrainlolligenza, il che è im- 
possibile : sarebbe illimitata , sarebbe 
dea; non può scovrirne da se le gran- 
dezze e conoscerne le glorie, perchè so- 
no queste della stessa natura dell’essere 
infinito ; è necessario quindi che que- 
sto si riveli. Oh i grandi trionfi della 
ragione deificata ! girovaga nella cer- 
chia di un gretto individualismo, i suoi 
razioeinii, sterili, senza vita, si riduco- 
no ad un circolo vizioso di parole; nulla 
di positivo, perchè negazione ripetuta 
di verità, i quali non hanno altro ri- 
sultato che un inelTahilc nullismo. Il 
secolo presente ricorda le aberrazioni 
della libertina ragione, estrinsecatasi 
nel secolo passato ; essa o si credette 
animatrice del mondo, senza che avesse 
potuto disporne delle forze; c, creden- 
dosi stoltamente infinita, si avvolgeva 
nel caos delle sue follie, stimando sua 
estrinsecazione il mondo : follie ripe- 
tute dal signor Pessina , c dal signor 
Pepere e da altri cattedratici Italiani 
sotto altro giro di spropositi ; o negò 
se stessa, accomunandosi a’ bruti, cre- 
dendosi materiale ; abrutimento , che 
oggi han difeso tanto , quasi loro pri- 
vilegio i positivisti, tra' quali Ausonio 
Franchi ed il Mollescot dai rigenera- 
tori d'Italia, chiamato dalla Suzzerà 
ad insegnare agli uomini liberi non 
essere essi che bestie da soma ; e che 
la loro libertà, che hanno creduta ac- 
quistar coi tradimenti, c col sangue, non 


è che la libertà dei bruti. Ecco le con- 
quiste ! Ecco il progresso ! Ripudian- 
dosi la rivelazione, siamo tornati due 
mila anni indietro , c prostituiti al pa- 
ganesimo imbecille, delirante; c ci cre- 
diamo essere all' altezza de' tempi , ri- 
conoscendoci bestie. Volendo i disce- 
poli del Dainiron tener dietro le dot- 
trine del loro maestro, debbono diri- 
gersi alle bestie come condursi nella 
vita; poiché nel primo tomo della sua 
morale questo gran bestione (alla pa- 
gina 132) insegnava l'uomo essere ob- 
bligalo (badale bene) in coscienza a stu- 
diare i costumi del cavallo, dell'asino, 
del cane , ed educarli diligentemente. 

Ma vi è qualche razionalista, che lu- 
singandosi distruggere il dominio di 
Dio sulle intelligenze, asserisce esservi 
dei veri nella nostra mente e nell’ or- 
dine della realtà , che sono necessarii 
come Dio stesso, il cui contrario è un 
impossibile, come lo è la inesistenza di 
Dio. Questi veri, essendo (essi dicono) 
della stessa necessità clic il sommo vero, 
non sono dipendenti da Dio; e la mente, 
che già li possiede , ha un lato indi- 
pendente dal dritto divino « Questi so- 
no a ino’ di esempio, prescindendo da 
Dio, il principio di contraddizione, quel- 
lo di causalità, e nei sensibili il circolo 
non può nel tempo stesso esser gra- 
duato. » Noi rispondiamo: tutto al con- 
trario, ciò mostra l’assoluta dipendenza 
della nostra mente da Dio. In fatti, la 
nostra mente non può persuadersi della 
impossibilità; questa mi dire contrarietà 
al possibile, questo possibile è appunto 
nella mente di Dio, dalla quale dipende 
la possibilità degli esseri ideali e reali; 
quindi essendo la nostra niente a simi- 
glianza ed imaginedi Dio, non può conce- 
pire ciò che è contrario alle idee di Dio, 
come non può realizzarsi cosa , che è 
contraria alle stesse. Se prescindete Dio 
realmente, voi non avete possibilità, e 
quindi non potete avere l'opposto, l'im- 
possibilità. La proposizione •< prescinden- 
do dalla esistenza di Dio il circolo sem- 
pre sarà impossibile che sia quadrato » 
si traduce in quesfaltra: astraendo dal- 
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l'originale della ornane mente, che è la 
divina, di cui quella è imaginc, tro- 
vasi sempre un impossibile che il cir- 
colo sia quadrato , che un effetto non 
abbia la sua causa, che una cosa sia 
e non sia nel tempo stesso ; il che si- 
gnifica clic, senza guardar f originale, 
si trova nell’ imaginc il suo riilesso. 
Ma questo maggiormente stringe far- 
omcnto: se la mente umana è imaginc 
ella divina, dice dipendenza assoluta 
da Dio, L’essere imaginc e quindi di- 
pendente, dice insufficienza a raggiun- 
gere l'originale , se questo non viene 
da se ad improntarsi. La tela, ove sia 
delineato un principe, non può racco- 
gliere tutte le fattezze di lui , il suo 
colorito , il suo atteggiamento , se il 
principe stesso non si manifesta e non 
fa ritrarre le sue qualità nella tela. 
Noi abbiamo la simiglianza di Dio nel- 
la sua imaginc, egli è delineato, o me- 
glio, come dice l'angelico, siamo spec- 
chi di Dio; se egli non viene a mo- 
strarsi e manifestare se stesso, onde si 
apprende dall' impronta le bellezze del- 
l'originale, se egli non manifesta il suo 
volto al suo specchio, questo non po- 
trà raggiungerlo. In questa vita si mo- 
strerà velato, nell’ altra sveltamente; 
ma è necessario per conoscerlo scuza 
errori , che egli si riveli. 

Ma può Iddio rivelare cose ripu- 
gnanti alla ragione? Oh questo è impos- 
sibile; il vero non può rivelarsi come 
falso; sarebbe una conlradizionc la più 
assurda. Può nondimeno manifestare 
cose, che superando le forze della ra- 
gione non possono comprendersi , ma 
la illuminano c la elevano sublimemen- 
te; è questa la rivelazione, che ha i ca- 
ratteri più certi della sua divinità. Dio 
infatti è incomprensibile; supera infini- 
tamente la intelligenza umana; è quin- 
di un arcano per essa; è un mistero la 
sua essenza, la sua natura. La ragio- 
ne dimostrativamente non può non per- 
suadersene dell’ esistenza; ma è impos- 
sibile che ne comprenda la essenza; ma 
dal perchè non si comprende la natura 
divina non ne consegue l'intelletto erri 


nel dimostrarne l’ esistenza. La rive- 
lazione dei misteri divini è la più ve- 
ridica manifestazione, che fa Iddio di 
sè. La verità è nella conformità; è ve- 
ra dunque la rivelazione, che è confor- 
me alla natura dell’essere, che si rivela; 
ma Dio nella sua essenza è un mistero 
dunque alla nostra mente è incompren- 
sibilc ; dunque è vera la rivelazione , 
sebbene inromprensibilc , misteriosa ; 
essa illumina la mente, anzi fa ritrovare 
in se forme di lui. Valga per esempio 
il mistero che riconoscono cd adorano i 
cattolici, della Trinità: questo mistero 
ha fatto dedurre alla mente la teorica 
la più sublime e vera della natura del 
principio e del principiato coesistenti 
insieme col reciproco loro coessenziale 
coevo rapporto. Quanto la filosofìa se 
ne è vantaggiata! L’orma, clic ne ha 
in se l'anima umana, è stala ravvisata 
mercé il lume di questa rivelazione. 
L’intelletto genera il verbo intellettivo: 
il nostro volere procede dall'uno c dal- 
l'altro. Il verbo del nostro intelletto è 
intellettuale; cd è il verbo stesso, come 
f intelletto, origine del volere ; la vo- 
lontà , procedendo dall' intelletto e dal 
verbo intellettivo, è anche intellettua- 
le. L'intelletto, il suo verbo, ed il vo- 
lere non sono che unica sostanza ; non 
però in noi coevi, per la imperfezione 
e limitazione del nostro spirito, che non 
è intelligenza in atto; nè il suo amore 
è attuale c coevo all'intelletto e al ver- 
bo, altrimenti sarebbe Dio, ma passa 
dalla potenza all' atto. Iddio , essendo 
tutto in atto eterno, all’intelletto gene- 
rante dall’eternità è consustanziale c 
coeterno il verbo, e il reciproco amore 
dell’ intelletto e del verbo , clic è lo 
Spirito Santo. Qual ripugnanza alla ra- 
gione trovate in questo mistero della 
cattolica dottrina ? Eppure per questa 
rivelazione la vera scienza si è solle- 
vata al di là della sua natura. 11 do- 
vere dell’ uomo, corrispondente a que- 
sto dritto divino, si è crederlo con fede. 
Ma qui è che incontrano i seguaci del 
razionalismo tutta la difficoltà : opina- 
no essere innaturale alla ragione uma- 
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n a la fede; e questa, come cieca, è un<> 
sforzo della ragione, nou è un ossequio 
sentito. L'uno e l’altro è falso. Noi sia- 
mo dalla natura atteggiati alla fede; è' 
dessa una necessità naturale ed indecli-’ 
nabile. Siete voi certi dell'ora, dell' an- 
no, del giorno della vostra nascita? e 
perchè voi ne siete cosi certi? perchè 
prestate fede a chi ve Io assicura ; voi 
riposale tranquilli nella fede. Siete voi 
colpiti dall’ evidenza che vostro geni- 
tore sia colui, che chiamate padre? Non 
potrà essere l’alTetto, che nudrile per 
lui, derivato da gratitudine o dal con- 
versare con lui fin dall’ albore degli 
anni vostri? Non trovate cscmpii forse 
di questo amore nei figli per adozio- 
ne ? Conio dunque vivete sicuri che 
egli sia vostro padre ? perchè dalla 
tenera età vi chiamò figlio. Voi dun- 
que trovate certezza nella vostra fede. 
Siete voi dubbioso che il rimedio, che 
vi offre il medico nelle vostre infer- 
mità, vi sia o pur no utile alla salu- 
te? Siete ben certi che il cibo, che vi 
prepara il domestico non sia avvele- 
nato? Niun dubbio vi agita lo spirito, 
non avete d' onde trovarne motivo ; 
siete dunque certi nella vostra fede. 
Che vi sia stato un Cesare, un Cice- 
rone, un Caligola, come potete dimo- 
strarlo? Perchè credete vi sia stata la 
guerra Troiana ; che sia stata Napoli 
soggetta ora alla Spagna ora all’ Au- 
stria? Foste voi contemporanei a que- 
sti fatti, a queste epoche? Nò, mi ri- 
spondete: lo credo perchè gli storici ne 
trasmisero il raccouto. Avete dunque 
voi fede. Se dunque la natura ha for- 
mato in voi uno spirito , che abbia at- 
titudine a prestar fede all' altrui auto- 
rità, onde abbiate cognizioni tanto teo- 
riche quanto pratiche , alle quali da 
voi stessi non potreste pervenire , co- 
me direte poi sia innaturale dovere il 
prestar fede a verità soprannaturali , 
che Iddio ha dritto di rivelarvi, c voi 
tutto il dovere di credere? Non è dun- 
que innaturale la fede, ma ragionevole 
e naturale dovere. Il motivo della fede 
alla rivelazione sublima la vostra in- 


| telligenza c ne fortifica mirabilmente 
l’adesione. Il motivo è soprannaturale, 
poiché è 1* autorità stessa di Dio, che 
infinitamente è superiore all' autorità 
dell'uomo; l’adesione della nostra men- 
te alla rivelazione è vivificata dalla 
stessa parola divina, che, riconosciuta, 
tutto comprende ed eleva l’ intelletto 
del credente. Il secondo errore è che 
sia la fede alla rivelazione una som- 
missione cieca. Oh questo poi no! Id- 
dio ragionevolmente esercita il suo do- 
minio sulle intelligenze create, non le 
opprime. Pria di credere, I’ uomo può 
esaminare i motivi di credibilità, cioè, 
se divina sia la rivelazione, che si pro- 
pone a riconoscersi ; ma quando ha ri- 
levato il carattere di divinità nella ri- 
velazione, deve crederne l’insegnamento. 
Che ? vorreste voi con la fantasia for- 
marvi l’ imagine di ciò che credete ? 
allora vi dirò: formatevi, se potete, Im- 
magine della vostra anima. Vorreste voi 
conoscere adequatamele ogni mistero 
c comprenderne 1’ essenza ? Ah vi di- 
menticaste di essere creatura limitata. 
Non avete innumerabili oggetti nella na- 
tura sensibile, perchè nascondono alla 
vostra mente la loro essenziale attività? 
Voi talora dite: è causa la limitazione 
del mio intelletto ; dite pure lo stes- 
so, riguardo ai misteri divini. Potete 
voi fissare lo sguardo nel disco del so- 
le ? Noi potete giammai per la debo- 
lezza delle vostre pupille, e pretendete 
fissare il debole acume di vostro in- 
telletto nella pienezza della luce del- 
l’ infinito vero ? 

La fede non è cicca ; essa crede a 
ragion veduta; il motivo da lei cono- 
sciuto è quello stesso , che è suo lu- 
me ; l'autorità del vero, che è quanto 
dire la manifestazione stessa della ve- 
rità, essa ha un’atlraltiva inesplicabile, 
perchè adequa la tendenza ingenita del- 
la mente: tendenza che è natura stessa 
della volontà. La fede non è cieca: nel 
lume vede il lume ; poiché in questa 
rivelazione vede la verità delle cose 
divine, che non vide, ma svclatamcnte 
contemplerà nel futuro. 



Lezione III 


DRITTO DI DIO SULLA VOLONTÀ. 


Vi ha strettissima unione fra 1' in- 
telligenza e la volontà , essendo esse 
facoltà di una medesima sostanza, che 
è lo spirilo umano. La libertà ha la 
sua radice nell' intelletto , ma la sua 
attività è nello sviluppo della volontà; 
I’ ordine logico e morale esige indecli- 
nabilmente che la volontà segua il vero 
concepito dall' intelletto, perchè il vero 
è bene; la collisione tra l'intellettuale 
giudizio e le volitive determinazioni 
è disordine : poiché il principio della 
volontà essendo l’ intelletto , a questo 
non può opporsi senza contrariare la 
propria c la di lui natura. Il dominio 
di Dio sull' intelletto sarebbe cimiero, 
se non fosse sulla volontà ; poiché non 
altro tributo esigerebbe, che una spe- 
culativa sterile adesione della niente; 
anzi la corrispondenza a questo domi- 
nio sarebbe una contradizione. Avve- 
gnaché, contentandosi solamente di es- 
sere creduto, c non obbedito e non ama- 
to, l'atto della volontà sarebbe contra- 
rio all’atto deH’intellello. Onesto aderi- 
rebbe a Dio come vero, la volontà si 
opporrebbe al Signore , come se non 
fosse un bene , o come se non I’ ap- 
partenesse , il che è un assurdo. 

Il dritto divino sulla volontà si rile- 
va, considerandosi Iddio fine ultimo di 
essa; questa verità noi la vediamo or- 
meggiata in tutto lo sviluppo dell'uma- 
na natura. Nell’ uomo al primo sta- 
dio della sua vita si svolge prima la 
sua animalità , eppure la prima sua 
mossa istintiva è diretta alla conserva- 
zinne di sua esistenza. Il bambino non 
conosce ancora il suo alimento , e lo 
chiede; nell’aurora della vita la tenden- 
za dell' uomo è a prepararsi alla frui- 
zione del bene. In questo stadio ope- 
ra la provvidenza divina , non opera 
I' uomo ; f attività intellettuale ancora 


non si manifesta per l’involucro delle 
sensazioni, le quali si debbono svilup- 
pare, onde possano essere il mezzo adal-' 
lo alle intellettuali e volitive opera- 
zioni. Ma, appena che la ragione com- 
pie il suo primo atto, ecco la volontà 
sente in se la forza del drillo divino. 
Essa senlesi attratta da un bene, che 
I’ uomo non sa definire ancora, e. sotto 
questa ragion di bene, essa vuole qui 
in terra tutto quello , che l’ intelletto 
come bene le presenta; ma non è mai 
appagata la sua ansietà, anzi maggior- 
mente si rafforza, come quella che ha 
provato un saggio di quella felicità, di 
cui ha una indeterminata c vaga idea; 
ma quando la ragione è adulta, l'uma- 
na volontà si manifèsta nella sua ra- 
pacità alla riflessione intellettuale, c si 
rivela il suo desiderio di possedere lutti 
i beni, e questi tuli’ insieme , nella lo- 
ro totalità , ed eterna fruizione. Un 
solo bene che mancasse allo stalo , 
cui aspira , essa non sarebbe conten- 
tata ; c se 1’ intelletto avesse possi- 
bilità di conoscere anche nn altro be- 
ne ; la totalità dei beni conosciuti non 
basterebbe a far paga la tendenza del- 
la umana volontà ; il desiderio sareb- 
be più ardente a godere il possibile be- 
ne; lo stalo di felicità dell' uomo non 
sarebbe ultimo , perchè non adeque- 
rebbe la tendenza umana ; e se 1' in- 
telletto le facesse noto che quello stato 
di tanta fruizione fosse precario, e non 
immutabile ed eterno, avverrebbe nella 
volontà una contraddizione di affetti ; 
perchè il gaudio nel godere sarebbe 
amareggiato dal timore di perdere l'og- 
getto felicitante , che si possiede. Ma 
questo bene infinito ed eterno, che tutte 
le bontà possibili eminentemente com- 
prende, è il sommo, è Dio; lo spirito 
umano dunque è determinato da inge- 
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nila tendenza a Dio. Non poteva l'urna- questi il principale è l’uomo, così nel 
na volontà correre tanto vecinentemen- suo progresso I’ umanità quasi idea e 
le a quest’ obbietto da comandare, di- vuole altri beni, che poi conquisterà nel 
rem così, all' intelletto ad investigarlo suo ulteriore progresso. In questa ipo- 
nve sia, e come vi si pervenga, se non tesi i positivisti si associano a’ razio- 
fossé stata attratta da questo inlinito nalisli , con la differenza che i primi 
bene. Iddio dunque esercita il suo drit- confondono I’ uomo con tutti gli altri 
to supremo come fine , che attrae la esseri sensibili c materiali in questa 
sua creatura, e lo esercita nell'essenza legge di progressione ; i razionalisti 
stessa, c nella vitalità ed attività della però vogliono che si rimarchi la di- 
volontà ! la determinazione dell’essere j stinzione essenziale della ragione uma- 
dicesi ed è natura ; questo è il prin- na da' sensitiv i c materiali obbietti, « II 
cipio dello svolgimento delle operazioni primo stadio degli esistenti , dicono, è 
stesse dell’essere; quindi queste ope- da riconoscersi necessariamente imper- 
razioni debbono essere consentanee al letto; la natura, volgendosi sempre in 
loro principio ; il contrario è innalu- atto confuso ed indeterminato , si at- 
ralezza , e una morale contradizione, leggiò poi ad un periodo di perfezione 
La natura della volontà umana, essendo e di precisazione di se; ma questo pe- 
sottoposta al dominio di Dio come line, riodo fu imperfetto , segnò la prima 
sono innaturali e moralmente centra- epoca del suo perfezionamento ulterio- 
ditlorie le operazioni opposte a questo re ; e così gradatamente in seguito, 
dritto divino. L' uomo dunque logica- Essi i positivisti si appoggiano alla sto- 
nante, e per verità stessa del princi- ria delle azioni umane ed a quella delle 
pio universale dello sviluppo della vi- j manifestazioni delle sue forze, che ha 
la e della volontà, deve tendere a Dio; fatta la natura sensibile. Ma la loro 
quindi deve amarlo. Il dritto di Dio ipotesi , cui danno il titolo di verità, 
sulla volontà umana principalmente im- è una strana dornmatica asserzione; e, 
porla la corripondcnza dell'amore. Non come il criterio dei positivisti è il fat- 
amare chi è il bene vero, è una degra- to , essa viene smentita dal fatto stes- 
dazione della volontà, è un controsenso so. Gli astri del cielo si mostrarono 
della sua tendenza ; non amare il bene sempre nella medesima luce ; non si 
inlinito è un conlradire alla propria accostarono essi all’ uomo , ma que- 
nalura. E questa sarebbe una delle st’ uomo per mezzo dei mezzi visuali, 
pruove , onde dimostrare un disquili- che sono gl’ intcrmcdii tra gli astri c 
brio nell'uomo; e questa verità con- l'occhio, fecero che la vista giungesse 
dure la mente umana all' altra verità, a vedere più chiara la loro sempre 
non essere l’umana natura nella ver- identica sembianza. La mente dell’ uo- 
ginc sua condizione, nella quale Iddio ino diffusa nella materia, ha fatto ser- 
ia creava; c quindi sarebbe l’ intelletto virc le forze della natura a se, le quali 
mosso ad indagare la causa di questo agivano sempre , ma non erano con- 
degradamento, e troverebbe verissima centrate ad un obbietto determinalo 
la dottrina del cristianesimo ed incon- dell' uomo stesso. In qnesto progresso 
trastabilc il domina della raduta del- ha cambiato forse indole il cuore uma- 
I uomo; noi però in questo luogo non no? è perfettamente contento? si trova 
crediamo opportuno fermarci su que- nel medesimo atteggiamento il cuore 
sta investigazione. Ci sembra nondi- di ogni uomo , come si trovava negli 
meno conveniente rispondere all' obie- uomini quattromila anni sono? non sol- 
enne dei positivisti, i quali si sfor - 1 traeva al desiderio sempre crescente la 
zano spiegare questa tendenza per una medesima crescente tendenza ad un be- 
nnata legge di progresso nel raffina- ne, che non è qui in terra, e che non 
mento di tutti gli esistenti; c, come tra è circoscritto? I positivisti ci mostrino 
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qual progresso abbia fatta la natura 
sottratta all'impero dell'uomo! Eppure, 
concesso questo falso supposto, ci di- 
cano dove l' uomo si trovi contento, 
c si chiami felice. I razionalisti ci mo- 
strino quali conquiste abbia fatto il cuo- 
re umano in rapporto al bene; quale 
perfezione si vegga nell’ umanità, onde' 
i cuori sottrattisi dal dritto di Dio si 
chiamino felici. Il delirio, la crudeltà,! 
l'abrutinamento, sono i caratteri del- 
1’ epoca delta di progresso , i cui ob- 
bietti sono stragi e rovine. 

Il dritto divino sulla volontà umana 
è quello di benefattore. Quanto laiomo 
ha, e quanto possiede è lutto di Dio; 
non v’è cosa, che non sia sua. La volontà 
umana ha il suo obbielto per Dio , la 
sua forza per Dio , la sua fruizione 
per lui ; il legame tra colui che dà, 
e colui, che riceve, è il bene; poiché il 
beneficio è un bene, c questo dice ordi- 
ne necessario al principio, donde viene; 
— Sicché il bene è l’ intermedio , che 
unisce colui, da cui parte, c l'altro, che 
lo riceve e lo gode; la ragione sufficiente 
della largizione del bene è l'amore nel 
benefattore ; non si vuole certamente 
felice colui, che si odia; la ragion del 
dovere di corrispondere non può es- 
sere che amore. Il primo amore è un 
dritto, l’altro è un dovere. La volontà 
umana non può adoperare col suo do- 
vere il dritto; poiché, essendo limitala, 
non può adequar l’ infinito ; ma essa 
però deve con tutta la possibile forza 
corrispondere all' amore infinito con la 
totalità dell' amor suo finito ; c qui si 
osservi quanto sia consono alla ragio- 
ne naturale il precetto divino dilige s 
dominarli deum tuum ex loto corde tuo, 
ex tota mente tua , in tota fortitudine 
tua. L’ ingratitudine , che è la incor- 
rispondenza al beneficio, è un delitto, 
contro cui reclama tutta l'umanità ; la 
natura l'aborre, l'esecra; sente l'uomo 
ribrezzo a solo considerarla : spettava 
al secolo XIX riconoscerla come virtù, 
elevarla a merito , apprezzarla come 
gloria nuova. 

La volontà dell’ uomo è una facoltà 


non datagli invano dal suo autore; essa 
è diretta a conservar 1’ ordine ed at- 
tuarlo , sia nell’uomo individuo sia nel- 
I 1 umanità , mediante f intreccio delle 
mutue volontà degli uomini medesimi. 
L’ ordine morale non si ha senza la vo- 
lontà. Iddio ha il dritto supremo, tanto 
nell'ordine fisico quanto nel morale. Lo 
supreme ragioni degli esseri sono le sue 
idee; 1’ attuazione di queste sono l'es- 
senze ; 1’ atteggiamento e la determi- 
nazione loro sono la loro natura. Le 
relazioni di queste nature son gli cle- 
menti dell' ordine ; esse sono disposte 
da quello stesso Dlò, che ne concepì il 
disegno. Negli uomini uon sono solo cor- 
pi, nè sono solo intelligenze: sono anche 
volontà ; quindi le relazioni disposte 
da Dio non sono puramente quelle, che 
dovevano procedere dall’atteggiamento 
dei corpi umani c loro sensazioni; nè 
quelle solamente, che doveano derivare 
dalla disposizione c mutua forza delle 
intelligenze , ma anche quelle, che do- 
veano nascere dalle volontà. A quella 
guisa che la ragion divina ( essendo 
ogni cosa creata da lei ) diccsi arte, 
esemplare idea; nella medesima guisa 
la medesima ragione divina, conside- 
rata nella disposizione delle relazioni 
delle volontà, piglia il nome di legge. 
Il legislatore divino ha il dritto sulle 
volontà, perchè, da lui dipendendo Tes- 
sero c perciò esse sono da lui, sieno di- 
rette nel loro sviluppamene, ed a loro 
s’ impone T altissimo suo volere. Tra 
Dio e T uomo, fra il potere divino e 
la volontà umana vi è una legge pri- 
ma, immutabile, che non può derogarsi , 
nò da Dio senza distruggersi nè dal- 
T uomo, perchè attenterebbe sino alla 
sorgente stessa della. legge. Iddio rin- 
negherebbe se stesso, se togliesse l’or- 
dine della sua giustizia , essendo egli 
essenzialmente giustizia. Se Dio non 
può derogarlo, noi può neppure T uo- 
mo ; c quindi come Dio non può non 
esercitare il suo dritto sulla umana 
volontà , così l’uomo non può assoluta- 
mente sottrarsene. Ma si ripiglia : se 
T uomo è libero, c nel fatto si sottrae ? 
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è un delitto, è un male, che sottoposto 
necessariamente alla sanzione della leg- 
ge eterna, sottosta alla pena inflitta dal- 
la giustizia divina , la quale esercita 
il suo dritto nell' operare la reazione 
all' ordine. La legge naturale deriva 
dalla mente eterna, si attua mercè la 
sua volontà : questa legge è manife- 
stata a’ singoli uomini mediante il lu- 
me di ragione ; ma per la degrada- 
zione umana essa è imperfettamente co- 
nosciuta da tutti , menoche solamente 
ne' suoi principii; eppure tutti gli uo- 
mini debbono a Dio, supremo loro au- 
tore e loro imperante, soggezione di 
volontà ed obbedienza dal primo svol- 
gersi della loro volontà. Si vede quindi 
ancora la necessità della rivelazione di 
una legge positiva di Dio. Egli ne ha 
dritto; 1' uomo ne sente in se eviden- 
temente il bisogno. 

La ragione , come principio dello svol- 
gimento della volontà, può in due aspetti 
rivelarle la nozione della realtà divina, 
o come è in se assoluto bene, o come 
obbielto da cui a lei deriva la felicità, 
quando giunge a possederlo. Nel pri- 
mo aspetto il sommo bene, essendo som- 
ma eccellenza, ha tutto il dritto di es- 
sere amato dall’ uomo, perchè la ra- 
gion sufficiente dell’amore verso un ob- 
bictto è appunto la intrinseca sua bon- 
tà; è innaturale alla volontà amare un 
difetto, è un disordine tendere all’ im- 
perfetto, essendo contrario alla naturale 
determinazione della volontà qualunque 
difetto o privazione di bene, che si tro- 
vi nell’oggetto, che le si presenta. Nel 
secondo aspetto, il supremo bene ha il 
dritto d’ essere amalo, perchè è il ter- 
mine della tendenza umaua; da lui viene 
e in lui sta la beatitudine. La relazio- 
ne tra il bene e la volontà è connatura- 
le a questa, perchè è inclinata natural- 
mente a seguirlo; le ripugna l’avversio- 
ne al bene, come lo spingersi ad un ma- 
le. La relazione, fra il bene sommo e la 
volontà atteggiata a lui, come è tra esseri 
intelligenti , così si traduce in dritto e 
dovere; in doveri riguardata uell’uomo, 
in dritti considerata nell’ infinito bene. 

Da Luise. Urtilo timo. — Voi. I. 


Ma l’amore dev'essere pratico; dobbia- 
ordinare, cioè, le nostre operazioni al- 
l' intinito bene , dal quale ordine ogni 
nostra perfezione procede. Perchè ciò 
si possa realizzare praticamente è ne- 
cessario che la volontà del sommo bene 
sia eseguita dall’uomo; poiché l’amo- 
re è nella concorde armonia delle vo- 
lontà. Le relazioni necessarie dunque 
di ordine c di dipendenza della crea- 
tura ragionevole si manifestano com- 
prese in questo dovere di aderire ai vo- 
leri di Dio, i quali sieno dall’uomo ese- 
guiti , uniformando l'uomo gli atti della 
sua volontà alle disposizioni della volon- 
tà di Dio. Ma era conveniente che Dio 
rivelasse i suoi voleri, perchè 1’ uomo 
non potea da se investigarli, a causa 
della sua debole intelligenza e delle 
passioni , che offuscano la ragione per 
la degradazione in cui si ritrova 1’ u- 
manità. La ragione stessa si persuade 
non essere l’uomo tale, quale Iddio lo 
creava un giorno. L’ egoismo e il li- 
bertinaggio son due potentissime for- 
ze, che paralizzano il potere della ra- 
gione, e la spingono a concorrere alla 
ioro inclinazione. Gli uomini più saggi 
dell' antichità, che sembravano essere 
faci nelle tenebre da guidare al bene 
gli uomini nella massima parte abru- 
titi , non andarono esenti dalla vee- 
menza di questa duplice passione na- 
scente dal disordine dell'amore. I loro 
sistemi, comunque offrano alcune teo- 
rie di virtù, pure non lasciano d’ es- 
sere contaminali dalle conseguenze del- 
le passioni dell' egoismo, che si sviluppa 
nell'orgoglio, nell’invidia, nella frode 
e nel dominio della forza brutale. Il 
libertinaggio si svolge nella turpitu- 
dine e nell’ anarchia ; 1' uno e l' altro 
sono negazione totale del bene vero , 
ed opposizione perfetta al volere di- 
vino, che vuole l'ordine e la diffusio- 
ne del vero bene. Nascono queste pas- 
sioni naturalmente dall' ignoranza del- 
l'uomo, il quale lasciato a se stesso, e 
svolgendo cd applicando i supremi prin- 
cipii della legge morale da se , nel suo 
ragionare non può spogliarsi dei pre- 
ti 



giudizi!, che sono cause di errore; e 
quasi adottando il concetto di Dio co- 
me egli lo desidera, cioè tollerante, c 
imaginandosi il divin volere quasi sia 
proclive all' esigenze della disordinata 
natura umana, trae da' priucipii 'stessi 
della legge naturale conseguenze erro- 
nee, o supposte per la inlerpetrazione 
appassionala, che egli fa della legge 
eterna. •Quattro mila anni di esperienza 
fecero ben rimarcare la nullità dell’uomo 
nel formolarsi il vero concetto del dritto 
naturale; 1’ avvilimento dell’uomo nella 
schiavitù, che s'imponeva come dovere; 
la vita degl’infelici dannati a cimen- 
tarsi con le belve per dilettare i cuori 
crudeli degli annoiati dalle nefandezze 
della pravità; la pudicizia che s'immo- 
lava all' ingordigia del guadagno; l'op- 
pressione del debole: ed altri simili de- 
litti furono elevati a ragion di legge. La 
rapacità e il monopolio furono stimati 
un diritto, come l'apoteosi della natura, 
de’morti, e sin degl’ uomini viventi la 
base del codice del culto.Sì quattro mila 
anni di prostrazione dello spirito uma- 
no dimostrano la fatuità di coloro, che 
chiamauo la ragione umana unico cri- 
terio della legge eterna, c ripudiano la 
rivelazione, come inutile all'uomo, onde 
possa esercitare la sua missione in terra 
di conservar l'ordine e glorificarne l'au- 
tore. Ma, per ipotesi ancora, se volessi- 
mo concedere che uomini dotati di una 
intelligenza assai elevata , e liberi dai 
pregiudizi! e dalle passioni potessero 
con le loro forze scrutinare i voleri 
di Dio , avrebbero essi un titolo tra- 
scendente, sicché le inferiori e le più 
numerose classi de’ popoli pendessero 
da’ loro labbri ed eseguissero i loro 
dettami, come quelli di Dio? Se aves- 

(1) Nunc parvulos natura nobis dedit i- 
gniculos.quos celeriter malis moribus o- 
pinionibusque depravatis exlinguimus, ut 
nunquam naturae lumen appareat... Si- 
mul atque editi in lucem et suscepti su- 
mus , in omni continuo gravitale et in 
summa opinionum perversiate versamur, 
ut poenc cum lacte nutricis errorem su- 
bisse videamur.Cum vero parentibus red- 


sero un divino autentico segno, che af- 
fermasse la loro missione, ed allora essi 
sarebbero i nunzii di Dio; e la provvi- 
denza del signore dovrebbe assistere al- 
la loro parola , perchè non ingannasse, 
essendo supremo bene dell' umanità 
questa legge, e di grande interesse di 
Dio la fedele sua promulgazione; Iddio 
dovrebbe ispirarli, e ciò si tradurrebbe 
in rivelazione. Che se poi non godesse- 
ro di questo privilegio di autenticità , 
gli uomini ragionevolmente potrebbero 
rifiutare la loro dottrina , e stimando- 
si in eguale condizione rispetto a Dio, 
sarebbero nella stessa insuilirienza nel 
conoscere la legge , per la mancanza 
dell’ autentica interpretazione della leg- 
ge stessa. E qui si rileva un altro mo- 
tivo, della necessità della rivelazione. 
Cicerone , che era un pagano , seri- 
cea queste parole « La natura non ci 
ha dato che piccole scintille di ragio- 
ne , le quali presto si estinguono a 
cagione dei vizii , e degli errori; sic- 
ché il di lei lume mai non ci si sco- 
pre Dal momento che entriamo 

nel mondo, circondati ci troviamo to- 
sto dalla corruttela dei costumi, c dalla 
perversità delle opinioni ; per guisa 
che sembra che col latte della nutrice 
abbiamo succhiato 1' errore. Passiamo 
dalla casa paterna alle scuole dei mae- 
stri , e questi riempiono il nostro spi- 
rito di tanti diversi errori, che la ve- 
rità dee cedere alla vanità , c la na- 
tura alle opinioni già dominanti. . . . 
Quando poi a ciò si aggiunge un so- 
vrano maestro , il popolo e la molti- 
tudine cospirante tutta a' vizii, allora 
siamo infetti del tutto dalla pravità 
delle opinioni, e ripudiamo i lumi c 
gl'istinti stessi della natura (1)». Hanno 

diti, deinde magistris traditi sumus, tum 
ita variis imbuimur erroribus , ut vani- 
tati veritas et opinioni confirmalae natura 
ipsa cedat... Cum vero accedit eodem , 
quasi maximus quidam magisler, popu- 
lus atque omnis undique ad vitia con- 
senliens multiludo , tum piane inficimur 
opinionum pravitate , a naturaque ipsa 
desciscimus. Tuscul. lib. Ili c. 1. 
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un bello indovinare i precetti morali, 
dopo la rivelazione , alcuni, quasi ri- 
pudiando quella splendida luce , da cni 
trassero le loro ricerche. Giovanni Lo- 
cke scrivea a tal proposito « Colui, che 
va presentemente per le lunghe vie , fa 
plauso alla propria robustezza, la cui 
mercè in cosi breve* spazio di tempo 
corse si lungo camino : egli attribui- 
sce la cagione tutta della sua celerità 
alle forze del temperamento: non pun- 
to badando quanto tenuto egli sia alla 
fatica di coloro , che hanno tagliati i 
boschi, asciugate le paludi, fabbrica- 
ti i ponti e aperta la strada ; senza 


di che egli sarebbe stanco al sommo, 
c non avrebbe fatto che pochissimo 
viaggio. Y' hanno molte cose , la coi 
credenza ci è stata inculcata fin dalla 
culla; per guisa che essendocene dive- 
nute familiari le idee, e per dir cosi 
naturali sotto il vangelo, noi le rimi- 
riamo come verità incontrastabili, fa- 
cili a scoprirsi ed a provarsi con l'ul- 
tima evidenza, senza riflettere che noi 
ne avremmo forse dubitalo, o ignora- 
tele per lungo tempo, se la rivelazione 
non ce le avesse manifestate. Ed in 
tal guisa molti obbligati sono alla ri- 
velazione, senza avvedersene (1). 


Lezione IV. 

DRITTO DI DIO DI ESIGERE IL VERO CULTO INTERIORE ED ESTERIORE DALL’ UOMO. 


11 vero è uno, ed è immutabile la 
sua essenza , universale il suo domi- 
nio. È impossibile che si assodi col 
falso, che è assoluta negazione del ve- 
ro. Nella sua comunicazione , i suoi 
rapporti, i suoi riflessi non sono che 
conformità ; queste non possono non 
essere che immutabili, che uniche, che 
universali. Da lui non possono proce- 
dere contradittoric teorie, o dettami, 
che si collidono a vicenda, o leggi che 
si affermano c si negano nel loro in- 
sieme; si addebiterebbe al principio l'as- 
surdità degli effetti e delle conseguen- 
ze. Le relazioni, clic ha l'umanità con 
Dio, non derivano dall' uomo, ma da 
lui, come la relazione dell’ effetto verso 
la sua causa , e del principiato verso il 
suo principio, emergono dalla causa e 
dal principio, essendo I’ una e l'altro 
sorgente di tutto 1' effetto c di tutta 
la derivazione, nulla trovandosi in loro, 
che non sia stato ricevuto dalla causa 
e dal principio. Con la realtà dell'ef- 
fetto c del principiato stanno le rela- 
zioni, che sono gli atteggiamenti della 
loro essenza ; formò la loro disposizio- 
ne e il loro rapporto, chi produsse il 
loro essere, atteggiandolo aH’obbietto, 


cui lo indirizzava, c per conseguenza 
il mezzo , che unisce l'essere al suo 
termine obbiettivo. Se i rapporti dun- 
que dell' uomo con Dio non nascono 
dalla natura umana , ma vennero da 
Dio costituiti in essa, questi rapporti 
debbono essere verità, perchè questa 
procede dal sommo vero, che è Dio. 
La verità però è una, immutabile, uni- 
versale come il vero da cui procede; 
il dritto dunque di Dio dev’essere vero, 
immutabile, universale. 11 dritto divino 
sull’ uomo è di essere creduto come 
supremo vero; adorato col più profondo 
riconoscimento, come supremo essere; 
amato come sommo ed infinito bene. 
Perpetuamente ed universalmente da- 
gli uomini dev’ essere Dio con unico e 
veridico culto creduto, adorato, amato. 
Negli atti positivi di fede, di amore, di 
adorazione consiste appunto il culto in- 
teriore; uno dunqnc, immutabile, uni- 
versale debbo essere questo culto. Co- 
me adorare, credere ed amare i falsi dei 
col vero Dio (che è 1' idolatria) è un 
assurdità morale , ed è la pratica della 
metafìsica contraddizione; come 1' em- 

(1) Locke Le Cristìaoisme raisonnable, eh. 14. 
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pietà (che è la negazione della dipenden- 
za della creatura dal suo creatore) la 
quale è l'espressione della negazione as- 
surdissima del principio di causalità ;co- 
me la superstizione (che è falsare la na- 
tura dei rapporti degli uomini con Dio), 
è la estrinsecazione del falso concetto 
della verità, sono incorrispondenze al 
dritto divino , anzi positivi insulti al 
supremo Signore ; così l’ indifferenti- 
smo è la negazione pratica della iden- 
tità della natura divina e dell' immu- 
tabilità e della universalità unica e 
semplicissima del rapporto divino ver- 
so dell' uomo. L' indifferentismo è il 
delirio teorico , che si attua con la 
pratica contraddizione. I filosofi , che 
professano il sistema dell’ indiffercuti- 
smo, lor malgrado son costretti a con- 
fessare la loro stranezza. Perchè tanto 
inveiscono contro i cristiani , accu- 
sandoli di fanatismo, c tanto si sfor- 
zano in mille modi ad attaccarne la 
fede, le opere, il culto , se son con- 
vinti che tutto è buono in adempimento 
del culto divino, qualunque credenza si 
abbia della divinità , c qualunque ma- 
niera di tributarle onore ? L’ indiffe- 
rentismo è una assurdità in se stesso; 
è innaturale alia nostra mente , è la 
negazione assoluta d' ogni morale. Non 
può darsi che vi sia un infinito, e più 
infiniti; uno spirito semplicissimo, ed 
un essere corporeo ; un essere puro, 
dominatore, ed un degradato, impu- 
ro, e dipendente. Unite tulf i sistemi 
delle religioni pagane insieme, e trovate 
questa contradizione la piu ridicola , 
la più assurda. Questa entrò solo nella 
mente di Mazzini, che nel suo program- 
ma ai suoi proseliti proponeva accet- 
tarsi le conquiste dello spirito umano, 
nel passalo ; perchè dicea Dio è Dio, il 
popolo è il suo profeta, è il suo auten- 
tico interprete. Sicché egualmente sia 
vero il monoteismo e il politeismo ; 
il cristianesimo ed il maomeltanismo; 
sia vero che Iddio abbia creati gli uo- 
mini schiavi di altri uomini e condan- 
nali a subir la morte stentata a sol- 
lazzo dei padroni, ed egualmente vero 


ehe Iddio abbia creati gli uomini tutti 
liberi ; egualmente degno della divi- 
nità considerarla tiranna o idearla 
indolente, ed adorarla pietosa amarla 
provvida e infinitamente buona. E in- 
naturale alla mente umana avere con- 
cetti sì confusi , e contradittorii. La- 
sciate libero alla vostra niente crearsi 
il concetto di Dio, essa vi risponderà 
che può benissimo dimostrarvi che Dio 
esiste , ma confessa la sua debolezza 
nella ricerca della vera cognizione del- 
la natura divina c dei suoi infiniti at- 
tributi. Qualunque risultato del suo la- 
vorio non vi darà mai un'assoluta cer- 
tezza da escludere ogni dubbio contra- 
rio, per la sua fallibilità, di cui ha since- 
ra coscienza. È innaturale all' intelletto 
essere libero di crearsi un vero , da 
cui essere illuminalo; perchè egli è di- 
retto al vero. È contradizionc essere sud- 
dito di una legge c insieme formular- 
sela in modo clic piaccia ad un legisla- 
tore supremo, che diccsi stia silenzioso, 
ed inerte nell’ esercizio del suo diritto. 
Son follie, le quali possono solamente 
star sul labbro, non già nel cuore, d'un 
insipiente, che vorrebbe non esistesse 
il suo autore per vivere più tranquil- 
lo nel suo abruti mento. Come può la 
mente persuadersi che Dio sommo vero 
possa credersi contento di un culto con- 
traddittorio, c di un tributo, che gli si 
offra dall' umanità sì discordante , il 
cui compendio sia il caos di assurdità ? 
Come può convincersi la mente che un 
dritto assoluto debba reclamare un do- 
vere, che sia incorrispondente al drit- 
to, quasi lasciato a beneplacito dell'uo- 
mo, e con ciò possa dirsi il dritto già 
sia esercitato ed abbia raggiunto il suo 
termine? E qui per le aberrazioni, nel- 
le quali ordinariamente cade la ragio- 
ne, si scorge che a conoscere il vero 
cullo interiore, che debbono tutti gli 
uomini egualmente tributare a Dio, es- 
sendo tutti gli uomini dipendenti e sud- 
diti suoi, ripetiamo, è necessaria la po- 
sitiva ed universale rivelazione divina. 

Il sofisma di Rousseau non è degno 
di essere considerato dagli stessi in- 
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credali filosofi. Egli dico che per co- 
noscersi la vera religione conviene im- 
parar molte lingue, studiare molli li- 
bri , avere un criterio finissimo, onde 
giudicare di tutte. Ma oltre che queste 
ipotesi sarebbero per certo tanti argo- 
menti , per provare che f uomo non 
senza fatica e dopò molti anni potreb- 
be venire a conoscenza di qualche ve- 
rità religiosa, c che dovrebbe esser certo 
di goder lunga vita ; noi crediamo che 
siccome per conoscere se esista Dio, e la 
nostra anima sia veramente immortale 
non è necessario tanto studio, e tanto 
tempo ; cosi non è necessaria una si 
grande c svariata erudizione per co- 
noscersi se la verità sia veramente ri- 
velata. Quando si esaminano senza pre- 
giudizi! e coi lumi della retta ragione 
i motivi di credibilità della vera reli- 
gione c della falsa , ben si può con- 
chiuderc che fa male il turco, il quale 
segue la religione dei suoi padri, che 
è falsa; bene opera il cattolico, che se- 
gue il cullo dei suoi antenati che è 
vero. 

Come la religione non riguarda solo 
l’intelligenza, ma anche la morale, cosi 
l’ indifferentismo e nella sua teoria e 
nella sua pratica è la negazione di es- 
sa. Egualmente sarà da stimarsi la 
virtù , e la turpitudine ? sarà lecito 
inveire contro il prossimo c quando è 
ladro c quando è onesto e benefico ? 
La legge eterna, la quale entra essen- 
zialmente nel concetto della religio- 
ne . avrà minore importanza e forza 
della legge umana , sicché questa sia 
generale nello stato , in cui vige , 
quella sia a capriccio; ed a benepla- 
cito dell’ uomo modificala e derogata? 
Son delirii che possono allignare solo 
nella mente di un Mazzini , che as- 
severa Dio essere la legge, ma il po- 
polo il suo interprete e il suo profe- 
ta. Il dritto quindi di Dio di essere 
legislatore dipende dalla volontà di una 
moltitudine di pensieri innumerabiii e 
tra loro discordanti ? La morale do- 
vrà essere costituita dall' insieme di 
contrarii dettami, che tra loro si di- 


struggono? Non si avrebbe dunque che 
il suo annientamento. Anche per que- 
sta riflessione, affinchè la legge sia pre- 
cisata nelle sue deduzioni, conviene che 
sia da Dio rivelata. 

I filosofi, che negano il culto esterio- 
re , hanno una falsa idea della divi- 
nità, e dell'uomo. Credono che noi per 
utile di Dio stimiamo debba glorificarsi 
esternamente ; e non trovandosi questa 
utilità nell' essere Dio beato essenzial- 
mente, debba cessare questo esteriore 
culto come cosa vana. Questa loro ri- 
flessione sarebbe anche adattabile al 
culto interiore, come quello che non 
reca alcuna utilità all' infinito bene per 
se stesso felice. Nò: non è 1’ utilità la 
ragion del culto . ma è il necessario 
legame , che unisce la creatura col 
creatore; è la relazione impossibile a 
distruggersi tra la causa e I' effetto. 
Credono questi filosofi che f uomo po- 
tesse dividersi, che sia uomo solamente 
1’ anima, o solamente il corpo ; e che 
le soie spirituali operazioni sieno uma- 
ne c non già quelle di tutta la sintesi; 
e che dando 1’ anima il tributo a Dio, 
ne venga per conseguenza non doversi 
il corpo umano consacrare al culto 
della divinità? L' uomo è sintesi, e le 
sue azioni sono sintetiche ; le opera- 
zioni dello spirito nella loro astrazio- 
ne suppongono un concorso precedente 
dei sensi esterni nel sistema delle sue 
percezioni, onde aversi i suoi giudizii ; 
ed anche quando , prescindendosi da 
questa genesi d' idee e di giudizii , a- 
strattivamente si considerano le opera- 
zioni intellettuali, queste saranno pura- 
mente spirituali, e si diranno operazioni 
dello spirito umano ; ma allora si chia- 
meranno operazioni umane e saranno di 
tutto 1’ uomo, quando da tutta la sin- 
tesi saranno prodotte; come la parola 
esternata è azione umana. Iddio non 
ha voluto formare l' uomo in modo che 
solo lo spirito fosse agente, ma volle 
il corpo attivo con lo spirito. Il lavo- 
ro di Dio è uno ; 1’ uomo è uno ; il 
suo composto è unità. Iddio autore ha 
relazione necessaria col suo lavoro; tutto 
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1’ uomo , qual egli è , ha rapporto -con j 
Dio; quindi su tutto l'uomo Iddio ha il 
suo dritto , cui corrisponde il dovere 
di lutto l'uomo di tributargli intcrior- 
mente ed esteriormente adorazione, e 
perpetua glorificazione. Ha dritto Id- 
dio sulla parola dell' uomo , sulle o- 
perazioni sensibili , le quali atteggiò 
in modo, che, servendo allo spirito per 
esternarne le azioni e i sentimenti, ser- 
vissero a lui, cui lo spirito e il corpo 
è indirizzato. 

L’ uomo non è il padrone del creato 
sensibile, egli ne ha solamente l'uso; 
deve riconoscere il dritto supremo del 
creatore sull’opera della onnipotente sua 
mano. Ebbene come potrà riconoscerlo? 
Con offrire a Dio? Non basta, perchè 
si offrirebbe a Dio, ciò che è suo, e l’of- 
ferta non giungerebbe al termine di sua 
ragion sufficiente, perchè donare il sen- 
sibile all'invisibile spirito, onde ne go- 
da , è un ridicolo c puerile assurdo. 
Offrire, privandosi 1' uomo di ciò che 
offre, o distruggere nell'offerta quello, 
che è motivo di fruizione per lui , è 
il solo segno di riconoscenza del domi- 
nio di Dio sul creato ; in altri termi- 
ni , astinenza , e sacrifizio. Questo è 
un elemento del culto esteriore , che 
esprime il dritto di Dio sul rapporto 
delle sensazioni dell' uomo col sensi- 
bile , sul quale ha dritto, perchè crea- 
tore del tutto. Un culto esteriore, ve- 
ridico, debb' essere uniforme all' inte- 
riore; deve esprimerlo fedelmente; deb- 
b' essere in somma sintetico , come 
è 1’ operazione vera , c sincera del- 
f uomo. Tutta la specie umana , co- 
me ogni uomo , deve corrispondere 
col suo dovere al dritto divino, e per- 
ciò deve soddisfare a Dio il tributo di 
religione intcriore ed esteriore; Dio è 
vero, il culto dcv’ essere nella verità, 
e questa non può essere che una. La 
specie umana non è scissa in individui 
di diversa natura, tutti hanno la speci- 
fica essenza ; tutti hanno le identiche 
relazioni verso di Dio , tutti debbono 
a Dio un medesimo culto interiore ed 
esteriore. L' indifferentismo, anche nel 


| culto esterno è un assurdità morale. Ma 
per conoscersi il vero culto esteriore, 
universale, è necessaria la rivelazione. 
Il solo Dio ha il drillo di determinare 
quale sacrifizio gli sia gradito, ed in qual 
modo egli si dirà placato, quando per 
la propria fralezza 1' uomo avrà pec- 
cato. Oh sì, f uomo" sarebbe nella più 
dura agitazione, se gli mancasse que- 
sto segno di certezza , che è conforto 
dell’anima. Quindi come la rivelazio- 
ne , che determina il culto interio- 
re , fa conoscere Dio chi sia; così la 
stessa rivelazione fa intendere all' uomo 
come Dio vuol essere glorificato ; c 
perciò è necessario che l' esteriore cul- 
to a questa rivelazione sia uniforme ; 
c lo è quando l’uomQ nella espressio- 
ne del sentimento ed emozione del cuo- 
re, nei cantici, nelle lodi, nella glorifi- 
cazione ha il medesimo concetto rive- 
lato , quasi spirilo e vita. 

L’autore del libro dei costumi, se- 
guendo i sofismi di Rousseau, confes- 
sava che i lumi della ragione nulla de- 
terminano di preciso intorno alla ma- 
niera di onorare Dio esteriormente, e 
conoscendo la necessità di rendere a 
Dio un culto esteriore , pure asseriva 
che quella non militava a favor di un 
culto piuttosto che di un altro; quindi 
conchiudeva che non era disgradevole 
alla divinità la diversità degli omaggi, 
che gli si rendono nelle diverse religio- 
ni (1)... c dommatizzava non esser le- 
cito all'uomo staccarsi dal culto profes- 
sato dal suo paese, nè giammai violar- 
lo, perturbarlo, abiurarlo; ma sempre 
con l’eccezione solita di odio alla reli- 
gione cattolica. Questo suo argomento 
potrebbe tradursi nelle seguenti propo- 
sizioni. «Il vero si ha da credere e si 
ha da confessare esternamente ancora ; 
ma se l'uomo si trova nato in un pae- 
se, ove trovasi l'errore, deve confes- 
sarlo, e giammai ripudiarlo». Ebbene 
l’uomo, conoscendo essere falso quello, 
che nella propria patria si crede, deve 
coartare l’ intelletto a crederlo come 

(I) fari. 1. capti. & art. 2. 
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vero; e pronunziar come vero ciò che 
esso giudica con piena convinzione es- 
sere falso; ma ciò è innaturale all' in- 
telletto; e quello, che è contro natura 
nò, non è un dovere. S), è un bugiardo 
chi intimamente crede falso ciò che pro- 
fessa la propria patria, e ardisce ester- 
namente confessarlo vero; in ciò abbia- 
mo una innaturalezza nell' umano pro- 


cedimento. No, non può essere la men- 
zogna un dovere; non è dovere la si- 
mulazione. Qual massima d'immora- 
lità è mai questa : conoscere il falso 
e confessarlo come vero? A Dio, che 
è vero infinito , potrà mai riuscir gra- 
dito ciò che è in opposizione al suo es- 
sere, cioè il falso ? 


Lezione V. 

IL CRISTO , DI0-U0M0 , RIVELA SE STESSO ED IL SUO CULTO È DIVINO. 


Il Verbo si umanò nella pienezza dei 
secoli, e rigenerò la umanità, esso è 
quel Cristo che adoriamo. Il fatto è 
compiuto e la gloriosa traccia, che ne 
lasciò, svolgendosi nei secoli, estenden- 
dosi in ogni età, ci mostra ad eviden- 
za che la rigenerazione ebbe sua ini- 
ziativa, progresso e compimento nel- 
l'epoca, in cui Gesù visse tra noi mor- 
tale. Lettori , qui non è inio assunto 
far l'apologià della rivelazione del cri- 
stianesimo; siete già istruiti di quanto 
concerne alla gloria del catlolicismo; so- 
lamente rinnovo alla vostra memoria 
quelle idee, che apprendeste da giova- 
netti', acccnnandovele semplicemente. 
Ditemi: un individuo, che nascendo in 
vile tugurio, con un portento chiama 
alla sua culla monarchi sapienti e ne 
riceve 1' adorazione; un individuo, che> 
con un sol cenno sospende le leggi di 
natura ; chiama con la virtù di sua 
voce defonti, e talvolta quatriduani a 
vita novella; che seda le tempeste con 
un semplice comando; l’orma del cui 
piede riceve il bacio del fluido ele- 
mento, che si consolida al suo passag- 
gio; alla di cui morte tremando dai suoi 
cardini la terra con istraordinario pro- 
digio s' involge in densissimo tene- 
brò), e si spezzano i monti, s' aprono i 
sepolcri, e cadaveri si animano, e ri- 
sorgono a vita d'immortalità; egli stes- 
so al terzo giorno risorge glorioso per 
suo potere; conversa coi suoi fedeli ; 
e poi a loro vista ascende i cieli: chi 


non dirà che l’autore della natura è 
unito a quella umanità, che parla, che 
soffre , che muore. , e le sia congiun- 
ta in unità di persona ? Che un uo- 
mo possa tanto sul cuore umano da 
farlo lutto suo, di modo che innume- 
rabili per amore soltanto di lui da circa 
due mila anni, da che egli mori, si spo- 
gliano dei proprii averi, abbraccian vo- 
lenterosi la povertà, reggono ad aspris- 
sima penitenza; il di cui nome desta nello 
spirilo un affetto misterioso, che, men- 
tre anela l'uomo vivere per lui, agogna 
morire per abbracciarlo beato; il di cui 
nome fa sentir tanta gioia nei cuori di 
milioni di martiri, che le pene sembra- 
no loro carissime delizie; le di cui isti- 
tuzioni, che noi chiamiamo sacramen- 
ti , rasserenano il cuore più agitato, 
e gli sono quale celeste ambrosia, qual 
soavissimo lienitivo ; il di cui volere 
espressalo da suoi ministri ammansisce 
gli spiriti più ritrosi, iucoraggia l'anima 
la più sconfortata, non lo chiamerete 
termine della tendenza del cuore uma- 
no ? Un giovanetto, che due lustri da 
due anni avea compiuti , fa stupire 
dottori incanutiti nella scienza , per la 
dottrina che loro sviluppa il tenero 
ed innocente suo labbro; e poi, scono- 
sciuto dai portici e dalle scuole , ap- 
pena comincia a parlare la sua sa- 
pienza nel trigesimo anno di sua età, 
si spopolano le città per corrergli ap- 
presso ; ed innumcrabili gli pendono 
dal labbro là iu un deserto, o a piè 
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di un colle dimentichi dei loro ne- 
gozii, senza accorgersi dei latrati della 
fame , senza sentir bisogno del ripo- 
so , senza annoiarsi della lunghezza , 
e questo per tre giorni interi ; non 
direte : quella bocca è 1' organo del 
Verbo divino? 

E siamo costretti dall' evidenza così 
chiamarlo, osservando come un uomo, 
che dicono illetterato, figliuol di un fab- 
bro, pronunzia una dottrina sublimis- 
sima non mai intesa ; la quale lotta 
coi secoli, svela ed annienta quanti er- 
rori in tutte le sue epoche la filosofia 
deturparono , e quanti sino alla con- 
sumazione del tempo la depraveranno; 
che fa cangiar forma, cuore , c pen- 
siero all' universo. Son fatti; ed a ne- 
garli conviene avere ( secondo il detto 
di un nemico della religione) la fronte 
di bronzo. La sua dottrina perpetuata 
nei libri , che diciamo con verità di- 
vini , ha tutti i caratteri del parlo di 
una mente divina , sublimissima; che 
colpisce, secondo l’espressione di un in- 
credulo sofista, lo spirito umano tanto 
che è costretto ad esclamare: è Dio che 
insegna. Tutto concorre a manifestarlo 
maestro del genere umano, il Verbo, 
il rigeneratore. La sua parola è latte 
a’ hambini.ed è pane agli adulti. « Ve- 
desi questo maestro universale pieno 
dei segreti della divinità , ma senza 
esserne sorpreso, come gli altri mor- 
tali, ai quali Iddio si comunica; egli 
ne parla come cosa tutta sua , natu- 
ralmente, come nato in quel secreto e 
in quella gloria; e ciò, che egli ha sen- 
za misura, con misura diffonde, affin- 
chè possa portarlo la nostra fiacchez- 
za (1) ». La sua dottrina era impossibile 
fosse conceduta dall'umano intelletto; 
gli arcani dei vero,cbe svela, sono inar- 
rivabili a scrutinarsi dai mortali ;c il te- 
soro del bene, che promette, non può 
non desiderarlo il cuore. Con tutta ve- 
rità egli dice: « io sono la luce del mon- 
do, sono il Verbo, che dai secoli è ado- 
rato, che comprende l’ eternità. Senza 

(1) Bossuel, disc. pag. 87. 


studio l' indotto per un istante da lui 
irradialo è sapiente, penetra, sviluppa, 
e spiega gli arcani più reconditi della 
scienza. Dodici uomini illetterati, pove- 
ri, senz'altro appoggio, che il nome di 
Gesù, portano da un punto all’altro del 
globo la di lui dottrina, e nelle corti, 
nei tribunali, negli areopaghi, nelle ac- 
cademie, si raccolgano seguaci di Cri- 
sto; cangiasi l’ aspetto del mondo , la 
morale dell'individuo si riforma.il con- 
iugio si rettifica, si equilibrano le so- 
cictà; dalla culla alla tomba si rannoda- 
no i rapporti di amore; il potente si af- 
fratella al miserabile col suddito l'im- 
perante. Da per lutto rovine di templi 
pagani ; d’ ogni dove ammutoliti quei 
labbri mentitori , che pronunziavano le 
sorti degli uomini; e sulle ruine degli 
infami delubri s' erge un sol tempio, 
un solo Dio s'invoca; tutta la terra con- 
centrata in un sol punto; un Dio, una 
fede, una morale , un popolo, un ri- 
to . una chiesa , identiche speranze , 
unico destino per tutti : eterna beati- 
tudine in Dio. Questo verbo in tut- 
to il progresso del tempo illumina 
le intelligenze , e senza che abbiano 
i cuori speranza di conquista fuor di 
quella futura che è al di là del sepolcro, 
si forma gli eroi, che per la confes- 
sione ferma del Verbo umanato, e per 
la forza intima ed inalterabile della fe- 
de, offrono lor vita per inano dei car- 
nefici più spietati. Più milioni furono 
tali vittime , di ogni età, d’ ogni ses- 
so , d' ogni nazione; e per qnanto l'o- 
dio dei nemici si fosse affaticato ad 
impedire la propagazione di questa fe- 
de sì potente , rimase sempre confu- 
so , e i nemici furono costretti a con- 
chiudere , loro malgrado , Cristo è il 
Verbo rigeneratore , il Cristo è Dio. 
La sua sapienza sul labbro dei suoi 
ministri incivilisce barbare nazioni , 
che non poterono essere spogliate di 
loro ferocia dall' industria dei più sa- 
gaci pensatori , nè dal terrore della 
potenza , nè dalla prodigalità portata 
all’ eccesso. Una misteriosa unzione 
dalla stessa incredulità riconosciuta si 
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manifesta in quelle parole , che son 
registrate nei santi volumi, le quali si 
pronunziarono da Cristo; e la mente 
si eleva al di là della sfera ordinaria, 
ed apprende cose, che la fan trascen- 
dere su di se stessa. Dalla sua dottri- 
na le leggi hanno il loro vigore , le 
gerarchie il fondamento , le società lo 
spirito; la sua sapienza si adatta mara- 
vigliosamente ad ogni nazione, ad ogni 
forma sociale , ad ogni circostanza ; 
contenendosi in essa tutte le possibili 
modificazioni degli esseri, dei tempi, 
delle nazioni, delle società , dell’univer- 
so. lina mente infinita solo poteva con- 
cepire l'immensa serie dei possibili e 
comprendere nel suo concetto l'eternità. 

Tutto in Cristo concorre a dichia- 
rarlo Verbo umanato , messo di Dio. 
In lui si adempiono i valicinii di tutti 
i secoli riguardo al tempo di sua na- 
scita, alla sua patria, ai suoi genito- 
ri, alla sua vita, ai suoi atti, alla sua 
morte. Egli profetizza , ma non sen- 
tiamo da lui quella espressione , che 
usavano i veggenti d’ Israele. Haec di- 
cil Dominus , questa è parola dell’Eter- 
no ; ma l'assoluto sapiente, cui tutto è 
presente, dice: amen dico robis, io son che 
ve lo annunzio; e le sue parole, come 
egli medesimo assicura, hanno il più 
esatto e preciso avveramento: coclum 
et terra trantibunt , r erba aulem mea 
non trantibunt . Penetra i più recon- 
diti nascondigli del cuore umano; leg- 
ge i pensieri nella niente degli uomi- 
ni , c li scopre a loro bene , a loro 
vantaggio; con linguaggio indipendente 
ed assoluto pronunzia l'accento del per- 
dono, e cangia i cuori, che da perversi 
in un’ istante diventano croi. Egli è 
il giusto, e sfida i suoi nemici a rin- 
facciargli alcun che di neo; egli è il 


santo, non udì mai una dottrina più 
santa il mondo , nè vide morale più 
intemerata di quella , che trasparisce 
nelle sue azioni; egli è lutto per tutti, 
ogni suo passo è un miracolo di bene- 
fizio, e ne stampa l’orma gloriosa nei 
leprosi, nei ciechi, nei sordi, nei lu- 
natici, nei paralitici, e in tutti gl'in- 
fermi, che gli si presentano, {perchè ad 
una sua parola son risanali ) e ne’ morti , 
che chiama a nuova vita o ne’ fame- 
lici, che più volte in numero di più 
migliaia satolla, con moltiplicar nelle 
sue mani non più che cinque pani e tre 
pesci. Dunque perchè percosso, dun- 
que perchè crocifisso ? Era voce, che 
si ripelea di secolo in secolo, della pro- 
messa divina , dell' aspettazion delle 
genti: «un Dio dovrà immolarsi, e ces- 
seranno i sacrifizi , de' quali si sper- 
dcranno sin anco le vestigia ; la sua 
offerta subentrerà alle mattazioni, che 
si presentarono alla vera divinità ; e 
il suo sacrifizio toglierà alla mentitri- 
ce idolatria le ostie abominande ». Que- 
sto vaticinio , suonava nella Giudea e 
dall'uno all'altro polo ne udiva l'eco 
il gentilesimo, il bisogno dell’umanità 
lo chiedeva. Questa espiazione sollenne 
si vide sul Golgota, le speranze furono 
corrisposte; il giusto, il santo fu sacri- 
ficato; ed ora in quall'angolo della terra 
soffre una vittima cruenta, qual alta- 
re più s’ insanguina ? Testimonia tua 
credibilia facta sunt nimis ; è troppo 
sfolgorante la luce del Verbo umana- 
to, e non la riconosce, se non chi vo- 
lenteroso finge d' esser cieco. La ter- 
ra, il ciclo, il tempo, l’eternità lo ri- 
pete, lo saluta, l'adora Verbo divino 
umanato, rigeneratore de’ secoli, pre- 
mio degli uomini giusti da possedersi 
nell’ eternità. 
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Lezione VI. 

IL VE&BO DIVINO È NELLA SUA CHIESA. 


La redenzione ha rigenerala l’uma- 
nità, 1' ha fatta capace di meritare la 
beatitudine del Cielo, abbellì di sopran- 
naturale verità gl' intelletti, c di tali 
divine grazie le volontà , quali essa 
non ebbe nella integrità originaria; l’ha 
sublimata ad un grado assai più emi- 
nente , la glorifica nel suo termine , 
quando della eterna gloria la irradia. 

Stabilì il Redentore una vera società 
di uomini, che fosse il fonte dell' uni- 
versale incivilimento, che chiamiamo a 
buon dritto cattolicismo. Nel suo seno 
depositò la sua dottrina, e le sue gra- 
zie; e come opera sua non potrà ve- 
rificarsi che contro di lei prevalga il 
suo nemico. Egli la sorregge ; e la 
mano, che la sostiene, è onnipotente. 

Aedificabo ecclesiam meam et portae 

inferi non praevalebunt ad versus r am. Lo 
giurò; e la sua parola, ed il suo giuro 
è immutabile, è sempiterno. Non può 
idearsi altra lotta, che debba il Cat- 
tolicismo sostenere , e che non abbia 
dovuto soffrire, ove vincitore esso non 
abbia trionfato. Sia la forza brutale dei 
tiranni di un mondo intero congiu- 
rato ad estirparne sino il seme , co- 
me gli sciagurati si avvisavano? E già 
tre secoli durò , ma furono un’ uber- 
tosa raccolta di palme , un intreccio 
di milioni di splendidissime corone. 
La scienza contro di lei ardimentosa 
alzava la sua fronte? E son già dician- 
nove secoli , che essa ha esaurita o- 
gn’ invenzione la più scaltra, e sem- 
pre rimase confusa. I degeneri figli suoi, 
i ministri del santuario, poi traditori, 
si ribellarono con gli scismi? E questi 
quando potranno mai contare un sol 
giorno di vittoria? Anzi: unite principi 
persecutori , scienza profana dei più 
scaltri sofisti , figli suoi i più ingrati, 
più fieri c nefandi traditori , con l’ in- 


credulità , con lo scetticismo , con 
1’ egoismo più rabido , con il liberti- 
naggio più sfrenato , c dite pure. È 
stata questa la serie degli anni della 
sposa del Nazareno, l'intreccio conti- 
nuo degli ostacoli, che tentavano attra- 
versarle, non solo i progressi, ma estin- 
guerne 1’ esistenza ; eppure ogni suo 
passo è stato un trionfo , ogni dardo 
de’ suoi nemici si è riverberato contro 
di loro: a Domino factum est istud, et est 
mirabile, ella è opera dell'Altissimo, ed 
i suoi progredimenti son portentosi. Ma, 
volete voi scandagliare lo spirito, che 
imigorisce questa regina dei popoli? 
quale sia l’anima del suo potere ? Ec- 
co: la verità; ma la verità assoluta, ina 
il vero nel suo essere, in una sola pa- 
rola, in un sol centro:!/ Verbo. Il Verbo 
è con lei, c la parola del Verbo si per- 
petua con la di lei esistenza. Ecco il 
principio dell'economia della di lei dot- 
trina, della di lei gerarchia, del di lei 
potere, dei suoi trionfi, delle sue mera- 
viglie. Il Verbo umanato strinse allean- 
za, stabilì commercio con questa socie- 
tà; di cui egli è il capo, perchè n’è il 
fondatore. Le relazioni tra Lui c la 
Chiesa sono necessarie, perchè cosa sua, 
perchè popol suo il Cattolicismo , per- 
chè società da lui fondata a sua glori- 
ficazione. La esistenza di questa società 
deve impegnarlo, onde non vada a vuo- 
to il suo giuro; la grandezza di que- 
sta società deve essergli a cuore, on- 
do non si comprometta il suo onore. 
È composta di uomini per se fallibili, 
per se deboli ; dunque conviene che 
egli sia con essi , onde sieno sempre 
vive le relazioni, che ha questo cor- 
po inorale unico , ed universale con 
lui- Le relazioni sono di verità; Egli 
è il Vero assoluto , c perciò deve es- 
sere sempre con la chiesa a svilup- 
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po di quesle relazioni , di cui egli è 
insieme il principio assoluto , e ter- 
mine supremo. Lo annunziò il Verbo 
emanato con quel magnifico accento, 
clic egli costituì come assioma, e co- 
me legge suprema, e quasi anima di 
questa società: In bis, quae patri s mei 
sunt, oportet me esse. Nelle relazioni, 
die stringono gli uomini colf Eterno 
mio Padre conviene io sia a vivificar- 
le , ad attivarle , ed a perpetuarle; e 
lo diceva quando i sapienti della mosai- 
ca legislazione ne interpolavano i pre- 
cetti ; egli fra loro, ancor giovanetto, 
interrogando c rispondendo, li rimanea 
stupefatti della sua sapienza. Accento 
che corrispose a capello con la sua 
promessa : io sarò con voi sino alla 
consumazione dei secoli; Yabiscum sto» 
usgue ad consumationem sacculi. L' u- 
nità assoluta è essenzialmente immu- 
tabile ; tutte le opere dell' Uno asso*- 
luto , hanno f impronta della sempli- 
cità più pura , e della immutabilità 
più tenace. La suprema verità è as- 
soluta; quindi una; essa non può sof- 
frire perciò modifica , od alterazione; 
e la dottrina, ch’è l’espressione di essa, 
è immutabile, unica, universale, coe- 
lum et terra transibunt , verbo autem 
mea non transibunt. 11 vincolo, che uni- 
sce i fedeli , è la dottrina di questa 
verità unica ed assoluta; questo dun- 
que debbe essere immutabile ; e chi 
altera a suo capriccio la dottrina della 
chiesa non n’ è più animato , eccolo 
sciolto dal vincolo unitivo delle intel- 
ligenze, che sono associate nella verità. 
Ma l'uomo è libero; Iddio rispetta que- 
sta dote, di cui f adornò; ed il Redento- 
re, riformando la natura umana, non 
le tolse le facoltà, che ella prima avea, 
ma le ristaurò , c le corroborò. Li- 
bero l’ uomo potea perdere questa lu- 
ce, e per conseguenza disgiungersi dal 
corpo mistico di Cristo. Per effetto 
della malizia del libero arbitrio umano 
avrebbe potuto sciogliersi questa so- 
cietà, e ripudiare il suo capo; e però 
era necessario che il Verbo con la 6ua 
continua presenza avesse influito poten- 


temente irradiando le intelligenze; e, 
senza far onta al libero arbitrio, avesse 
confermate le volontà nell' unione; poi- 
ché quando si rivela la suprema verità, 
comprende la intelligenza , come che 
termine di sua tendenza; e liberamente 
a se unisce, corroborando^, il cuore , 
perchè supremo bene , e così non si 
fosse la parola della chiesa appartata 
dalla sua, fosse l'insegnamento di essa 
identificato con la sua espressione uni- 
ca, immutabile , universale ; e in tal 
modo questa società, da lui istituita, 
sempre avesse la vita. 

La rivelazione è sublime; essa è la 
manifestazione, che fa di se il sublime 
assoluto; ma è una sublimità, che passa 
oltre la sfera dell'intelligibile limita- 
to; essa è una sublimità, che non può 
manifestarsi tutta all’intendimentocrea- 
to incapace di pienamente intender- 
la, come quella che è conforme all’og- 
getto stesso, che si manifesta, e che è 
infinito ; quindi è necessario che la 
dottrina del cattolicismo abbia in se 
la elevatezza di quel sovrannaturale , 
che dicesi misterioso ; questo si ri- 
vela gradatamente in diverse forme 
per aversi la bellezza , che è col su- 
blime, ed ha per sua natura la varie- 
tà di alti concentrali sempre nell'unità 
di principio, da cui emerge : onde la 
sapienza dice di se, spiritus Dei unus 
et mulliplex. Vuole Sapienza manife- 
starsi, ma non già tutta intera svelarsi 
tale qual’è; poiché allora e l’intelletto 
c il cuore sarebbero al termine e ri- 
marrebbero in quell’atto nell’immuta- 
bilità, e quindi nell' eternità, che è in- 
conciliabile col tempo e con la succes- 
sione degli esseri intelligenti in terra. 
La convenienza di questo graduato svi- 
luppo della dottrina soprannaturale è 
non solo per accordarsi con la condizio- 
ne dell’uomo nel tempo, ma ancora con 
lo svolgimento non simultaneo, che è 
impossibile all’ intelletto umano , ma 
successivo. Ma questo sviluppo della 
rivelazione , è lo sviluppo della dot- 
trina del Verbo , è lo sviluppo del- 
1’ espressione di lui, cioè la progres- 
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siva sua rivelazione. Questa è l’anima 
della società di Cristo, cioè del catto- 
licismo, quindi colla perpetuità della 
Chiesa si ha la perennità della mani- 
festazione del Verbo associata ; da ciò 
I' enfatica sentenza dell’ Apostolo : la 
Chiesa è la colonna irrefragabile di ve- 
rità, perchè la sua dottrina è la espres- 
sione immediata dei vero , e perchè 
in essa questo vero sempre più si ma- 
nifesta nel progresso dei tempi, e nella 
mutabilità di circostanza , rimanendo 
sempre la. rivelazione identica, ed im- 
mutabile la sua dottrina, poiché è sem- 
pre lo stesso ed invariabile il vero. 

La manifestazione successiva sopran- 
naturale, che si connette con lo sviluppo 
dei secoli, è l'applicazione del vero alla 
mutazione delle dircostanze , facendosi 
rilevare ad evidenza, come già eminen- 
temente contenevasi nella dottrina ri- 
velatala previsione di esse, ed in que- 
sto senso noi diciamo rivelazione, che si 
sviluppa nei fatti, cioè che si applica alle 
circostanze. Ma questa stessa rivelazio- 
ne, essendo feconda, deve riguardarsi 
come principio e causa dello scopri- 
mento di altre particolari verità, che 
a lei ban relazione, ed a lei si riferi- 
scono. Da ciò rilevale due verità : l.° 
Che la Chiesa, essendo depositaria della 
rivelazione , è 1’ arbitra delle scienze 
c delle sue speculazioni : 2.° Che des- 
sa è motrice del vero incivilimento , 
lo fa progredire , e lo perfeziona ; 
qualunque altro modo di civilizzazio- 
ne , che è contrario alla sua dottrina, 
è trascino alla barbarie , alla selva- 
tichezza; perchè , com’essa ha seco il 
vero , chi da lei si allontana , si di- 
scosta dalla verità ; ma questa è la 
perfezionatrice dell’ intelletto , questa 
è principio causativo dell’ incivilimen- 
to. Se l’ intelletto è abrutito tal sarà 
ancora lutto l'uomo, c tutta la società, 
perche d'individui umani si compone; e 
però non è maraviglia che le dottrine di 
coloro , che si separano dal caltolici- 
smo, o con uno intollerabile scettics- 
smo giurarono inimicizia alla Chiesa, 
alla Religione, a Dio, furono semi di 


sanguinose discordie , resero abrutili 
gli spirili c spensero nel cuore i più 
evidenti principii di moralità. 

Si ammirò questa rivelazione del 
Verbo perpetuata, nei concilii, nell’ e- 
roismo, nel genio , nell' apostolato. È 
commovente vedere, uomini di diver- 
se nazioni , di varii climi , di varii 
e conlrarii temperamenti , di opposte 
inclinazioni, di studii diversi, conve- 
nire in uno stesso punto, sacrilicando 
i proprii interessi, e deponendo i pri- 
vati loro sentimenti, tutti con un sol 
pensiero, con un solo accento pronun- 
ziano, definiscono, ripudiano, condan- 
nano ! Non è queste un elevarsi al di 
sopra dell' umanità , nou è' la loro voce 
un organo del Verbo, che disse: Ubi 
sunt congregati duo tei tre s in nomine 
meo , ego sum in medio eorum ? 

Svolgeto le- opere più insigni , che 
seppe dettare un ingegno addottrinato 
nelle speculazioni puramente naturali, 
e non ritrovate pur due, che si asso- 
dino nelle opinioni , e nel medesimo 
sistema: osservate le varie società, che 
si unirono a combattere il cattolicis- 
mo, non trovate in ciascuna due o tre 
che si uniformino nel pensare? Nella 
Chiesa è una sola la mente , nn solo lo 
spirito, identica 1' espressione. Avver- 
tile che non raro avvenne clic alcuni 
ministri del santuario , i quali con le 
loro malvagità sembravano volere ado- 
perare tutto Io sforzo possibile ondo far 
che I’ edilizio di Cristo fosse crollato , 
ed insegnavano dottrine repugnanli al 
buon senso , quando poi parlarono dei- 
dottrina di Cristo, s' intesero quasi di- 
rci cangiare l'intelligenza, mutarsi la 
loro lingua nei concilii , insegnarono 
a nome della verità, degnamente tratta- 
rono del vero , e non seppero pro- 
nunziar che sapienza. Il Verbo nella 
Chiesa è la sua espressione perpetuata 
col callolicismo: ecco il principio della 
di lei intangibilità in ordine alla dot- 
trina, che insegna; ecco la sua effica- 
cia a confondere l’ orgogliose intelli- 
genze , che si sollevano a cimentarsi 
con lei , come vilissime bestiuole, che 
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osano sfidare it gigante. Il Verbo è 
nella Chiesa , e si perpetua la di lui 
manifestazione col cattolicismo ; ecco 
il vigore dei figli della chiesa contro la 
tirannide dei suoi persecutori; la veri- 
tà , quando all' intelletto si comunica, 
penetra nel cuore e lo rinvigorisce. 

È proprio del vero l’ irresistibilità. 
Non può mettersi il pensiero alla tor- 
tura, nè la volontà, la quale segue l'im- 
pressione della mente. Convinto l'inlel- 
lelto, ed al vero fortemente unito, essa 
così a lui tenacemente si associa, che 
non ostante ogni mezzo, quale sappia- 
si dalla ferocia inventare, non si smuo- 
verà ; perchè uno è lo spirito umano, 
c la sua forza procede da un sol prin- 
cipio , che è radice della volontà e 
del libero arbitrio, cioè il pensiero illu- 
minato dal vero. Se non fosse 1' anima 
un essere pensante, non sarebbe nep- 
pure libera : non perde la libertà quel- 
1’ anima, che viene ispirata dal Verbo, 
ina gode di sua vita; e però non cede 
alla fralezza quando è con lei la verità 
suprema, che la eleva su della sua ca- 
duca natura, e di sua potenza la in- 
veste. Le menti irradiate dal Verbo so- 
no in comunicazione del loro princi- 
pio ; da lui ricevono 1’ alito vitale , 
ne partecipano le grandezze: ed è tanto 
naturale che allo spirilo , cui parla e 
si associa, il Verbo comunichi il suo 
potere, come è naturale, che l' effet- 
to dalla sua causa partecipi i pregi 
e le tendenze. Come lo spieghereste, 
vedendo giovanetti , cui non ancora 
adombrò il mento natura, rispondere 
con profondità ai più sottili sofismi di 
filosofi incanutiti sui libri ; poi depo- 
ste le tendenze al piacere , accettar la 
morte la più dura , che il carnefice 
loro additava , se non si fossero ar- 
resi : altri calpestar corone , rinun- 
ziare alle ricchezze , ■ che lor venivano 
offerte , ai piaceri , ed agli onori di 
nobilissime nozze , di supreme magi- 
strature ? E questo sol perchè ago- 
gnano ad un futuro, che loro annun- 
zia un uomo fuggiasco , sconosciuto, 
nelle catacombe nascosto? Che direste 


di donne vergini , che sorde alta la- 
grime di affettuosa genitrice, che loro 
stendendo le braccia tremanti, scarmi- 
gliala, afllilla, sciolta in profusissimo 
pianto, ai loro piedi chiede pietà al- 
la sua vecchiezza , loro ricordando i 
tratti più teneri di affetto materno, 
mettendo in pratica l' industria la più 
scaltra, persuader loro a cedere alle vo- 
glie dei tiranni e campare lor vita, che 
direste , vedendole coraggiose, costan- 
ti, anziché cedere alle materne espres- 
sioni, con un cuore più che virile pas- 
sar sulle lagrime delia madre già spar- 
se, sfidare i carnefici a procurare una 
morte, che sia la più desolata, la più 
fiera, la più crudele? e ciò solo per- 
chè un veglio, che all’ occhio del pro- 
fano comparisce I’ abiezione ed il ri- 
pudio della società , loro additò una 
palma, un giglio, una candida aureola 
da conseguire al di là del sepolcro? 
Sacrifizii men penosi, nò, non sogliono 
farsi, non dico solo per una promessa 
di un bene futuro, ma per un tesoro 
pattuito e presente ; come poi più pe- 
nosi si fanno da deboli, da giovani , da 
sapienti per la promessa per la parola 
di uomo, che dal profano si pubblica 
come il nemico della società , ribelle, 
impostore? Questi fatti sono tanti evi- 
denti segni , che ci dichiaronò ebe con 
loro è Cristo. Questo vi spiega perchè 
si nudarono il capo d' imperiai diade- 
ma i sovrani e si rinserrarono in so- 
litarie clausure; pefchè il manto reale 
cangiarono col sacco le regine , e si 
sottomisero all’ obbedienza ; perchè i 
ricchi scelsero la volontaria povertà ed 
innumerabili uomini asprissime peni- 
tenze. È la verità, che loro si manifesta, 
parla, a se 1' unisce, opera con loro. 
Sono esclusive glorie del cattolicismo, 
perchè l'è suo esclusivo privilegio ave- 
re nel suo seno il Verbo e riceverne 
specialissimo l’ influsso. 

L' insegnamento cattolico , fonte ed 
origine dello sviluppo di tutte le scien- 
ze , ispira attualmente quanto v' ha di 
sublime , e di bello nelle invenzioni 
degli uomini. Fate il paragone fra due 
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grandi epoche: fra quella che prece- 
dette , e quella che è succeduta al 
Cristianesimo : nella prima troverete 
la scienza o ridotta a soli sofismi, onde 
millantare scaltrezza nelle dispute, sen- 
za riguardo a ciò, che ne formava l’ob- 
bietto , o ad una serie intrecciata di 
mille errori insieme con alcuni lampi 
di verità; ma non poteva formare il ge- 
nio alla vera sublimità ed alla vera bel- 
lezza. Si sconosceva fìnanco l'idea deisu- 
blime e del bello ispiratore nell'era del- 
la superstizione; si aveano dei concetti 
delle assurde immaginazioni, che una 
fantasia deturpala solea solamente ri- 
produrre. La sola filosofia cristiana 
piena di vita potea ispirare il subli- 
me ed il bello. Il gusto meraviglioso, 
che solo il genio del cristianesimo ideò, 
ha un' originalità tutta particolare, ma- 
gnifica; ed ormeggia spinto da quella 
tendenza di affratellamento c da quel- 
la fede, che professa? 1 caratteri più 
brillanti , più enfatici , più sorpren- 
denti stampati nelle arti, sono solo e- 
sclusivo retaggio del cattolicismo. E per 
questa forma esterna, brillante e glo- 
riosa della società cattolica, per que- 
sta continua ispirazione nei suoi an- 
ch’ estrinseci prodotti siamo costretti a 
riconoscere la influenza continua del 
Verbo nel cattolicismo. Infelice chi da 
esso ‘s'allontana. Ma sembra clic si 
accostino tempi troppo luttuosi : or- 
gogliosa la scienza tenta seder sulla 
cattedra di una d&quilibrata immagi- 
nazione, e dentare la menzogna. Chia- 
ma la figlia al suo tribunale la ma- 
dre , perchè possa coprirla di un di- 
spreggiante sarcasmo , e condannarla 
( ridicola condanna ! ) al ripudio , alla 
derisione, all’ annientamento. Verran- 
no a noi lupi rapaci sotto sembianze 
di agnelli pacifici , e le loro mire 
saranno, se loro è possibile , svellorc 
dal nostro cuore sino le radici di quel- 
la religione , che dai nostri maggiori 
ereditammo , e la di cui fede in noi 
s' insinuò ancor bambini, quando l’ac- 
cento del sacerdote, rigenerandoci nel 
battesimale lavacro , ci faceva figli per 


adozione dell'Eterno: attendile, vi dice 
il divin maestro, a falsis prophetis, ba- 
date, vegliate , e sia meglio per voi, 
fuggite i detrattori della divinità , i 
nemici della vera luce; al manto della 
vostra madre la Chiesa, che tutto un 
inondo intero accoglie , tenetevi stret- 
ti, ricordandovi che ella è la colonna 
intangibile di verità. Oggi è il tempo, 
in cui il grano si crivella, onde scelto 
nei mistiri granai del Padre delle be- 
nedizioni si conservi, e la paglia ma- 
ledetta si riprovi : attendile a falsi» 
prophetis, qui veniunt ad vos in resti- 
mentis ovium , intrinseci is autem sunt 
lupi rapace s. 

All' apostolato era necessario che il 
Verbo fosse nella Chiesa, ed operasse 
con la sua grazia. La più compatta 
società ella è il cattolicismo ; esso ha 
una sola mente, un sol cuore: uomini 
diversi in tutto il globo, soggetti a va- 
rie forme governative, d' inntimcrabili 
svariate condizioni, eppure gli apostoli 
nuovi, come i primi debbono unirli in 
una sola credenza e in un sol cuore. Il 
dotto colf ignorante , il bambolo con 
f adulto , il ricco col mendico , tutti 
debbono essere stretti con un sol nodo 
di fede, di carità, mirando tutti egual- 
mente ad un solo scopo eterno , che 
solo coi meriti personali, c non già per 
avita grandezza si acquista. Ad unir 
strettamente uomini cosi diversi, e*far 
che tutti comunichino la stessa fede , 
la stessa grazia , lo stesso amore , è 
necessario che sieno i messi del Si- 
gnore investiti di uno stesso spirito e 
questo sia onnipotente ; che in tutti 
sia motore principale Iddio, onde col 
succedersi delle generazioni , a quei, 
che entrano nuovi nel mondo , brilli 
la stessa luce, che illustrava i loro mag- 
giori; e si verifichi la parola divina; Erat 
lux vera, quae illuminai omnem hominem 
venientem in hunc mundum: e onde sino 
alla consumazione dei secoli abbiano 
i posteri la stessa fede, che i primi se- 
guaci del Nazareno. Questo apostolato 
perpetuo, che è pregio esclusivo del- 
la chiesa , richiede la perpetuità del- 
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1’ opera del Verbo , anche perchè ab- 
biano i novelli apostoli quello zelo, che 
loro ispira la verità , c sia spinto il 
cuore dalla carità, che a questi negli 
esseri simili fa riguardare altri se stes- 
si e loro vuole efficacemente parteci- 
pare quel vero identificato col bene , 
di che essi fruiscono ; zelo che non 
li fa curare disagi, li fa sfidar le lem- 
peste di oceani immensi, penelrare tra 
incognite ed inaccessibili selve, vaga- 
re per deserti desolati ; zelo che loro 
fa sacrificare la propria vita per rin- 
tracciare, e dividere le pene del me- 
schino*, che sotto l'ombra di un albero 
sen giace abrutito, o di un misero che 
nella spelonca giace abbandonato coi 
suoi figli, nei quali riconosce solo un 
frutto talora da sfamarsene , quando lo 
sterilito terreno non gli porgerà spon- 
taneo una radice. È fedele il Verbo nel- 
la sua promessa, nè sillaba veruna della 
sua parola fìa giammai che si cancelli. 
Lo giurò: io sarò con voi sino alla con- 
sumazione del tempo. 

Mi si permetta una riflessione, onde 
ribattere la ridicola opinione di alcuni, 
che confondono la chiesa con le so- 
cietà umane , c quasi ne attendono la 
fine. J,a chiesa non può finire che col 
finire qui in terra 1’ umanità ; poiché 
essa contiene in se il carattere di di- 
vinità per la sua universalità. Essa 
riempie tutt’i secoli con tale concate- 
nazione, dice Bossuel , che niuno può 
contenderla. La legge si fa incontro 
al vangelo ; la eredità di Mosè c dei 
Patriarchi , non è che una continua- 
zione con quella di Cristo : essere aspet- 
tato, venire, essere riconosciuto da una 
posterità , che durerà a pari del mon- 
do, tale si è la natura del Messia, nel 
quale noi crediamo. Gesù Cristo è og- 
gi, egli era ieri, ed egli è nei secoli ». 
Stabiliva Cristo la chiesa là nel cena- 
colo sul monte di Sion, quando consa- 
crava gli apostoli, loro comunicando il 
suo medesimo carattere, ed istituiva la 
continuazione incruenta del suo cruento 
sacrifizio, e la sostituiva alla Sinagoga; 
indi la santificava sul Golgota. E quando 


promulgavasi la sua istituzione, mercè la 
sua parola amministrata dagli apostoli, 
questa abbraccia f Eden , il Sinai , il 
Calvario; l’esilio e la patria beata; le 
figure e il figuralo ; le gioie i dolori, 
le speranze il destino. Ma questa pa- 
rola era autenticata dai portenti ; que- 
sta parola rinnovò la scienza, creò le 
leggi , diede spirito e vita alle arti , 
fecondò le industrie, moralizzò il com- 
mercio, ed affratellò i popoli, come fi- 
gli di un medesimo padre. E quando 
la forza brutale immolava milioni di 
eroi figli della croce, si moltiplicarono 
per questa parola i fedeli ; c quando la 
scienza ardisce coi suoi sofismi conten- 
dere con la sapienza, che splende nella 
chiesa, il sofisma e la scienza orgoglio- 
sa si sperdono nella confusione della lo- 
ro imbecillità; e quando il nemico del 
bene v’insinua l’eresia e lo scisma, o 
v* introduce l’ immoralità , 1’ unione si 
fa più compatta de’fedeli per questa pa- 
rola,c cacciati fuori i traditori, e gl’im- 
morali , sempre vergine, sempre ful- 
gida , sempre più feconda si moltiplica 
c si dilata la chiesa. Non è questo la- 
voro diretto a mostrare la divinità della 
istituzione della chiesa; ma da una con- 
vinzione sì forte ed un amore si tenace 
in tanti popoli si disparati verso una isti- 
tuzione, che nulla promette di tempora- 
le felicità , ma solo 1’ eterna, se non si 
riconosce divina la forza unitricc, non 
potremo questa convinzione, quest’amo- 
re giammai definire, nè spiegarne l’ ef- 
ficacia dei risullamenti. Bossuet par- 
lando della forza dell’ apostolato nella 
estensione della chiesa cosi favella (nel- 
l’elogio di S. Andrea). In cosi strana 
impresa (di convertire l’universo) io 
dico è segno invitto di verità non tanto 
1’ essere riusciti gli apostoli , quanto 
avere ardito sperarlo. A far che gli 
uomini sperino, valgono solo le verità 
o le verosimiglianze. Sia pure un uo- 
mo cauto o temerario; se spera, non 
ci ha via di mezzo : o verità lo trag- 
ga, o verosimiglianza lo lusinga, con- 
quiso dalla forza di quella , od illuso 
dall’apparenza di questa. Qui nell’apo- 
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Molato quanto vedesi tutto sorprende; 
quanto prevedesi tutto è avverso ; quan- 
to è umano tutto appparisce impossi- 
bile : dunque ove non vi è verosimi- 
glianza, è uopo conchiudere che la verità 
sola sia quella , che li sorregga e li 
spinga all' impresa. Irrida il mondo; 
ben è mestieri che la più forte persua- 
sione non mai conosciuta sulla terra, in 
argomento il meno credibile , tra tali 
prove più diffìcili , presso gli uomini 
più increduli e più timidi, il più ar- 
dito de’ quali rinnegò un' tempo per 
timore il suo maestro innanzi ad una 
fantesca, ben è mestieri che d'una tale 
persuasione abbiasi una causa: la fin- 
zione non va si lunga, nè è coordinata 
a questo modo. Dappoiché conducia- 
mo alle ultime conseguenze i nostri 
oppositori , che cosa piace loro di pen- 
sare degli apostoli ? Che abbiano in- 
ventata una bella favola e si dilettino 
di spacciarla? Ma l'avrebbero tessuta 
più verosimile. Che fossero insensati, 
imbecilli che non intendevano se stes- 
si ? Ma la lor vita, i loro scritti , il 
successo medesimo provano il contra- 
rio. E inaudito che l'accortezza inventi 
sì male , o che la follia eseguisca si 
bene : nè il divisamente li annunzia 
raggiratori, nè l'esito idioti. Non veg- 
iamo speculatori e curiosi, che aven- 
o meditato nella quiete della loro ca- 
mera di studio su cose trascendenti, 
su misteri discosti dai sensi, delle loro 
opinioni, si costituiscano idoli c le di- 
fendine sino a morirne. Costoro non 
ci dicono pensammo, meditammo, con- 
conchiudemmo. I loro pensamenti po- 
trebbero essere falsi, le loro meditazioni 
mal fondate, le loro conseguenze mal 


dedotte, o difettive. Ci dicono: questo 
Gesù risuscitato vedemmo , udimmo , 
toccammo con le nostre mani, e spes- 
so e molte fiate, e molti radunati in- 
sieme. Se dicono il vero che cosa resta a 
rispondere ? Se inventano cosa preten- 
dono ? Qual vantaggio o ricompensa 
alle loro fatiche? Se aspcltavasi qualche 
còsa , ciò dovea accadere in questa 
vita, o dopo morte. Sperare in questa 
vita, loro noi consentivano gli uomini. 
Fidare nei secoli futuri? ed allora od 
aspettarsi da Dio la felicità delle loro 
anime, od aspettarsi dagli uomini la 
gloria e l’ immortalità del loro*nome. 
Se aspettansi la felicità, che Iddio pro- 
mette, è chiaro, che non pensano ad in- 
gannare il mondo. Se il mondo vuol 
figurarsi che desiderio di acquistar lo- 
de nella storia abbia lusingato quegli 
spiriti grossolani per sino in mezzo 
alle loro peschereccie bisogne , dirò 
semplicemente : se un Pietro, un Gio- 
vanni, un Andrea fra gli obbrobrii, e le 
persecuzioni poteano prevedere sì da 
lungo la gloria del cristianesimo , c 
quella di cui li circondiamo , io non 
cerco argomento più forte a convin- 
cere ogni mente ragionevole quelli es- 
sere uomini divini, ai quali lo spirito 
di Dio , e l’ invitta vigoria del vero 
facevano sccrnere a capo dell'oppres- 
sione la vittoria immanchevole della 
buona causa. « Ecco la promulgazione 
di questa società, la chiesa, quale in- 
. dolo sublime manifesta , anche assog- 
gettata all’ esame il più severo di una 
critica la più sospettosa! Ma piuttosto 
volgiamoci a considerare la natura del- 
la chiesa costituita. 
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Lezione VII. 


LA CHIESA VERA È VISIBILE E PERFETTA SOCIETÀ. — SUA ORGANIZZAZIONE. 


Il protestantesimo per distruggere 
il concetto vero della chiesa nc sna- 
turò la definizione ; la disse invisibile 
società or de' predestinali, ora de' giu- 
sti. Dimenticò che da Cristo visibile 
furono formate le prime fondamenta 
di questo suo regno, servendosi di uo- 
mini visibili , ai quali con sensibile 
linguaggio avea parlato, c imposto che 
predicassero sensibilmente, come egli a- 
vca fatto; dimenticò che Cristo volea che 
fossero visibili le virtù de’suoi fedeli, 
onde fosse glorificalo il divino suo pa- 
dre (1); e diede un segno visibile per 
riconoscere i suoi discepoli, cioè i mem- 
bri più degni della sua chiesa (2) , e 
disse ebe coloro, i quali non avessero 
ascoltata la chiesa e tributata obbedien- 
za, fossero tenuti come gentili e pub- 
blicani, che vale lo stesso che dire se- 
parati dalla sua unione. Dimenticò il 
protestantesimo che Cristo disse essere 
la chiesa composta di eletti e di repro- 
bi, di peccatori e di giusti, recando le 
similitudini di una rete, che ha i pe- 
sci con I' alga ; c dell'aia, che con la 
paglia ha il buon frumento; c del cam- 
po, clic ha col grano le zizzanie. Nel- 
l’apostolato vi fu un Giuda, il quale 
sin che si suicidò era, quantunque per- 
verso, tuttora discepolo diCristo.il qua- 
le nell'atto stesso che era da lui tradito 
io chiamò amico, cioè della sua scuola. 
Dicono i protestanti esser cessata la chie- 
sa: oh stolti, danno la mentita a Cristo, 


che adorano per Dio, c perciò somma 
verità; poiché Cristo assicurava che la 
sua chiesa sarebbe duratura sino al 
termine del tempo , ed egli in tuli' i 
momenti sarebbe stalo con la chiesa per 
illuminarla, sorreggerla, fecondarla. Si- 
no ad oggi vige I' apostolica successione 
dei suoi pastori; la medesimezza immu- 
tabile di sua dottrina, di sua legge mo- 
rale, e di sua essenziale gerarchia; non 
che con la medesima fecondità, c con 
la identica forza.trionfatrice. Sono que- 
sti gli evidenti segni, che mostrano la 
chiesa essere tuttora vivente, c la pa- 
rola della verità divina è impossibile 
clic venga meno: la chiesa vivrà sino 
al termine del tempo. 

La chiesa è una società visibile per- 
fetta (3j. Noi altra volta scrivemmo a 
tal proposito. L’umanità si sviluppa nel- 
la cognizione c nell’azione. La sapien- 
za divina influisce nello svolgimento 
dell' umanità redenta , illuminandola , 
operando per mezzo del ministero 
della prima sede inaugurato con sol- 
ennità nella prima epoca della pro- 
mulgazione di sua celeste dottrina ed 
attuazione di sue leggi. La mente di 
Dio è 1' assoluta orgauizzalrice ; essa 
all’ immenso suo sguardo ha schierati 
lutti gli eventi , e penetra nell’ essen- 
ze; perchè ella sola le concepì, e loro 
diede esistenza , quando volle , mercè 
il suo alto creativo. Essa conosce tut- 
t' i possibili , c tutte le variazioni del 


(1) Sic laccai lui vestra coram hominibus. 


Ecclesia a Christo domino instituta est 


ut videant opera veslra bona *l glorili cent pa- j visibilis societas baplizalorum perfectae 

lr *S! «strimi. .... fidei, sacramenlorum, sacrique regiminis 

2, In hoc cognosccnl homines quia diaci- unitate refu | gens quae in cunctis terrae 

vice ni?* 1 “ US ’ S ' d " ec,,0 " cm h,bui ‘ ritis " d m - : plagis viget, et in mn episcopis , sum- 
• ’ ì moque omnium capite Romano Pontifice 

|3l Bellissima definizione della chiesa successionem habet catbolicae auctorita- 
f u data da Pio IX. nella sua allocuzione tis nullo tempore interruptam (Pius IX. 
del di 17 decembre 1847. i Alloc, Ubi 1 dee. 1847). 
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sistema operativo degli individui uma- 
ni ; essa comprende luti’ i rapporti e 
i loro termini. L’ordine essenzialmente 
deriva dalla sapienza dell'assoluto: que- 
st’ ordine uella sua manifestazione è 
forza organizzatrice, è irrevocabile leg- 
ge. La niente di Dio prima della crea- 
zione già disponea. La manifestazione 
di questa disposizione non è totalmente 
dichiarata nel tempo; ma tratto tratto 
con l'andar de’ secoli si rivela; perchè 
vanno sviluppandosi le file del disegno, 
che architettò ; nell' iniziativa però si 
rivelano gl' immutabili principi! , le so- 
stanziali 'basi di tutta l’organica at- 
tuazione. 

Nò , non edificò Iddio sullo sterile 
terreno del campo profano, nè potran- 
no 1' estuanti arene del mondo concu- 
piscente sperare di vagheggiar un’irna- 
gine del sublime cdifizio di Cristo. Egli 
edificò la chiesa sulla terra purificata 
dal suo sangue e benedetta; ubertosa 
di palme mietute dai suoi eroi; terra 
che egli sorregge, perchè segnata col- 
f eterno suo giuro , egli gittando del 
suo cdifizio la prima pietra, promise so- 
lennemente , che 1’ organismo essenzia- 
le della sua chiesa non sarebbe giammai 
crollalo, ancorché l'inferno si fosse sca- 
tenato con la sua potenza a contrastarlo. 
Insania del filosofismo! Esso dalla inda- 
gine dei bisogni dell'uomo, dalla co- 
gnizione- della natura di sue facoltà, e 
dalla bizzarra presunzione della indi- 
pendenza dell’uomo, cercava gli clemen- 
ti a costituire un permanente sistema di 
gerarchia. Non ogni bisogno è un rap- 
porto reclamante analoga corrispon- 
denza, non ogni facoltà vi costituisce 
attitudine a si intirizzarsi, e la idea di 
egual grandezza, non vi dà per risul- 
tato , se non un livello senz’ anima , 
senza vitalità , un’ inattitudine a pro- 
gressivo perfezionamento. Le utopie 
de' filosofi furono molte, e noi illumi- 
nati dalla religione cattolica, siam co- 
stretti talvolta a compassionare le stol- 
tezze dell' antichità addottrinata dalla 

|l) Nel Concilio Vaticano si compen- 


propria miserabile speculazione , cui 
appena rifletteva un languido raggio 
della face assai lontana del vero. Am- 
mirate , o giovani , il sistema di sa- 
pienza. L'ordine perfetto ha il suo prin- 
cipio. Lo rileviamo nell’ ordine delle 
cognizioni , cioè nell’ ordine intelletti- 
vo, lo troviamo in natura nell’ ordine 
fisico, e in noi stessi nella coscienza mo- 
rale, che è 1’ espressione della ragion 
suprema , che ha impresso in noi il 
suo dettato. Il principio primo non 
ideale, ma reale, è fecondo d'autorità 
nell’ordine gerarchico ; come il prin- 
cipio intellettivo è fecondo d’ idee e 
di verità, il principio morale è fecon- 
do di bontà; il principio fìsico è fecon- 
do di altre realtà, che genera, o di fe- 
nomeni, che da lui derivano. Il primo 
principio è indipendente da qualunque 
elemento, onde quell’ordine, di cui è 
capo, si compone. Ora chi è Pietro ? 
il vice gerente della sapienza; quindi 
primo principio dell' ordine gerarchico 
della chiesa , c perciò è il capo , è il 
principio dell’ordine visibile, onde vien 
costituito l'organismo della stessa; dun- 
que è fecondo di autorità, di giurisdizio- 
ne , e perciò base di ogni autorità e 
giurisdizione sulla terra ; perchè ciò, 
da cui dipende ogni ordine prima del- 
1’ attuazione , dicesi principio ; attua- 
tosi l' organismo cd il sistema , di- 
cesi base , perchè sulla sua esistenza 
poggia I’ esistenza de' derivati. Pietro 
è la base ed il principio della giuris- 
dizione delle sedi , perchè tale lo ha 
costituito Cristo, che è supremo prin- 
cipio, divino, invisibile capo del cat- 
tolicismo ; Super hanc pelram aedifi- 
cabo ecclesiam meam; non dice Cristo, 
edifico la mia chiesa; ma edificherò. 
E questo allorché stava per ascendere 
ai cieli e sedere alla destra del suo Pa- 
dre si verificò. Quando a Pietro disse 
pasci i miei agnelli, pasci le mie peco- 
relle fu allora dichiarato più chiara- 
mente capo della sua chiesa (1). Dunque 
Pietro come principio, capo e base visi- 

diò , si dichiarò e si definì domrnatica- 
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bile di giurisdizione è indipendente 
da qualunque altra giurisdizione cir- 
coscritta ; perchè è a lui dipendente 
c in lui si appoggia tutto l'ordine ge- 
rarchico della chiesa ; perchè egli è il 
capo ; da lui discende la giurisdizione 
partita a tutt' i governatori, cioè i ve- 
niente la dottrina che riguarda il Romano 
Pontefice. Vale qui riferire alcune parli 
della costituzione, nella quale si confer- 
ma ciò che fu dichiarato dal Concilio Efe- 
sino , e da quello di Firenze. 

Credendurn ab omnibus Chrisli fideli- 
bus est, sariclarn Apostolicam Sedem, et 
Romanum Pontificem in universum orbern 
tenere primatuin , et ipsum Pontificem 
Romanum successorem esse beati Pelri 
principis Apostolorum. et veruni Chrisli 
Vicarium, totiusque Ecclesiae caput, et 
omnium Christianorum patroni ac docto- 
rem exislere, et ipsi in beato Petro pa- 
scendo regendi ac gubernandi universa- 
lem Ecclesiam a domino nostro Iesu Chri- 
sto plenam potestatem traditam essc.que- 
madmodum etiam in gestis oecuinenico- 
rum concilionim et in sacris canonibus 
conlinetur. Docemus proinde et declura- 
mus, Ecclesiam Romanam disponente Do- 
mino super omnes alias ordinarne pote- 
statis obtinere principatum , et hanc Ro- 
mani Ponlificis iurisdictionis potestatem, 
quae vere episcopalis est , immedialam 
esse : erga quam cuiuscumque ritus et 
dignitalis pastores atque fideles, tam seor- 
sum singuli , quam simul omnes officio 
hierarchicae subordinationis veraeque o- 
bedientiae obstringuntur , non soluin in 
rebus, quae ad (idem et mores , sed e- 
tiam in iis quae ad disciplinam et regi- 
men Ecclesiae per totuin orbem diffusae 
perlinent; ita ut custodila cuni Romano 
Pontifice tam communionis, quam eius- 
tlem fidei professionis unitate Ecclesiae 
Chrisli sit unus grex sub uno summo pa- 
store. Haec est calholicae veritatis ao- 
ctrina, a qua deviare salva fide atque sa- 
lute nemo potest. 

Tantum auteni abest ut haec Summi 
Ponlificis potestas officiat ordinariae ac 
immediatae illi episcopalis iurisdictionis 
polestati, qua Episcopi, qui posili a Spi- 
ritu Sancto in Apostolorum locum sus- 
cesserunt , tainquam veri pastores , assi- 
gnatos sibi greges , singuli singulos pa- 
scunt et regunl, ut eadem a supremo et 
universali Pastore asseratur , r obolo tur 
ac vindicetur, secunduni illud Sancti Gre- 


scovi di essa : e però si dice dai santi 
padri, ch’egli n'è rappresentante, n'è 
il centro , in lui sta la chiesa , come 
nel principio sta eminentemente tutto 
l’ ordine. Jiè vale addurre le parole 
dell' apostolo : Attendile vobis et unt- 
vtrso gregi, in gnibus tot Spirilus San- 

gorii Magni: Meus lionor est lionor uni- 
versale Ecclesiae. Meus honor est fra- 
trum meorum solidus vigor. Tuni ego ve- 
re honoratus sum cum singulis quibus- 
que honor debitus non negatur. 

Porro ex suprema illa Romani Ponlifi- 
cis poteslate gubernandi universam Ecele- 
siain ius eidern esse consequitur, in buius 
sui muneris exercitio libere comunican- 
di cum pastoribus et gregibus tolius Ec- 
clesiae , nt iidem ab ipso in via salulis 
doceri ac regi possi rii.... Et quouiam di- 
vino Apostolici primatus iure Romanus 
Pontifex universae Ecclesiae praeest, do- 
oemus (inquit Pius IX. sacro approbante 
Concilio Vaticano | etiam et declaramus, 
eum esse iudicem supremum fidelium et 
in omnibus causis, ad examen ecclesia- 
sticuni spcclantibus ad ipsius posse iudi- 
cium recurri. Sedis vero Apostolicae, cu- 
ius auctoritate maior non est , iudicium 
a nemine fore retractandum, ncque cui- 
quam de eius licere iudicare iudicio.Qua- 
re a recto veritatis tramite aberrant, qui 
affirmant, licere ab iudiciis Romariorum 
Ponlificum ad oecumenicum conciliuni 
tamquam ad aucloritatem Romano Pon- 
tifice superiorern appellare. , 

Nos (inquit Pius IX., sacro approbante 
Concilio Vaticano) traditioni a tìdei Chri- 
stianae exordio perceptae Ddeliler inhae- 
rendo, ad Dei Salvaloris nostri gloriano, 
religionis catbolicae exaltationem etChri- 
slianorum populorum saluterò , sacro ap- 
probanle Concilio, docemus et divinitus 
revelatum dogma esse definimus: Roma- 
num Pontificem, cum ex Cathedra loqui- 
tur, idesl , cum omnium Christianorum 
Pastoris et Doctoris munere fungens, prò 
suprema sua Apostolica auctoritate ao- 
ctrinam de fide, vel moribus ab universa 
Ecclesia tenendam definit 'per assisten- 
tiam divinalo , ipsi in beato Petro pro- 
missam, ea infallibili tale podere, qua di- 
vinus Redemptor Ecclesiam suam in de- 
finienda doctrina de fide vel moribus iu- 
slructam esse voluit ; ideoque eiusmodi 
Romani Ponlificis definitiones ex sese , 
non aulem ex conscnsu Ecclesiae irre- 
formabiles esse. 
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clut potuti regere tcclesiam Dei. Per- ! refragabile verità ? È necessario alla 
chè è Dio il principio operatore , che intangibilità perpetua della chiesa que- 
destina ; ma costituisce ciascuno per st’ organismo ? Sarà questo il tipo dei- 
mezzo di Pietro al proprio destino in la più perfetta società ? La verità cui 
Roma. Iddio è che chiama i vescovi a s’ appoggia questo mirabile organi- 
pasccre le sue pecorelle; ma li chia- smo della chiesa, è quello della per- 
ina per mezzo di Pietro. Iddio li co- fezione dell'opera immediata della sa- 
stituisce maestri, c giudici, e gover- pienza divina umanala. La perfezione 
nalori delle anime; ma per mezzodì ultima, suprema, è nell'unità; e perchè 
Pietro. Essi appena sono insigniti della più esprime pensiero di Dio , che è 
pienezza del sacerdozio, ed hanno ri- uno e semplicissimo. Ma unità fecon- 
cevuta la giurisdizione, l'esercizio di da, perchè l'idea di Dio è feconda di 
essa loro viene dalla cattedra roma- scienza, di autorità, di amore; perchè 
na ; allora addivengono già legittimi appunto in questo triplice rapporto si 
pastori della diocesi, cui preseggono, attua il commercio degli uomini con 
e veri giudici della dottrina c della Dio. Egli si manifesta supremo vero 
morale. Ed ecco perchè Pietro prima Creatore e Salvatore, l'uomo corrispon- 
da Antiochia , c poi da Roma , man- de credendo, obbedendo, amando. La 
dava i vescovi alle sedi, che egli loro rigenerazione, che fu opera di poten- 
presrriveva. La missione viene dalla za , di sapienza , di amore riconciliò 
suprema autorità, perchè principio onde gli uomini a Dio con i mezzi di au- 
emana giurisdizione. Spedi in fatti S. torilà, di verità, di amore. La gerar- 
Prosdocimo per vescovo di Padova, S. chia della chiesa ha per fine la con- 
Siro vescovo di Pavia (1), S. Marziale (inuazionc dell’opera del Redentore, 
per vescovo di Linioges nella Francia (2). quindi si equilibra mediante questo 
Nella Sicilia Pancrazio e Marciano, in triplicato rapporto di autorità, di sa- 
Capua Prisco ; in Tcrracina Epafro- pienza, di bontà. Questa unità feconda 
dito ; Marco, differente dall' evangeli- sta nel capo della chiesa, che ha la cal- 
ata, in Equicola ; Apollinare in Ravcn- ledra della sapienza , siede sul trono 
na, Paolino in Lucca , a Verona Eu- della prima autorità , perchè vicege- 
proprio, a Trevcri Materno, a Rems rente di Dio ha in mano i tesori del- 
Sislo, agli Arclatesi Frositno, a' Seno- l'amor di Dio, i tesori cioè de’ meriti di 
nesi Sabini, ino , a’ Genomancnsi Giu- Cristo. Se non che l’ordine siegue l’uni- 
liano, in Magonza Crcsccnten , in Ca- tà, e deve essere equilibrato e simelriz- 
talogna Meminio. zaloinmodo, che il tutto formi un che 

Qui vorrei, miei giovani, che riflct- unico, in modo che non abbia diversa 
teste anche un' altra volta all’ animi- direzione anche un elemento solo del 
rahile organismo cattolico. La mente suo organismo , nè siavi una classe 
di Dio è il principio eterno di tutta che abbia diversa tendenza c non sia 
la gerarchia della chiesa. 11 viccgerentc intimamente connessa col tutto. L’ or- 
di Cristo è il Pontefice , capo della dine è nell’ insieme avente un princi- 
chiesa , quindi seguirono le sedi ve- pio, un fine, un vincolo, un’armonia, 
scovili, indi i sacerdoti , finalmente i un organismo. Quindi reclama varietà 
diaroni ed altri ministri subordinati nella classificazione , e perciò di gra- 
del tempio , tutti son proporzionata- dazione , e questa necessariamente è 
mente faci, son guide, son padri dei nella gerarchia : questa gerarchia deve 
popoli. Ma mi direte : è forse in al- essere animata dal triplice sistema di 
cun modo arbitraria questa descrizio- autorità, d'amore, di verità. Quindi ben- 
ne, o pure fondata su di qualche ir- chè v’ ha da essere un primo gerarca in 

fi) Mnrranconi, |>ag. 207. (2) Petr. de N»t. lib. 6. t. 29. 
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terra, che sia il primo ed universale 
maestro, il sommo pastore, il legisla- 
tore supremo ; pure debbono esservi 
maestri, pastori e legislatori secondi, 
che costituiscono altre gerarchie su- 
bordinate, che sono i vescovi , i quali 
hanno circoscritta la loro facoltà d’ in- 
segnare, di guidare, di dar leggi. Que- 
ste gerarchie hanno altri gradi subor- 
dinati partecipanti del medesimo lo- 
ro carattere e ministero, ma non nella 
totalità e pienezza; e lilialmente que- 
sti stessi ne hanno altri, dei quali par- 
tecipa ognuno una sola funzione del 
loro ministero. Eccovi la gerarchia so- 
stanziale intangibile del cristianesimo, 
composta nel capo universale , che è 
il principio dell'ordine gerarchico, apo- 
stolo degli apostoli, maestro de’ mae- 
stri , pastore de’ pastori , legislatore 
de’ legislatori cui fu detto da Cristo; 
Confirma fralres tuos, pasce ores meas 
agnos meos; tu rs Petrus, et super hanc 
petram aedifìcabo ecclesiam meam. Ogni 
vescovo da sè comanda, da sè istruisce, 
da sè governa ; e intanto Pietro dà un 
comando universale a tutto il mondo, 
ogni cattedra, ogni vescovo obbedisce, 
ed esige che ogni fedele l’osservi. Hanno 
i vescovi una indipendenza nell’eserci- 
zio del ministero , son pontefici nelle 
loro diocesi, son veri pastori : cessano 
di esserlo in cose , le quali Pietro a se 
riserba. 1 Presbiteri in forza del loro 
carattere sacrificano; ma illecitamente 
se il vescovo non vuole ; come non po- 
tranno assolvere e sarà invalida la lo- 
ro parola di perdono, quantunque ne 
abbiano in forza del loro carattere la 
facoltà, se il vescovo non ne dia loro 
l’esercizio; non possono confermar col 
sacro crisma i fedeli , se non istraordi- 
nariamenle e per commissione del su- 
premo gerarca, perchè non hanno am- 
pia giurisdizione, come i vescovi. I dia- 
coni hanno solo facoltà di battezzare, 
predicare e ministrare, ma non già di 
consecrare, di assolvere , perchè non 
hanno comunicazione effettiva del ca- 
rattere sacerdotale e pure questa loro 
facoltà dipende nel suo esercizio da’ ve- 


scovi, o da chi ha giurisdizione ordi- 
naria nella cura delle anime, cosi di- 
scorrete degli altri gradi subordinati. 

Quest'ordine gerarchico è coltivato 
dallo stesso vincolo, cioè il carattere, 
il quale nella sua pienezza è fecondo e 
genera i ministri; nella parlècipazione è 
fecondo e genera i fedeli. Carattere 
eterno ! egli è comunicazione del ca- 
rattere di Cristo; carattere che è es- 
senzialmente nella ipostatica unione del 
Verbo colla umanità ; unione eterna, 
perchè la umanità in Cristo non ha 
sussistenza se non nella persona del 
Verbo , dalla quale in eterno non si 
disgiunge ; unione da cui risulta il Cri- 
sto sia vero capo degli uomini , e per- 
petuo mediatore di essi al cospetto del- 
f eterno suo Padre in quanto uomo. 
L' intangibilità della- chiesa è unita al- 
f inviolabilità di quest'ordine gerarchi- 
co: questo è immutabile: perchè l'unità 
del suo capo è indeclinabile, è immo- 
dilìcabilc. Quest’ unità equilibra , so- 
stiene, vivifica quest'organismo. II ca- 
rattere di Cristo è uno, e variamente 
comunicandosi , costituisce le diverse 
gerarchie ; ma una è f essenza di que- 
sto carattere , una la comunicazione, 
un solo è l’efTetto suo « rigenerazione » 
che si riproduce c si perpetua; uno è 
il suo obietto e il suo fine , salvare 
gli uomini, glorificare Dio. Ma la forza 
rigcneratrice è nello stesso carattere, 
la salute è in lui ; perchè è carattere 
di un Dio umanato, che glorifica la di- 
vinità. Se la unità è eterna , era ne- 
cessario che l’ organico della chiesa 
fosse uno , perpetuo. È intangibile il 
cattolicismo , certo , pel solenne giu- 
ro di Cristo. Sì , ma questo giu- 
ramento fu la conferma del suo di- 
segno , fu un’assicurazione di quello, 
che rivelava. « Io ti giuro che tu sei 
Pietra; » ed ecco l’unità « e sopra que- 
sta pietra edificherò la mia chiesa. » 
Sull’ unità edificherò f una mia chie- 
sa, la quale sarà tanto a le unita, quanto 
col suo fondamento f edilizio, quanto 
il corpo con il suo capo; e perciò ne 
verrà per conseguenza , che le porte 
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d' inferno non potranno contro di essa 
prevalere. 

Entra la costituzione ecclesiastica nel- 
1’ essenza della chiesa medesima. Quel 
Dio , che la ideò egli stesso la costi- 
tuì col fatto. Consacrò gli apostoli 
come principi del suo regno; essi era- 
no sempre al suo seguito , egli li chia- 
mò sale della terra, luce del mondo, 
loro egli diè facoltà di sciogliere e di 
legare le anime. Cristo scelse altri set- 
tantaduc , che sono appunto distinti 
da’ primi e a questi inferiori, c sono 
i presbiteri, che oggi in gran numero 
sono nel cattolicismo. La scrittura stes- 
sa lo fa rimarcare : Designavit Domi- 
mi s et alios septuaginta duos, et misit 
illos binos ante faciem suatn in omnem 
civilatem et locum , quo crai ipse ven- 
tar us. Gli apostoli erano sempre col 
Signore , e dovunque egli andava lo 
seguivano come suoi conlidenti, come 
più prossimi a lui , come stabiliti ad 
essere i fondamenti della chiesa , di 
cui è pietra angolare Cristo Gesù. Il 
primo tra tutti è Pietro, cui commise 
il Signore e gli apostoli stessi c il po- 
polo fedele : Confirma fratres tuos. Pa- 
sce oves meas, pasce agnos meos. Simon 
Pietro è la prima pietra della chie- 
sa : Tu es Petrus , et super lume Pe- 
tram acdificabo Ecclesiam tneam. 1 dia- 
coni sono di istituzione similmente di- 
vina e Cristo ne diè l' istituzione in 
quei quaranta giorni, che passarono 
dalla Risurrezione sino all'Ascensione, 
ne’ quali giorni egli parlava del suo 
regno, loquens de regno eius, cioè della 
chiesa, regno di Cristo in terra. E in 
fatti ; come poleano imporre le mani 
gii apostoli su i diaconi e far discen- 
dere in essi lo Spirilo Santo nell'ipo- 
tesi che non fosse stata data questa pro- 
messa agli apostoli e non si convenga, 
che furono istituiti da Cristo i diaconi? 
Ed era necessario che 1’ episcopato, ed 
il presbiterato avessero un ministero tra 
il sacerdozio attivo fecondatore di san- 
tificazione , e il popolo fedele che ri- 
ti) Auilisio, Intruduiione agli stadi tcrle- 


ceve ; era necessario un anello , che 
concatenasse la plebe col sacerdozio; 
che fosse attivo da una parte e pas- 
sivo nell’altra; e nella sua azione parte- 
cipasse del ministero del sacerdozio so- 
lamente nel ministrare , battezzare e 
predicare, non già nel consccrarc. Per 
la suntuosità e decoro del sacrifizio il 
sacrificatore sull’ altare avesse i suoi 
ministri, che gradatamente l'uno fosse 
all’altro subordinato , ed ognuno ese- 
guisse un rito : tulli servissero al sa- 
cerdote. 

Quest’ ordine gerarchico della chiesa 
ha il deposito della parola del Verbo, 
c n’ è perpetuo ministro ; come la pa- 
rola del Verbo è sapienza , così è la 
parte sapiente del cristianesimo, e pren- 
de di mira istruire il popolo in lutto 
quello che concerne la virtù privata 
e pubblica in ordine alla temporale ed 
eterna felicità. L’n dotto scrittore de' no- 
stri tempi scriveva (pochi anni sono), 
« il clero è destinato a diffondere, con 
la parola, c con l'esempio la luce della 
scienza e della pietà , ed a formare 
con quelle la coscienza morale, ed il 
costume pubblico delle nazioni cri- 
stiane (1) ». 

Nel considerare le imperfezioni delle 
società c delle leggi umane, Confucio, 
Platone, Cicerone speravano una società 
perfetta, in cui Iddio avesse ad essere 
il principe supremo. Ne aveano l' idea 
nella teocrazia governativa del popolo 
d' Israele , e I’ aspettavano sicuri dal 
favore di Dio i filosofi, che vissero poco 
prima della venula del rigeneratore; 
perchè già si destava 1’ occidente, per- 
chè erasi destata in tutto I' oriente, 
1' aspettazione di questo rinnovamento 
universale. Le leggi che i filosofi de- 
sideravano unitive dei membri di que- 
sta società le volevano immutabili, la- 
gnandosi che le leggi umane erano so- 
lamente provvisionali, e adatte a quelle 
circostanze di tempo esclusivamente, e 
a quelle contingenze per le quali si era- 
no dettate, e deplorando l’interesse per- 

sia&tici. 


- 63 - 


sonale , e la fierezza essere lo spirito 
de’ decreti , che secondo Platone (1), 
anziché nominarsi leggi eran piuttosto 
le trame de’ ladri. Le forme governa- 
tive, secondo che questi medesimi fi- 
losofi faceano rilevare , degeneravano 
in tirannia o in anarchia ; non v'cra 
un temperamento tale, che consolidasse 
simetricamente le gerarchiche classi, 
e ne armonizzasse perpetuo l’andamen- 
to. Deploravano 1' elezione alle magi- 
strature, e si lagnavano che dall' ara- 
tro passasse 1’ agricoltore al governo, 
senza conoscere i rapporti, che si in- 
trecciano nella gran macchina sociale. 
Desideravano fossero i magistrati sa- 
pienti, ed istruiti dagli anni teneri nella 
grande scienza del politico regime (2). 
Li voleva Platone tanto scevri dai pub- 
blici negozi, c dalle domestiche cure, 
c da ogni privata affezione ed intera- 
mente consecrati al ben comune, che 
proponeva perciò un mezzo innatura- 
le, e disdicevole agli stessi bruti : la 
comunanza cioè delle mogli (3). Tutto 
insieme il loro sistema , quantunque 
lordato da nauseanti degradazioni, avea 
dei lampi di verità , che attingevano 
dal governo Israelita , immagine del 
reggimento della chiesa. 11 tipo della 
società si vide attuato da un crocifisso, 

(1) Piata. Minos. 2. lib. de Leg. lib. II. de 
rep. lib. 1. $5. Piai, l’olitic. toni. 03. 101. 

(2) Platone, de rep. lib. III. pag. 319 e seg. 
lib. V. c VI. 

(3) Lib. VII. de rep. 

(1) Ubi periculum maius intenditur, ibi 
procul diib'O est plenius consulendum. 
Quam gravihus autem sit onusta dispen- 
di^, quot et quantis sit plaena periculis 
Ecclesiae Romanae prolixa vacalio exa- 
cte considerano temporis edocet, et con- 
siderata prudenter illius temporis discri- 
mina manifestimi. Mine evidens evocai 
nos ratio ut (dum reformandis edam mi- 
noribus nostra solerler vacat intentio) ea 
quae periculosiora sunt, nequaquam abs- 
que remedio reformationis aceomode re- 
Imquamus. Ideoque omnia, quae prò vi- 
tanda discordia in eleciione Romani Pon- 
tificis, a Noslris sunt praedecessoribus , 
et praecipue a felicis recordationis Ale- 
xandro Papa HI. salubriter instiluta : 


che fondò una società eterna cosmopoli- 
ta avente un immutabile sistema di go- 
verno e di leggi , felicissimo nel suo 
andamento. Tutte le menti sono unite 
nel medesimo vero, tutt’ i cuori a so- 
spirare un medesimo bene ; e intanto 
non v’è emulazione, non v’ è invidia, 
perché tutti possono goderlo , essen- 
do bene infinito capace a contentar 
tutti gli uomini. La carità stringe un 
individuo all’ altro , 1’ uno soccorre 
I' altro, I' amicizia è santificata. Leggi 
che si' adattano, mercè la loro vastis- 
sima idea, uniformemente a tutt’i cli- 
mi, a tutte le contingenze, nè per av- 
vicendarsi de’ secoli perdono il loro vi- 
gore, la loro efficacia , la loro ragio- 
ne, il loro fine. Sotto il monarca in- 
visibile evvi un monarca visibile c 
mortale , il Papa , che ricevè da lui 
piena potestà di reggere la chiesa uni- 
versale. La sua determinazione è fis- 
sata alla sede, cui è chiamata dal suf- 
fragio degli elettori fondati sulla di- 
vina promessa : « ove son congregati 
due o tre nel nome mio io sto nel 
mezzo di loro. » Cristo è che elegge 
il Pontefice, perchè ha giurato: non sarà 
mai offesa dalle porte d’inferno la sua 
chiesa (4). Per mezzo del Pontefice al- 
tri prelati c vescovi vengono chiamati 

omnino immota in sua firmilale manere 
censentes: nihil enim detrahere illis in- 
tendimus : sed quod experientia deesse 
probavit, praesenti constitutione supplere. 

Hoc Sacro Concilio Approbante statui- 
mus ut si eumdem Pontificem ( in civi- 
tate , in qua cum sua curia residebat ) 
diem claudere contingat extremum, Car- 
dinales, qui fuerint in civitate ipsa prue- 
sente*, aoseutes éxpectare decem diebus 
tantummodo teneantur : quibus elapsis 
( sive absenles venerint, sive non) lune 
omnes conveniant in palatio, in quo idem 
Pontifex habilahat: contenti singuli sin- 
gulis, tantummodo scrvientibus clericis, 
vel laicis, prout duxerint eligendum; il- 
lis (amen , quibus |>otens necessitas id 
suggerit indulgeri duos liabere permitti- 
mus, eisdem electionis arbitrio reserva- 
to. In eodem autem palatio unum con- 
clave (nullo intermedio pariete, seu alio 
velamine) omnes inhabitent in comuni: 
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a partecipare della sua sollecitudine, 
ricevono chiese da governare, non co- 
me suoi vicarii , ma come veri prin- 
cipi e pastori : per mezzo di costoro 

quod ( reservalo libero ad secretam ca- 
merale aditu) ita claudalur undique, ut 
nullus illud intrare valeal vel exire. Nulli 
ad eosdem Cardinales aditus pateat: vel 
facultas secrete loqueudi cuni eis , nec 
ipsi aliquos ad se venientes admittant : 
nisi eos, qui de voluntate olim Cardina- 
lium inibi praesentium, per iis tantum, 
quae ad electionis instantis negotium per- 
tinent , vocarentur. Nulli etiam fas sii 
ipsis cardinalibus, vel eorum alicui, nun- 
tium mittere , vel scripturam. Qui vero 
contra feceril , scripturam méttendo vel 
nuncium, aut cum aliquo ipsorum secre- 
te loquendo , ipso facto sententiam ex- 
comunicationis incurrat. In conclavi la- 
men praedicto aliqua feneslra competens 
dimittatur , per quam eisdem cardinali- 
bus ad victum commode necessaria mi- 
nistrentur : sed per eam nulli ad ipsos 
patere possit ingressus; verum si (quod 
absit) intra dies tres poslquarn lui prae- 
dicitur ) conclave praefalum iidem Car- 
dinales intraverint; non fuerit ipsi eccle- 
siae de Pastore provisum : per spatium 
quinque dierum immediate sequentium, 
singulis diebus , lam in prandio , quam 
in coena, uno solo ferculo sint contenti: 
quibus, provisione non facta, decursis , 
ex lune tantummodo panis, vinum et a- 
qua ministrentur eisdem , donec eadem 
rovisio subsequalur. Provisionis quoqne 
uiusmodi pendente negotio , dicli Car- 
dinales nihil de camera Papae recipiant, 
nec de aliis eidem ecclesiae tempore va- 
cationis obvenienlibus undecumque, sed 
ea omnia ipsa vacationc durante , sub 
ehisdem (cuius fldei et diligentiae came- 
ra eadem est commissa ) custodia ma- 
neant , per eum dispositioni futuri pon- 
tificis reservanda. Qui autem aliquid re- 
ceperint , teneanlur ex tunc a receptio- 
ne quorumlibet reddiluum ad eos spectan- 
lium abstinere; donec de receptis taliter 
plaenariam satisfactionem impendant. Ii- 
dem quoque Cardinales accelerandae pre- 
visioni sie vacent allentius, quin se ne- 
quaquam de alio negotio intromittant , 
nisi forsan necessitas adeo urgens inci- 
derei, quod eos oporterel de terra ipsius 
ecclesiae defendenda, vel eius parte ali- 
ua providere, vel nisi aliquod tam gran- 
e et tam evidens periculum immillerei, 
quod omnibus et singulis cardinalibus 


sono chiamali alla cura delle anime sog- 
gette a vescovi i sacerdoti, per mini- 
strare i diaconi, per servire all'altare 
i suddiaconi , per servire alla gloria 

nraesentibusconcordilerviderelur illi ce- 
leriter oceurrendum. Sane si aliquis ex 
praedictis cardinalibus conclave praedi- 
ctum (ut supra exprimiturl non intrave- 
rit , aut inlrans absque manifesta causa 
infirmitatis exierit, ipso minime requisi- 
to, nec in eiusdem electionis negotio ul- 
terius admittendo , per alios ad eligen- 
dum summum Pontificem libere proce- 
dalur. Si vero infirmilate superveniente, 
idem conclave ex eis aliquem exire cou- 
tingal , ipsa etiam infirmilate durante , 
poterli eius suffragio non requsito , ad 
electionem procedi; sed si ad alios post 
sanitatem sibi redditam.seu ante redire 
volueril, vel etiam si alii absentes, quos 
per decem dies diximus expectandos, su- 
pervenerint: re integra, videlicet ante- 
quara eidem ecclesiae sit de pastore pro- 
visum, in eodern negotio , in ilio stalli , 
in quo ipsum invenerint , admiltantur , 
praemissa tam de clausura, quam de ser- 
vienlibus, cibo, ac polu, et reliquia cum 
aliis servaturi. 

Porro si quando Romanum Pontili ceni 
extra civitatem praedictam in qua. erat 
cum sua curia residens, conligerit ab hac 
luce migrare, teneanlur cardinales in ci- 
vitate, in cuius territorio , seu dislrictu 
idem Ponlifex obiit convenire , nisi sit 
forsitan interdirla, vel contra ecclesiatn 
Rotnanam in aperta rebellione persistat, 
quo casu in alia viciniori conveniant , 
quae similiter nec interdicto subiaceal , 
nec sit (ut praedicilur), aperte rebellis. 
In hac etiam civitate, tam quoad expe- 
ctationem absenlium, quam quoad hatii- 
tationem comunem, clausuram , et cae- 
lera omnia in domo episcopali , vel alia 
qualibet eisdem cardinalibus deputanda, 
eadem observentur, quo superius obeun- 
te dirlo pontiCce in ea, in qua cum sua 
curia rcsidebat sunt expressa. 

Praeterea, quia parum est iura conde- 
re, nisi sit qui eadem tueatur, adiicien- 
do sancimus, ut domini aliique rectores 
et offìciales civitatis illius. in qua Roma- 
ni Pontificis electio fuerit celebranda au- 
ctoritate nostra , et eiusdem approbalio- 
ne concilii, poteslate sibi tradita , prae- 
missa omnia , et singula plaene , ac in- 
violabililer sine fraude , ac dolo aliquo 
faciant observari: nec cardinalibus ultra, 
quam permillitur , arctare praesumant. 
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del culto gli accoliti, i lettori per leg- 
gere i libri santi al popolo, gli esor- 
cisti per liberare i corpi dalle osses- 
sioni , gli osliarii per la decenza del 

Super his autem talitcr observandis sta- 
tini, audito Summi PontiCcis obitu, co- 
ram clero et populo universae civilatis 
ipsius ad hoc specialiter convocandis , 
praestent corporaliter iuramenlum. Quod 
si praemissa diligenter non obscrvave- 
rint , aut fraudein in eis , vel circa ea 
commiserint, cuiuscumque sint praemi- 
nentiae , conditionis , aut status , omni 
cessante privilegio , eo ipso sentenliam 
excoraunicalionis incurrant, et perpetuo 
sint infames; nec unquam eis portae di- 
gnitatis pateant , nec ad aliquod publi- 
cum ottìcium admittantur. Ipsos insuper 
feudi, et bonis caeteris, quae ab cadem 
Romana Ecclesia, vel quibuslibet aliis cc- 
clesiis obtinent , ipso facto decernitnus 
esse privatosi ita quod ad ecclesias ipsas 
plaene ac libere revertantur, administra- 
torum earumdem ecclesiarum arbitrio si- 
ne contradictione aliqua disponendo. Ci- 
vitas vero praedicta non solum sit inter- 
dici supposita, sed et Pontificali digni- 
tate privala. 

Coeterum , quia cum arbilrium , vel 
inordinatus caplivat affectus, vel ad cer- 
tum aliquem onligalionis cuiusque neces- 
sitas adigit, cessai electio, durn libertas 
adimitur eligendi, cardinales eosdem ob- 
scerantes per viscera misericordiae Dei 
nostri, per aspersionem sui pretiosi San- 
guinis obtestamur ut pensantes attentius 
quid eis imminet , cum agitùr de crea- 
tione Vicarii Iesu Christi, successoris Pe- 
tri, Rectoris universali ecclesiae, gregis 
Dominici directoris, omni privatac affe- 
ctionis inordinatione deposita , et cuius- 
libet paclionis, conventionis, obligationis 
necessitate, nec non condicli et intendi- 
menti contemplatine cessaulibus , non 
in se reciprocent considerationis intui- 
tum , vel in suos ; non quae sua sunt , 
uaerant , non commodis privati inton- 
anti sed nullo arctante ipsorum in eli- 
gendo iudiciurn, nisi Deo puri et liberi 
mentibus nuda eleclionis conscientia uti- 
litatem publicam libere prosequantur , 
omni conato et soilicitudine, prout pos- 
sibilitas patitili - , id acturi tanlummodo : 
ut eorum ministeri acceleretur utili , 
et pernecessaria lotius mundi provisio , 
idoneo celeriter eidem ecclesiae sponso 
dato. Qui autem secus egerint, divinae 
subiaceant ultioni eorum culpa (nisi gra- 
De I.nsE. Itritto unii'. — Voi. I. 


tempio. Nè il papato , nè il vescova- 
do, nè il presidierai, nè altro ordine 
è ereditario: lutto si rinnova nel po- 
polo, a bene di tutta l'umanità cristia- 

vi propter hoc peracta pocnitentia) nul- 
latonus abolenda. Et nos nihilominus pa- 
cliones, conventioocs, obligationes, con- 
dita et intendimcnta omnia sive iura- 
rnenti.sive cuiuslibet alterius luerint vin- 
culo tinnitati annexa, cassamus, irrita- 
mus, et viribus decernimus omnibus ca- 
rere; ita quod nullus ad illa observanda, 
quomodolibet sit adstrictus ; nec quis- 
quam ex eorum trausgressione notam ve- 
reatur fidei non servalae; sed non indi- 
gnae laudi titulum potius mercatur; cum 
iex etiam liumana testetur : Deo magi 
transgressiones huiusmodi quam iurisiu- 
randi observationes acceptas. 

Quia vero fidelibus non est tam de sol- 
licita quantumeumque inventione fiden- 
dum, quam de instantia orationis fiumi- 
li devote sperandum , huic adiicimus 
sanctioni, ut in omnibus civitatibus, coe- 
terisque locis insignibus, ubi primum de 
memorati pontificis obitu certitudo cla- 
ruerit, a clero et populo, solemnibus prò 
eo exequiis celebrati , singulis diebus 
(donec de ipsius ecclesiae previsione in- 
dubitanter rumor pertulent verilatem ) 
humiles preces fundantur ad Dominum, 
apud eum devoti orationibus insistatur, 
ut ipse qui concordino facit in sublimi- 
bus suis, sic efiìciat eorumdem cardina- 
bum corda in eligendo concordia, quod 
provisio celer, concors , et vitiis (prout 
animaruin salus exigit, et totius orbis re- 
quirit utilitas ) ex ipsorum unanimitate 
sequatur. Et ne tam salubre pracsentis 
sanctionis edicturn ignorantiae negligi 
praetextu contingat , districte praecipi- 
mus, ut Patriarchae, Archiepiscopi, Epi- 
scopi , et alii ecclesiarum praelati , cae- 
terique, quibus concessum est propone- 
re verbum Dei, clerum et populum pro- 
pter hoc specialiter frequentius congre- 
gandos in suis serrnonibus ad supplicum 
precum suffragi prò celeri et felici exitu 
tanti negolii frequentanda solerter, hor- 
tentur, et ipsis eadem auctoritate , non 
solum orationum frequentino, sed obser- 
vantiam, prout circuinstanliae pensandae 
suaserint , ieiuniorum indicant. 

Ne Romani electioni Pontificis indeter- 
minata opinionum diversitas aliquod pos- 
sit obstaeulum , vel dilationem afferre , 
nos inter coetera praecipue attendenles , 
quod lex superions per inferiorem tolli 

9 
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iia. I.' ultimo può addivenire primo ; 
di guisa ehe la potenza ad essere eletto 
è in ogni fedele ; chi ha i requisiti può 
essere chiamato, e poi consccrato all’al- 
tare, e poi a sedere sulla cattedra epi- 
scopale , o ad essere incoronato Pon- 
te lice. Si rispetta 1’ eguaglianza di tal 
dritto; questa non è .di mera idea, ma 
è nel fatto; la natura umana rigene- 
rata si concepisce , e nel fatto si ri- 
spetta nel suo livello fra gl’individui. 
Il solo inerito distingue; la sola scelta 
falla dalla provvidenza di Dio innal- 
za. Quanto al rinnovamento di questa 
sacra magistratura, la chiesa, senza di- 
stinzione di stato, quelli che chiunque 
senton in sè la divina chiamala, ed han 
l’attitudine al ministero sacerdotale, essa 
li educa con ogni cura, lor forma nella 
sapienza la mente, nella pietà il cuore, 
c nella prudenza li alleva ne’ seminarii, 
ne’ licei ecclesiastici , e nei primitivi 
tempi nelle case medesime de’ vescovi. 

Sin da’ tempi apostolici , dalla fon- 
dazione della chiesa sempre è stata 
legge per i ministri del vangelo non 
frammettersi nc’negozii secolari" Nano 
se implicet, diceva l’Apostolo , negotiis 
suecularibus. Niuno potea esercitar ma- 
gistrature politiche. Lontani da’ pub- 
ldiei spettacoli , che loro erano seve- 
ramente proibiti , solo attendessero a 
rendersi spettacoli essi di santificazione j 
c di zelo. Quello che non aveva sa- 
puto nò Platone, nè altro filosofo de- 
terminare con tutti i mezzi da essi ? 


concepiti anche innaturali, onde della 
perfetta società i reggitori avessero solo 
inteso il ben comune, liberi della cura 
domestica, Io ha saputo la chiesa sta- 
bilire col celibato perpetuo imposto ai 
sacerdoti Ialini , ed universalmente a 
tuli’ i vescovi, ed al Pontefice. Una è 
la loro mira , uno è il loro oggetto: 
santificare nel tempo , e salvare ncl- 
1’ eternità se stessi , c le anime alla 
loro cura affidate. La ecclesiastica ge- 
rarchia si attuò fin da’ primi tempi del 
cristianesimo. La culla dell’episcopato 
fu Gerusalemme. Nel cenacolo Pietro 
propone, Pietro parla , Pietro decide 
sorteggiarsi i due eletti, perchè fosse 
nel numero preciso, quale Cristo avea 
istituita, la prima magistratura. Usciti 
dal cenacolo, Pietro e gli apostoli pre- 
dicano, i discepoli solo ministrano; il 
Centurione non fu battezzato da Pie- 
tro , ma da uno de’ discepoli per suo 
comando , e i discepoli erano i primi 
presbiteri. Paolo non fu accettalo da 
costoro , ma fu presentato da un di 
essi agli apostoli, al corpo della ma- 
gistratura , affinchè fosse accolto e ri- 
conosciuto. Non cominciò la sua car- 
riera episcopale , se non dopo di es- 
sere stato dagli apostoli consecrato , ed 
avuta da essi la missione. Non ardì Fi- 
lippo diacono d’ imporre le mani sugli 
Antiocheni, ma chiamò gli apostoli, che 
lo facessero, che aveano questa potestà, 

! perchè vescovi; nè prese a reggere la 
chiesa , clic avea formala con la sua 


non potost ; opinionem aslruere | sicut tificem ptjrlinentis, nisi quatenus in Con- 
accepimus) satagenlem, quod constitutio stitutione praedicta permitlitur coetus 
f’aelicis recordationis Grcgorii Papae X. ipse duxerit f eadern vacante ecclesia) 
praedecessoris nostri circa electionem exercendum. Lo tamen proviso, quod si 
praefatam edita io Concilio Lugduncnsi eiusdem ecclesiae camerarium, ani ma- 
per coetum Cardinalium Romanae Eccle- iorem , vel alios aliquos ex pocnitentia- 
siae (ipsa vacante) modificari pos3Ìt, cor- riis (quorum officium per ouitum eius- 
rigi, vel immutari, autquidquam ei de- dem Pontificis nolumus expirare ) per 
traili sivc addi, vel dispensari quomodo- morlem , vel alias deficere quovis modo 
libcl circa ipsam , seu aliquam oius par- contingat; valeat idem coetus ad tempus 
tem , aut cidern etiarn renuntiari per vacationis huiusmodi prò numero defi- 
eum tamquam veritali non consonalo , cientium , vel ampliori etiarn , quanlum 
de fralrum nostrorum concilio reproba- ad Poenitentiarios ( si hoc eidem coetui 
mus; irritino nihilominus , et inane de- concorditcr expedire videbitur) alios sub- 
cernentes quidquid polestatis, aut iuris- , rogare. Sano cum iuxta constitutionem 
dictionis ad Romanum, dum vivit, Pon- Ipraedictam Papa extra civitatem, in qua 
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predicazione, ma la prese a governare 
Pietro. A' piedi di J’iclro o degli altri 
apostoli si recavano da'credcnli il prez- 
zo de’ propri a\eri per dispensarlo a 
poveri; e Pietro da parte di Dio punì 
i primi mendaci consorti. Matteo scrive 
il vangelo, e Pietro l’approva; Marco 
eziandio lo scrive, ed aspetta l’appro- 
vazione di Pietro; cosi gli altri evan- 
gelisti. E lo stesso Paolo, prima di pre- 
dicare, aspetta da Pietro l'approvazione 
della celeste dottrina , che aveva da 
Cristo medesimo ricevuta. In tutto il 
libro divino degli atti apostolici voi 
trovate evidente questa verità, che non 
vi è stala mai epoca, sia antichissima, 
in cui non sia stata in atto c nel pieno 
suo esercizio la Ecclesiastica Gerar- 
rliia; altrimenti dolihiam dire che non 
vi fu chiesa quando Cristo ascese al 
cielo , il che si oppone all' evidenza 
dei fatti , o che 1’ opera della rigene- 
rata società non sia del suo divino au- 
tore; o deve conchiudersi, che fu sem- 
pre regolata con gerarchica autorità. 
Togliere l’ idea di gerarchico regime 
al cattolicismo è lo stesso che distrug- 
gere in lei l'impronta più bella, clic 
è impressa in questa società , imme- 
diata opera del sapiente divino , im- 
pronta io dico della sua idea, dell'or- 
dine, della perfezione. E qui si rileva 
l’errore di Gnizotdommalicamentc pro- 
nunzialo, c senza alcun fondamento di 
pruova, il quale asserisce la gerarchia 
delia chiesa non essere d' istituzione 

cum sua erat curia, moriente in eccita- 
te, in cuius districtu, seu territorio mo- 
ntar , sit regulariter successoris electio 
celcbranda; aistrictus, seu territcrii no- 
mine, dioecesim in hoc casu in tei t i pen- 
dane foro censemus. Eo lamcn adiec.to , 
nuod si in certo loco causarum lilerarum 
Àpostolicarum audicntia remanenlc Pa- 
pato alibi mori contingat , non ibi , sed 
ubi praedicta fuerit audicntia memorala 
decito celebretur, dianosi cadem audien- 
tia tempore mortis liuius vacare nosca- 
tar: nisi forte ante mortem earndem or- 
dinatimi csset pcrPapanv de curia Iran- 
sferenda: quo casu servetur provisio Con- 
stitutionis praedictae. Porro si Romano 


immediata di Cristo , quasi avesse vo- 
luto l'opera di Dio assomigliare c con- 
fondere con 1’ opera umana. Le so- 
cietà umane nelle loro iniziative van- 
no agitale da mutabilità ad ogni istan- 
te, c provvisoriamente si uniscono, c 
provvisoriamente ban leggi del giorno, 
e direzione sperimentabile. La società 
divina, parto dell'idea infinita, che tutto 
nella sua immensità comprende, è per- 
fetta; quindi organizzata, messa in atto 
fin dalla sua prima esistenza. La chiesa 
non ha fanciullezza, giovanezza, adulta 
età, vecchiezza, nò; è opera dell' im- 
mutabile: è Dio. clic la istituì immu- 
tabilmente nel doinnta, nella morale, 
nel cullo , nella essenziale organizza- 
zione. Sarà sempre la società divina 
cosmopolita, la chiesa sarà in commer- 
cio sempre col regno eterno de’ com- 
prensori. 

Io vi diceva che il principio centra- 
lizzante gl' intelletti ed i cuori umani 
era la cattedra romana. Ora vi farò, 
giovani , rilevare la prima attuazione 
della sua forza unitiva in modo più 
spiccato, più risaltante: nta prima ri- 
flettete meco sul sistema dello sv iluppo 
dell’ ordine di verità e di bontà. Essi 
a prima vista sembrano ordini diversi, 
ina essenzialmente è uno 1’ ordine; ed 
i rapporti, d’ onde esso risulta, in uno 
s’inlrcceiano. La verità è indentica alla 
bontà; sia si consideri nell'assoluto, poi- 
ch’ è essere semplicissimo, perchè ente 
necessario; sia si consideri nella serie 

non electo Pontifice , Cardinales omnes 
simili, vel successive (quod absit) exirc 
contingeret conclave deputatimi cisdem, 
hi ( ad quos perline t cxeculio Constitu- 
lionis praedictae ) illos ex ipsis , quibus 
infirmila? corporis, aut nota dckilitas cx- 
cusationem non dabit , idem Conclave 
( quarn cito poterurrt ) reintrare compel- 
lant : Poenas in praedicta constitulione 
conlentas , nisi hoc fecerint , incursuri. 
Cardinales autem buiusmodi conclave re- 
intranlcs ad clectionem iam diclam pro- 
cedant : et alias Constitutionem graffa- 
talo observent secundtim statum, in quo 
erant in eodem conclavi, quando ipsum 
(ut praemittitur) exierunt. Coelcrum ut 
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delle immagini dell' assoluto ; perchè 
una è l' idea in tulli comunicata , cioè 
conformità all’ originale, che la mente 
di Dio concepì , sia considerandosi le 
tendenze delle creature , poiché esse 
si dirigono ad un solo oggetto , lor 
principio e termine, che è Dio, bene 
c vero sommo. Non può concepirsi 
vero se non sia bene, nè bene, che 
non sia vero. Perciò quando dicesi 
bene apparente, non devosi intendere 
che non abbia bontà in tutto il signi- 
ficato del termine l’ oggetto reale , nè 
che nou vi sia in esso alcuna verità ; 
poiché han tutti gli oggetti bontà fisi- 
ca, e quindi fisica verità, perchè reali, c 
questa vera fisica bontà attira lo sguar- 
do dell' uomo , c nasconde la sua ma- 
lizia c falsità morale, che consiste ncl- 
f abuso, che fa l’uomo, dell' obbictto. 
Lo sviluppo dell'ordine di verità forma 
diversi rapporti, i quali sono nel loro 
essere verità, ma acquistano una qua- 
lità o titolo, come un distintivo tra un 
modo all'altro, tra una direzione al- 
l’altra. Come sarebbe lo sviluppo dcl- 
1’ ordine delle conoscenze ; queste sono 
distinte tra loro per una qualità o ti- 
tolo. La cognizione primitiva è diffe- 
rente dall' altra derivata; la cognizione 
della natura è differente dalla cogni- 
zione della legge morale ; c così an- 
date discorrendo. Parimente 1’ ordine 
del bene, come è lo stesso ordine del 
vero, nel suo svolgimento acquista rap- 
porti , che differenziano le sue appli- 
cazioni o direzioni ; onde dicesi bene 
morale, bene fisico, bene intellettivo, 
bene individuale. 1 rapporti dello svol- 
gimento dell’ uno c dell’ altro ordine 
tra loro s’intrecciano, perchè da una 
sola mente partono , da un sol pen- 

circa elcclionem praédiclam co magis vi- 
denlur dissenliones , et schismata , quo 
minor eligentibus aderit dissidendi facul- 
tas: decernimus , ut nullus Cardinalium 
cuiuslibet excomunicationis , suspensio- 
nis, aul interdicti praetexlu a dieta va- 
leat eleclione repelli: luribus aliis circa 
electionem eamdem hactenus editis, piac- 
ile in suo robore duraturis. Veruna qnia 


siero che si concepì, semplicissimo pen- 
siero, c ad un sol fine sono diretti , e 
il loro intreccio ha per vincolo l'ana- 
logia necessaria delle relazioni tra loro. 
Ora chi è il principio dell’ ordine? Sa- 
pienza di Dio. Chi n’è il vicario, l'or- 
gano, il rappresentante ? il Pontefice. 
Come si estrinsecherà questo principio 
unificativo dell’ordine moltiformo di 
verità c di bontà ? (piando unisconsi 
le intelligenze attualmente. Questo si 
ha nei concili, i quali esprimono con 
la parola quando pensano unanima- 
mcntc; in questi è necessità vi sia sa- 
pienza, clic loro ispiri ; sapienza che 
le loro parole approvi. Siccome la pa- 
rola esterna esprime il concetto, che 
ognuno de’ componenti del consiglio 
crede essergli ispirato dal vero assolu- 
to, così ha bisogno, che esternamente 
1' oracolo della sapienza, con la paro- 
la esternala per mezzo del suo vicario 
confermi; o nella discordanza delle sen- 
tenze pronunzii infallibilmente il vero. 
Questa discordanza Iddio talune volte 
permeile per dare più risalto alla realtà 
della sua presenza nel concilio; onde 
non si addebiti la decisione ad una 
naturale uniformità d’ inclinazione a 
credere, o nella forza della parola elo- 
quente. Nella discrepanza dei pareri, 
si rivela sapienza divina, mostrando il 
vero , per mezzo del suo organo , 
Dietro e suo successore , c ciò per 
sua provvidenza, onde la chiesa è go- 
vernala , la quale immutabilmente è 
sorretta sul cardine eterno del giuro 
di Dio. La supremazia , l’ autonomia 
della suprema sede è nell’ infallibità, 
perchè l' anima del cattolicismo è la 
verità. -Non potrebbe il supremo pa- 
store governare intelligenze e cuori , se 

tam provisis remediis , quam ex oratio- 
nibus ad Deum super humsmodi negotio 
effundendis, quod nrcviter buiusmodi ce- 
lebretur electio, praesumendum est pro- 
babiliter, et sperandum.statuimus ut ele- 
cti (qui ex quacumque causa ad Sedera 
Aposlolicam venire, vel mittere sunt ad- 
stricli ) ad ipsarri curri vacat , ac si non 
vacarci venire , vel mittere teneantur. 
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non fosse infallibile, oracolo di verità 
e di bontà ; non sarebbe quella pie- 
tra, su cui Cristo giurò che avrebbe 
equilibrato il sistema della religione, 
la quale è nella sua essenza vero e 
bene. In altri lavori abbiamo con vari 
argomenti dimostrata infallibile la pri- 
ma sede del cattolicismo , la cattedra 
romana. AI presente ce ne dispensia- 
mo perchè trovasi già definito nel con- 
cilio Vaticano convocato da Pio IX. 
Solamente vogliamo recar un brano del 
discorso sull’ unità della chiesa recitato 
da quel Bousset, la di cui troppo con- 
nivenza a' capricci di un sovrano fece 
pronuziare qualche errore sulla natu- 
ra dell' infallibilità del Papa. 

« Il potere del Papa è un potere 
» supremo (egli dice) (1) ; la chiesa 
» è fondata sulla sua autorità ; nella 
» cattedra di S. Pietro risiede la pie- 
» nczza del potere apostolico , ed ai- 
fi lora quando il Papa attaccato da tut- 
» to l’ intiero episcopato è in pericolo, 
» nella santa sede vi ha sempre qualche 
» cosa di paterno; essa può tutto, ben- 
» chè tutto non convenga , c lino dal- 
» I’ origine del cristianesimo, sempre i 
» Papi ban fatto professione di far os- 
ti) Sermone sull' unità della Chiesa, opere 


» servare le leggi; essi mantengono l’u- 
» nità in tutto il corpo , quando col 
» mezzo d’inflessibili decreti, c quando 
» mediante saggi temperamenti. I vc- 
» scovi non hanno tntt' insieme che una 
» cattedra istessa, per l’essenziale rap- 
» porto, che tutti hanno con la catte- 
» dra unica, sulla quale S. Pietro ed 
» i suoi successori sono seduti ; essi 
» debbono in conseguenza agire tutti 
» nello spirito della cattolica unità, 
» per modo che ciascun vescovo nulla 
» dica, nulla faccia, nulla pensi, che 
» la chiesa universale non possa con- 
fi fessarc. Il potere dato a molti porta 
» il suo restringimento nella sua me- 
li desima divisione ; laddove il potere 
» dato od un solo, e sopra tutti e senza 
w eccezione , trae seco la pienezza. La 
n Fede romana è sempre la Fede della 
» chiesa ; la chiesa romana e sempre 
» vergine , c da esse tutte le eresie 
» hanno ricevuto il primo colpo mor- 
» tale; il più evidente contrascgno dei- 
fi 1’ assistenza , che lo Spirito Santo 
» accorda a questa madre della chie- 
» sa ; è quello di renderla si giusta, 
» c sì moderata, che non ha giammai 
» alterato. » 

di Bousset VII. 
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LIBRO SECONDO 


Diurno PUBBLICO ECCLESIASTICO. 


Lozione 1. 

LA CHIESA CONSIDERATA NELL' ORDINE DI NATURA È UNA SOCIETÀ 
DI DIRITTO INDIPENDENTE — SOCIETÀ NECESSARIA. 


Abbiamo considerata la società teo- 
cratica, ia chiesa, nel fatto della sua 
istituzione; ora ci conviene riguardarla 
nel dritto , onde risolvere le quistioni, 
che presentano i moderni pubblicisti 
pedissequi della Luterana riforma. La 
chiesa, anche si voglia considerare nel- 
T ordine naturale, ha ragione di esi- 
stenza indipendente da qualsivoglia al- 
tra società ; il suo dritto, in tutto il 
processo della sua vita in terra, risulta 
ne’ membri, che si associano, nel fine, 
che li accentra , e nell'azione che si 
esercita nell' umanità. 

La sociabilità è carattere essenziale 
della natura umana , come dimostram- 
mo nei prolegomeni ; è un’ altitudine , 
che si realizza nel fatto mercè la mutua 
corrispondenza degli uomini in questo 
potenziale atteggiamento. Non si adc- ! 
qua la sociabilità umana nella speci- 
fica unificazione degli uomini , ma in- 
delìnitivamentc tende a realizzarsi, ri- 
petendo ne' fatti di sua altauzionc, ne- 
gli atti assonanti il medesimo tipo della 
specifica unità della natura , da cui 
emerge. 

Le società quindi particolari, conside- 
rale in se e nella loro genetica ragione. 


sono necessairi svolgimenti della inge- 
nita tendenza delfumanilà. Quello, che 
è in natura da leggi eterne determi- 
nato dal di lei autore, non può sotto- 
stare a qualsivoglia forza umana; per- 
chè lutti gl’ individui umani innanzi a 
questa legge sono eguali, e niuno di 
essi ha potestà di cambiare determi- 
nazione dell’essenza umana; perchè niu- 
no può dirsi, senza essere veramente 
delirante, io sono l’autore di me, io 
sono l’autore dell'umanità. La socia- 
bilità è un potere, è una relazione, è 
un diritto , che impone a tulli essere 
rispettato, e reclama la libertà neces- 
saria di svolgersi ; dice ordine il do- 
vere di non turbarlo. 

Le società dunque particolari non 
sono che attuazioni di questa sociabi- 
i lilà; c perciò, emergendo dall'essenziale 
| inclinazione degli uomini, hanno nella 
loro essenza il diritto della loro ori- 
J ginc ; c per conseguenza il diritto della 
! loro esistenza è indipendente. Ancor- 
ché si voglia considerare la chiesa come 
un'attuazione della sociabilità degli uo- 
mini , la sua esistenza è la continuità 
dell’alto, nel quale la sociabilità nella 
natura de’ suoi individui associali si 
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realizzava ; il quale alto, essendo un 
diritto indipendente , perchè svolgi- 
mento della essenziale facoltà dagli uo- 
mini, nel suo perseverare ritiene sem- 
pre il suo valore. La chiesa dunque , 
considerata nell' ordine di natura come 
semplice società, è di diritto indipen- 
dente. Ma siccome I' umanità nelle sue 
operazioni si estrinseca , così la so- 
cietà umana universale , cioè la spe- 
cifica unificazione , ripete se stessa e 
s' impronta nelle particolari, o fattizie 
società. L'umana natura tende a con- 
servare e perfezionar se stessa ; la spe- 
cie umana tende a conservare la sua 
unità. Innaturale ed impossibile è la ten- 
denza all'annientamento disè; nell’ in- 
dividuo è innaturale la tendenza a diso- 
norarsi per solo fine di essere detur- 
pato e comparire esecrando. Tutte le 
famiglie umane tendono a comunicar- 
si fra loro con unifica amicizia, come 
gl' individui ; e tutte le nazioni sono 
inclinate a maggiormente stringersi in 
relazioni, sia coi mezzi d’industria, sia 
col commercio , sia con la comunica- 
zione delle medesime idee. La stessa 
passione dell’orgoglio ne’conquistalori 
esprime il suo arcano movente , il 
desiderio della unificazione degli stati, 
comunque sotto il superbo scettro, che 
li assoggetta. 

Quella società dunque è innaturale, 
e quindi non ha dritto di esistere, che 
è formata dalla brutale passione di 
degradare , o dividere 1’ umana fami- 
glia , o distruggerne le particolari so- 
cietà. Quindi le società di viziosi sotto 
il mentito titolo di galanti , le feste 
tenebrose de' ribelli all’ ordine , e le 
unioni di malfattori non hanno dritto 
all'esistenza, perchè contrastano all'u- 
manità il supremo triplice bene: la con- 
servazione, la perfezione, e la pace. Al 
contrario ha dritto ad esistere quella 
società, che pruomuove questo triplice 
bene; e come esso è un bisogno natu- 
rale dell’uomo l’ottenerlo, perchè en- 
tra nella istintiva tendenza, così niuno 
ha potere, nè dritto di opporsi allo svi- 
luppo di essa; nè ha drillo di privare 


gli altri uomini , che da tale società 
possono conseguire questo bene su- 
premo dell'uomo. La chiesa è appunto 
la società conservatrice perfezionatri- 
ce, c sostenitrice dell'ordine, da cui 
risulta la pace. Essa dunque ha un 
dritto connaturale ed indipendente a 
svilupparsi c propagarsi. 

Il line è il movente delle associa- 
zioni ; esso reclama il concorso una- 
nime delle forze intellettuali c sensi- 
tive , perchè si raggiunga. Siccome è 
impossibile che la volontà individuale 
si determini per nulla , così è impos- 
sibile che le volontà si uniscano senza 
uno scopo prestabilito. Il line però 
delle associazioni non può essere altro 
che un bene ; la volontà umana in- 
fatti non s’ inclina , non si determina 
che pel bene , essendo questo esclusi- 
vamente l' obbietto di questa facoltà 
dello spirito umano. La stessa asso- 
ciazione , considerata solo in se , ed 
astraendosi dalla communicazione re- 
ciproca di una realtà , non è che il 
mezzo, onde conseguire questo bene, e 
non può confondersi od identificarsi col 
proprio line; quindi gli associati non 
possono non riguardare la loro asso- 
dazione che come convergenza delle 
volontà ad un line, e cospirazione co- 
mune di forze per conseguirlo. Il line 
costituisce il carattere morale prima- 
mente della società; se il bene è verace, 
si ha la società lecita ; se il bene è 
apparente, allora si ha la società im- 
morale , perchè il bene apparente è 
negazione di bene, che è il male; e 
la forma, essendo illusoria, neppure è 
un bene nell'ordine morale, perchè è 
menzognera. eia falsità nell’ordine delle 
conoscenze è un male nell’ordine mo- 
rale ; essendo la falsità negazione di 
verità; e questa identificandosi con la 
lvontà , nc consegue che la falsità è 
negazione insieme della bontà, nel che 
consiste il male morale. Ogni uomo 
ha il dritto connaturale di tendere al 
vero bene ; niuna potestà può opporsi 
allo svolgimento di questo suo dritto. 
La tendenza in fatti è determinazione 
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della sua essenza a questo scopo ; e 
gli uomini nel rapporto di essenza son 
tutti eguali fra loro; niuno degli uo- 
mini ha una essenza diversa , o su- 
periore. L’autonomia nasce dalle qua- 
lità distintive degl' individui , o per 
estrinseche cause, come si dirà a suo 
luogo, o da communicazione dell'esse- 
re superiore per natura e per essenza 
agli uomini stessi. Non estentcndosi 
dunque la podestà umana su i dritti 
essenziali degli uomini, ne’ quali vi è 
la perfetta eguaglianza, e non polen- 
do eguali potenze opporsi fra loro sen- 
za innaturale distruzione , ne conse- 
gue che la tendenza al bene vero essen- 
do connaturale all’ uomo c costitutiva 
del dritto a poterlo raggiungere , niun 
potere umano può contrariarne lo svi- 
luppo. Il line della chiesa è raggiun- 
gere questo vero bene, in terra par- 
tecipato', e nell’ eternità imparticipalo, 
infinito , come si è dimostrato nelle 
antecedenti lezioni c si dimostrerà col 
fallo a suo luogo. La chiesa è una so- 
cietà , che ha per ragion del suo line 
un dritto connaturale ed indipendente 
ad attivarsi in tutte le sue forze. 

La natura del bene specifica le so- 
cietà c le classifica nella gerarchia dcl- 
I’ ordine. Un bene temporale inteso dai 
socii a conseguirsi , nella tutela delle 
famiglie, della proprietà, della vita, nel 
progressivo aumento de’ beni materiali 
utili e onestamente dilettevoli, costitui- 
sce le particolari società, che si con- 
cretizzano sotto nome di stato. Un bene 
spirituale, soprannaturale, che si vuo- 
le dai socii conseguire nel tempo, del 
quale bene essi intendono usare per 
raggiungere il bene sommo ed eterno, 
costituisce la società universale, la più 
sublime società, la cui vita s'intreccia 
con lo sviluppo dei secoli sino al ter- 
mine del tempo ; oltre il quale la so- 
cietà stessa non è più di concorrenza 
di volontà per conseguire il bene su- 
premo, ma è società di fruizione eterna 
di questo infinito bene. La chiesa è 
appunto questa società ; essa è appunto 
unione di uomini, che congiunti in un 


medesimo legame di fede c di amore 
partecipano dei beni soprannaturali c 
cospirano a conseguire il bene som- 
mo. La chiesa dunque ha i due fat- 
tori necessari i ed essenziali, perchè si 
abbia la vera società: l'unione e il fi- 
ne ; l’ una concorda nell’ affratellamen- 
to, l’altro nel bene soprannaturale, che 
compie ed adequa l’ingenita tendenza 
dello spirilo umano. Ciò , che è uni- 
versale, non può sottostare al partico- 
lare; e ciò, che trascende, non può es- 
sere sottoposto a ciò, che è di ordine 
inferiore. Se la chiesa è una società 
di sua natura universale , e la più su- 
blime, non può sottostare alle società 
particolari c di ordine gerarchico in- 
feriore, che sono gli siati. Ma il fine 
entra nell' essenza del dritto ; il fine 
della chiesa s’ identifica col fine uni- 
versale di tutta I’ nmanità , c questo 
è di diritto eterno, perchè termine della 
legge eterna, legge di natura. La chiesa 
quindi ha dritto di connaturale indipen- 
denza da qualsivoglia potestà nell' eser- 
cizio della sua attività. 

L’ unione però deve essere cemen- 
tata da una forza, che, mentre com- 
penctri le intelligenze e le volontà de- 
gl' individui senza distruggere la loro 
libertà , sia insieme centro comune e 
movente di direzione, c mantenga la 
convergenza di tutte le volontà alla 
consecuzione dello scopo di tutti , in- 
frenando i disordini e le opposizioni, 
che allontanano il bene, cui aspirano, 
c riempia con la inflizione della pena il 
vuoto operato dal delinquente. Questa è 
la forza del potere, che concretato nel- 
l'autonomia e nel comando, dicesi au- 
autorità. Non può darsi società senza 
potere autorevole, senza autorità; l'a- 
narchia è la dissoluzione sociale ; l' in- 
dividualità indipendente è negazione 
assoluta della società ; il bisognoso non 
è indipendente dal ricco , I’ informo 
dipende dal medico : I' ignorante dal 
sapiente, il padre dal figlio , le fami- 
glie tutte da un centro, che le annodi 
in unione. Se togliete il potere, sarà 
precaria la società. La famiglia è la 
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sociclà più semplice, ed è il tipo della 
natura; come quella, che da Dio stesso 
è costituita quale serme sociale; poi- 
ché 1' allungamento di essa c la sua 
dilatazione è il primo c il più sem- 
plice modo, onde s'iniziò c si svolse la 
società universale degli uomini. La fa- 
miglia ha un potere autorevole nel pa- 
dre , stipite, nucleo , c centro di vita 
della società familiare. Come le società 
di fatto sono imitazioni della società 
di dritto c necessaria , cosi esse non 
possono non modellarsi su quella, ed 
avere quel medesimo essenziale ele- 
mento, ond'essa venne costituita, che è 
il potere, I’ autorità. Quindi ogni so- 
cietà , oltre dell' unione c del line di 
essa, deve necessariamente avere in se 
il potere dell'autorità. Questa tanto si 
estende, per quanto è estensivo il line 
dell'associazione; e tanto è necessaria, 
quanto lo è la consecuzione del me- 
desimo line. Il fine universale è su- 
premamente estensivo c necessario; ina 
tal fine è il costitutivo della chiesa ; 
dunque la chiesa ha una potestà uni- 
versale e necessaria. Ma 1 universale 
e il necessario è indipendente da qua- 
lunque autorità umana; dunque la chie- 
sa è una sociclà di dritto, indipendente 
nella sua potestà. La chiesa ha que- 
st’ autorità , questo potere , che non 
venne dato dagl’individui per manda- 
lo , ma da Dio in modo più imme- 
diato di quello, onde da Dio medesimo 
viene comunicata l’autorità al capo del- 
la sociclà familiare, come dimostram- 
mo nelle antecedenti lezioni. 11 potere 
della chiesa corrobora l’unione, la per- 
petua, la santifica, la corona ; questo 
potere manoducc gli associati alla con- 
secuzione dei beni soprannaturali, e li 
guida alla fruizione del bene sommo. 
Ma questo esercizio del potere è supre- 
mo, coinè I' essenza stessa di esso ; e 
ciò, che è supremo, è indipendente. La 
chiesa dunque è una società di dritto 
indipendente nell'esercizio del suo po- 
tere. 

Ma si dirà : sono gli stessi uomini 
uniti nella chiesa, i quali appartengono 

D» t.tnsK. Dritto unir. — Voi. I. 


a società temporale; sono dunque sog- 
getti a duplice autorità? Quale assurdo, 
noi rispondiamo , si ritrova in questo 
apparente dualismo ? Il figlio è sotto- 
posto alla paterna e civile autorità ; 
il servo è obbligato a duplice legge ; 
nelle società fattizie un socio può ap- 
partenere a molle società c subire mol- 
teplici doveri. Gli uomini tutti nascono 
sotto duplice legge ed autorità, divina 
ed umana. L’autorità divina, come di- 
mostrammo nelle conferenze passale , 
si trova nella chiesa. 

Come la religione non è un opinione 
filosòfica, che può sottostare al diverso 
modo di vedere , cosi la chiesa non è 
una istituzione astratta ed adattabile 
secondo il criterio dei governi e dei 
sudditi. La prima reclama sudditanza 
d’intelletto e di volontà, ed esige ope- 
razioni ; l’altra è concretizzazione della 
religione stessa, ed è vera società uni- 
versale avente un fine, che è supremo 
obbietlo di tutti gli uomini, ed un po- 
tere divino, che per sua natura è uni- 
versale. E qui di volo si rifletta alla im- 
becillità della forinola di Cavour libera 
chiesa in libero sitilo , quasi che il par- 
ticolare possa contenere 1’ universale. 
Possono è vero venire talvolta in colli- 
sione la potestà spirituale c la tempo- 
rale; ma il suddito dovrà , per detta- 
me necessario del criterio ragionevole, 
preferire Dio all'uomo, la potestà di- 
vina all' umana. 

La chiesa è una società di uomini 
liberi , ma necesaria. L’ appartenere a 
questa società è libero ad ogni uomo; 
non sarà alcuno costretto ad esserne 
membro ; essa esige il libero consen- 
so. Ma la sua missione è necessaria. 
Seguitemi nella dimostrazione. L’uma- 
nità tutta si unisce nei primi veri ; 
questi, mercè la loro evidenza, colpi- 
scono tutte le intelligenze. Si accor- 
dano tutti gli uomini nell’ aderire ai 
primi principii, agli assiomi, senza dei 
quali non vi sarebbe punto la logica 
stessa naturale. Ma per questa luce uni- 
versale si ha clic le intelligenze han 
tutte comunicazione con i primi veri, 
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ma non già fra di loro ; come il sole 
illumina tutti gli sguardi, non per que- 
sto gli uomini sono tutti egualmente 
in communicazione fra loro. Ma pure: 
sieno anche uniti in modo da comu- 
nicarsi vicendevolmente. Ebbene i con- 
tini sono troppo stretti, nei quali si vol- 
gono le menti umane ; Stare solo ai 
primi veri è lo stesso che essere ai 
primi clementi. L'umanità sarà sempre 
bambina ; questa unione non vi dice 
altro che necessità di un punto di par- 
tenza universale per lutti. L' attività 
intellettuale deve funzionare nello svol- 
gimento della vita spirituale c mora- 
le : ed ecco il raziocinio c la libertà, 
che si muovono ed operano, l’uno per 
la scienza, l’altra per la morale. Ma 
il raziocinio c la libertà disgregano gli 
uomini , perchè le azioni individuali 
son sempre e necessariamente distinte 
dalle operazioni degli altri uomini. 
Quelli, che da se senza passioni usano 
anche del raziocinio, per la debolezza 
delle forze intellettuali non possono nè 
accertarsi che tulle le deduzioni sicu- 
ramente e naturalmente discendono da 
quei primi veri ; c non possono essere 
sicuri che di una sola cosa, cioè della 
loro fallibilità, c che tra le cognizioni 
acquistale debbono esservi certamente 
degli errori. Altri, che ragionano con 
passione, portano per altra via il lume 
delle prime verità, c si servono del- 
I' attività intellettuale a dar risalto di 
chinerà realtà alle loro fantasmagorie, 
e dare apparenza di vero a’ loro er- 
rori. Quindi l'umanità non si può dire 
associata nelle verità , quantunque sia 
unificata ne’ primi veri. Gli stessi pro- 
seliti dell’ errore non convengono fra 
loro a causa del giudizio individuale, 
che ognuno crede indefettibile ed ir- 
reformabilc criterio del vero. Quello 
stesso ardore della natura, che unificò 
le intelligenze umane nei primi veri, 
quello stesso istituì una società, ove si 
trovasse un magistero, pel quale si fos- 
sero unificate nella verità. Eh sì che 
era necessario : poiché 1’ umano spi- 
rito non vive che di verità ; sarebbe 


in una continua infelicità , se fosse 
abbandonato all’ incertezza ed al buio 
orribile dell’errore normale. Ma que- 
sta certezza non può aversi senza ri- 
conoscere la immutabilità nelle verità, 
che associano gl’ intelletti ; senza di 
questa sarebbe precaria l’ unificazione; 
essa è la radice della perpetuità del- 
f unione medesima. Questa immuta- 
bile serie di verità è nella chiesa ; essa 
dunque è tanto necessaria, quanto lo è 
f unificazione degl’ intelletti nel vero. 
E perciò la società teocratica ha co- 
struita la verità socialmente ; essa è 
l’alimento dell’individuo delle società 
particolari e della universale. Ma la 
immutabilità delle dottrine unificatrici 
della chiesa non è immobilità sterile 
ed inerte. L’ immobilità è I’ arrosta- 
mente dell’ attività ; f immutabilità è 
il principio movente dell'attività. Sono 
immutabili i primi principii, ma pro- 
ducono le verità ; è immutabile Iddio, 
ma egli è il creatore, egli il vivente, 
che dà vita, dà moto, dà attività alle 
forze dell’universo. Le intelligenze han 
bisogno di una verità immutabile, che 
le secondi, perchè sia sempre progres- 
sivo il loro svolgimento ; questa tro- 
vano esclusivamente nella società teo- 
cratica.. 

Ma il destino dell’ uomo è volto al 
soprannaturale; sono atteggiate tutte le 
tendenze a questa sfera suprema. Quel 
Dio , che plasmò f uomo , se stesso 
costituì per fine di questo suo lavoro; 
egli è quindi il supremo bene dell’uomo; 
egli è il termine cui, tendono così le 
società degli uomini , come ogni uomo 
per indcstruttibilc istinto. Al sopran- 
naturale termine non si perviene che 
con mezzi soprannaturali , poiché i mez- 
zi partecipano del loro fine ; 1’ uomo 
nò, non perverrà mai al proprio fine 
senza percorrere queste vie altissime, 
che Dio stesso, mercè il lume della ri- 
velazione, gli ha certo addilato;e senza 
il sostegno della grazia, che è un bene 
soprannaturale, clic fortifica, clic diri- 
ge, che attrae al bene immenso. Que- 
sta rivelazione e questa grazia sono 
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unicamente nella teocratica società: es- 
sa dunque è necessaria. 

Come il vero e il bene per l'abuso, 
che fa l'uomo di sua ragione c libertà, 
possono essere scambiali con I' appa- 
renza, che in realtà è errore, è male; 
l'uno negazione di verità e quindi di 
realtà, l’altro nega zinna di bene; cosi 
l' uomo ha tutto il bisogno di essere 
accertato ove sia il vero , ove sia il 
(iene ; questa società teocratica dunque 
dev' essere distinta da tutte le altre , 
che potessero equivocarne la simiglian- 
za; questo non può aversi, se non per 
mezzo della continuità della vita di 
questa società, sempre nell'identità del 
suo essere; dal primo giorno del fatto 
di sua esistenza sino a noi. Ed ecco 
dai primordii dei mondo , sino a che 
venne il Rigeneratore divino sulla ter- 
ra, l’ istesso obbiello di fede, l'istessa 
morale legge, le medesime speranze al- 
1 obbietto tinaie. Per quattro mila anni 
si credeva nel Cristo venturo; da due 
mila anni appena che questo Cristo 
nacque mortale in terra, si crede nel 
Cristo venuto : il decalogo è confer- 
mato nel vangelo; il possesso di Dio, 
termine delle speranze del popolo, che 
aspettava la redenzione , è il termine 
del popolo, rhe l’ha veduta avverata. 
Le vie soprannaturali c i mezzi di sa- 
lute erano ne’ tempi dell’ aspettazione 
corroborati dalla fede e dai ineriti del 
Cristo venturo; oggi dal Cristo venu- 
to; identica rivelazione, identiche vie, 
identico fine. L’ ordine de’ fatti , con- 
fessava de Lammenais, ci dice che l'au- 
torità benefica e necessaria della so- 


cietà teocratica esistette sempre, ed è 
la Chiesa nella triplice manifestazione 
della parola divina con la tradizione 
patriarcale, con Mosè, con Cristo. Nè 
si dica sia pure la Chiesa una serietà 
indipendente e la sua missione sia ne- 
cessaria , ma resti nell' invisibililà del 
inondo intellettuale e nella regione mi- 
stica di una morale inferiore ; poiché 
la società non ha ragion di essere, se 
non si dimostra confluente de' suoi pen- 
sieri c dei suoi movimenti , ne’ quali 
consiste 1’ attività. Essa deve estrin- 
secare nell' opera il valore di quelle 
verità , che uniscono i pensieri, muo- 
vono gli affetti, e ne accentrano le ten- 
denze. Qualunque società umana dev’es- 
sere visibile, deve manifestarsi. La se- 
gregazione arcana di uomini , oltre del 
sospetto, che ingenera, è un’ offesa alla 
I diffusione de' beni nella società umana, 
sancita dalle leggi eterne : 1’ egoismo 
è antisociale. Ed ecco perchè la chiesa 
è società visibile ; i suoi insegnamenti 
son pubblici ; sante le sue leggi con 
sensibile parola promulgate ; la sua 
autorità manifesta i suoi beni diffusi- 
vi. Diciotto secoli di esperienza della 
sua azione mirifica nell’ illuminare le 
menti c vivificare le scienze , nel mo- 
ralizzare i cuori c rigenerare le leggi, 
nel purificare il genio c dare unione 
alle arti , nell’ attuare i dettami eterni 
di giustizia ed attivare le industrie ed 
il commercio , beni tulli per confes- 
sione degli stessi nemici della chiesa de- 
rivali da lei, non bastano per dichia- 
rarla non solo necessaria ma provvi- 
denziale per la vera utilità de' popoli ? 


Lezione II. 

LA CHIESA È INDIPENDENTE PER ESSERE SOCIETÀ TIPICA 
DI TUTTE LE SOCIETÀ UMANE. 


La chiesa è il tipo della più per- 
fetta società. Se si considera il primo 
elemento sociale, che è l’unione, o la 
perfezione di questa, è l’unità; nella 


chiesa è l’ unità carattere essenziale 
della verità ; c perciò è del vero sommo 
la sua dot '.-ina; dal vero supremo le 
sue leggi; dal vero infinito la sua gc- 
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rarchia. L’ unità non offende lo svi- v 
lappo intellettuale, anzi lo corrobora ; c 
l'unità non lede il libero arbitrio , per- c 
che lo fortifica ; l’unità non ammorza I 
l’amore, anzi ne dilata le forze, poi- I 
che è unificatrice di sua indole-, l'unità [ 
non offende l' umanità , anzi la perfe- v 
ziona, conservando l'idea specilica della c 
sua unica natura. La chiesa non dislrug- l 
ge con la sua unificazione le nazionali- I 
là; poiché, come il naturale dipende dal <: 
sopranaturalc nel suo essere, nella sua f 
esistenza e vita, restando sempre nel- t 
l’ordine, nel quale il soprannaturale lo ( 
costituì , distinguendone le specie , le « 
famiglie , gl' individui per aversi le I 
la bellezza nella varietà , così le na- i 
zioni tutte, accentrale all'unità di fede, < 
di morale , e spirituale regime, conti- ( 
miano nella loro distinzione; anzi vuole i 
la chiesa che sotto il loro legittimo go- 
verno, diretto alla temporale vera fe- 
licità, seguano i loro costumi onesti, 
obbediscano alle loro giuste leggi , c 
per coscienza sicno soggette alle loro 
autorità , sia pure discola , sia pure 
empia la potestà, che comandi ; basta 
che non prescriva cosa, clic offenda i 
dritti di Dio; nè attentino agl’interes- 
si nazionali. Ed in fatti la chiesa tu- 
tela le nazionalità pel principio di or- 
dine, che è in lei, essendo altamente 
conservatrice; c perchè impone il ri- 
spetto alle tradizioni , difende la lin- 
gua nazionale dalla corruzione stranie- 
ra , la quale avviene quando un po- 
polo più forte soverchia il più debo- 
le ; ed è allora che la chiesa reclama 
ed impone riverenza c rispetto al dritto 
altrui, esecrando l'invasione ingiu- 
sta, comandando l’esistenza politica di 
ogni nazione. La chiesa per la vene- 
razione, che ispira al sacro vincolo del 
matrimonio, per la indissolubilità che 
ne sancisce, conserva le stirpi , e per 
l'impedimento, che oppone ai matrimo- 
ni! misti, corrobora lo spirito nazionale. 

La chiesa è la madre del vero pro- 
gresso. Essa diede 1’ esemplare di un 
governo paterno , nel suo organismo. 

Il suo potere accentra i rapporti , li 


vivifica e ne sviluppa I’ azione , senza 
che la individualità venga menomata, 
confusa , o dimenticata. Quello, che è 
bene del supremo gerarca, è bene dcl- 
I’ ultimo fedele. 1 sacramenti identici 
per tutti egualmente ; la potenza a di- 
venire ministro della chiesa sino ad 
essere sublimato alla tiara, è egualmen- 
te per tutti coloro , che sentono in se 
la vocazione divina, che al levilieo or- 
dine li chiama. Son congiunte ed af- 
fratellate le più alte .dignità agli ul- 
timi del laicato. 1 tumultuanti tribuni 
del popolo, che deridono tutto quello, 
che è divino, sono i veri tiranni. Gin 
l’ clastica parola di collettività c di 
rappresentanza fanno scomparire l’in- 
dividuo ; disprczzano i dritti altrui . 
che esagerarono , dopo di avere estesi 
iproprii; c gli sfegatati communisti, 
ladri per eccellenza, non sono che egoi- 
sti nel più stretto sènso della parola. 
Ma i fatti orribili dei filantropi di Fran- 
cia della line del secolo trascorso , c 
quelli avvenuti in quest’ anno nella in- 
felice Parigi dovrebbero finalmente per- 
suadere il popolo clic chi li accarezza 
e li solletica con vane parole e con 
utopistiche teorie , sono i più crudeli 
tiranni c i più insaziabili ingordi la- 
dri , che la vertigine del inale possa 
mai produrre. 

La chiesa diede i primi saggi di un 
codice giustissimo; le prime statistiche 
per le nascite, per i matrimoni , per 
le morti, per lo stalo delle popolazioni; 
le prime scuole furono fondate dalla 
chiesa , i primi ricoveri , i primi ospi- 
zi ; essa eccitò i genii nazionali alle 
bello arti ; essa perfezionò f agricol- 
tura coi suoi monaci ; essa accorse 
con i così eletti monti fruincntarii e 
monti di pietà all’ indigenza degl' in- 
dustriosi. Quanto vi è di benefico nel- 
I' Europa lutto è opera della chiesa. 

La chiesa ha tutto il dritto di esten- 
dersi ; ogni religione infatti essenzial- 
mente civilizzatrice deve propagarsi ; 
è un insulto alla umanità negarle la 
diffusione di questo bene: nella chiesa 
i cattolica si trova questa religione, per 


Digitized by Google 



la quale essa è; deve dunque libera- 
inenlc propagarsi : ne ha intrinsecamen- 
te il diritto. Filangieri, uomo per al- 
tro niente devoto alla indipendenza 
della chiesa , c del quale dovremo con- 
futare in seguito alcune assurde opi- 
nioni , così a tal proposito scrive del 
caltolicismo (1} «oggi nell'Europa si 
professa una religione divina, una re- 
ligione, che non altera, ma che per- 
feziona la morale; che non distrugge, 
ma garantisce la società c l'ordine pub- 
blico ; che alle minacce delle leggi con- 
tro i delitti aggiunge quelle di un giu- 
dice giusto , contro del quale non gio- 
vano nè le tenebre , nè le mura do- 
mestiche ; una religione , che frena 
c dirige tutte le passioni ; che non è 
gelosa soltanto delle azioni , ma dei 
desiderii e dei pensieri ; che unisce il 
cittadino al cittadino [c il suddito al so- 
vrano; clic disarma la mano dcH'oflcso, 
nel mentre che ordina al magistrato 
di vendicare i suoi torti; che prescrive 
un culto , che ordina alcune pratiche 

religiose bisogna che il legislatore 

la garantisca dalla miscredenza. » 

Il signor Tihcrghicn nei suoi sludii 
sulla religione credeva di fare un gran 
colpo con un argomento, che è riporta- 
to da quanti nemici della chiesa vi sono 
stati. « La verità dice la Chiesa ( egli 
scrive ) è immutabile : sia pure ; la 
chiesa è v era , dunque è stazionaria ; 
ma l’umanità progredisce; dunque il 
progresso è fuori la chiesa ; dunque 
I umanità è fuori di lei >>. Noi non 
vogliamo esaminare con le regole lo- 
giche questo strano argomento ; poi- 
ché sarchile perdere parole inutilmen- 
te : ma piuttosto far conoscere ni si- 
gnori razionalisti, che ragionano nc’tcr- 
mini stessi, con i quali ragiona il ci- 
tato scrittore, che essi non hanno an- 
cora capito cosa voglia dire verità , c 
cosa intendasi per progresso. Ma prima 
ci piace risolvere grevemente la mas- 
sima, su cui pare che tutto l’argomento 


(1) Filangieri scienza della Legislazione. To- 


si appoggia. l’uò stare un immobile 
con ciò che si muove? Chi è che possa 
negarlo? Lo spazio è immobilità, c tutto 
per lui ed in lui si muove. Il sole è 
immobile c voltano intorno a lui in- 
numerahili pianeti; ed egli è che con 
la sua virtù attrattiva c ripulsiva li 
muove con equilibrio magnifico, giusta 
le legge, che improntò l' autore della 
natura nella forza di questo immobile 
e gran movente. Egli è immobile c 
comprende nella sua forza il molo; per 
lui si feconda la terra, germoglia, frut- 
tifica; per lui si avvicendano i giorni, 
i mesi, gli anni; la luce è immutabile 
per secoli e pure essa è attiva , abbel- 
lisce in moltiformi modi gli esseri, che 
nel suo seno comprende, l'uò stare l’im- 
mutabilità col mutabile? chi è che lo 
possa negare ? L’ essenza dello spirilo 
umano è immutabile, ma le sue facoltà 
si svolgono , e il loro progredimento 
si cangia. I giudizii son mutabili; gli 
alti della volontà si succedono , 1’ uno 
è contrario all'altro; ma la natura dcl- 
1’ anima non si cangia. 

Per rispondere al citalo scrittore , 
egli confonde la verità con il pensiero, 
che l’apprende. La verità è oggettiva 
nelle creature; è la conformità dell’cs- 
serj all’ idea eterna dell’ intelletto di- 
vino, come nei prolegomeni spiegam- 
mo ; nell’ ordine è la conformità di 
questo alla sapienza, che l’architettò c 
dispose ; nel morale è la conformità 
della legge a’ dettami eterni della ra- 
gion suprema, che li ormeggiò nello 
spirilo. Questa conformità è immuta- 
bile , perchè è immutabile il loro ori- 
ginale , il loro principio , la mente in- 
finita. L'umano intelletto, nello stato di 
evidenza, non si muta, perchè è nella 
sicurtà di possedere la verità; come l'e- 
videnza non si cangia , così lo stato 
dell’ intelletto non si imita. II bene è 
oggettivo; l’uomo non è termine a se 
stesso; la volontà nello stato di tendenza 
alla felicità, supremo bene dell' uomo, 
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non si mula giammai. Adunque 1' u- 
manilà sla per la verità c per la bontà 
immutabile , e fuori di lei non vi è 
umanità. Ora in che consiste il pro- 
gresso ? I nostri contradittori dicono 
nella mutazione ; noi vi aggiungiamo 
in meglio quindi sta nella perfezione. 
Esaminiamo prima l'idea di mutazione 
e poi quella di perfezione. La muta- 
bilità non si ha nella certezza , nè nella 
tendenza : si ha dunque solamente nelle 
opinioni e negli atti, ne' quali si svi- 
luppa la volontà analogamente a que- 
sta tendenza. L’opinione è uno più o 
meno acquiescente dell’ intelletto d' a- 
vcre appresa la verità ; quando si ac- 
corge di avere errato, c passa ad avere 
altra opinione, progredisce; e quando 
questa giunga a certezza , ed essa è 
conforme alla realtà dell’ oggetto, che 
vuoisi conoscere, il progresso intellet- 
tivo si avvanza.Cosl la volontà, quando 
gli alti suoi si avvicinano alla confor- 
mità della legge eterna , ed alla idea 
veridica della giustizia e della bontà, 
essa diccsi progredire verso il suo ter- 
mine, che è il bene infinito, è che non 
si consegue se non a patto dell’osser- 
vanza di quella legge , che sta insita 
nella morale natura dell’ uomo. Ma 
questo che significa? non altro che la 
verità e la bontà sicno i termini, i quali 
per la loro immutabilità fanno progre- 
dire l’ intelletto e la volontà umana , 
attraendo I' uno e 1' altra mediante la 
manifestazione sempre più chiara della 
loro natura, sino a svelarsi nella es- 
senza : nel che consiste V apogeo del 
progresso , c il fine del movimento. 
Se la verità infatti non fosse immutabi- 
le, non potrebbe aversi progresso. L’e- 
videnza ne’ primi principii è immuta- 
bile; da essa, come da punto sicuris- 
simo di partenza, muove l'attività pro- 
gressiva della ragione; se fosse l'evi- 
denza mutabile , non vi sarebbe più 
ragione , non essendovi base , princi- 
pio, ed alito di vita del ragionamen- 
to; l’uomo sarebbe nella infelicità di 
sempre dubitare: il suo stato normale 
sarebbe il delirio. Supponete che la 


verità , come obbiello intelligibile, fosse 
soggetta a mutazione ; l' intelletto sa- 
rebbe sempre nell’ attività , ma giam- 
mai nel progresso ; perchè non rag- 
giungerebbe mai il vero, che in ogni 
istante potrebbe non essere più vero. 

Fate che la bontà fosse mutabile , c 
la legge eterna potesse cangiarsi , la 
volontà non potrebbe mai progredire, 
perchè il bene addiverrebbe male , e 
ciò che era equità c giustizia, sarebbe 
iniquità ed ingiustizia. Fuori dell’im- 
mutabilità, dunque, non vi può essere 
progresso. La chiesa dunque appunto, 
perchè immutabile nella sua dottrina 
e nella sua legge, muove , accompagna 
e corona il progresso dello spirito uma- 
no ; fuori di essa è regresso, è deli- 
rio , è infelicità , è abrutimento. 

Ma esaminiamo l'altro elemento della 
proposizione : il progresso è un movi- 
mento al meglio. Dopo di avere con- 
siderato il concetto di movimento , con- 
viene considerare 1’ altro cioè ni me- 
glio : questo è il carattere del movi- 
mento, deve dunque essere questo mo- 
vimentoperfezionatore dell'uomo; quin- 
di deve avere un esemplare ; questo 
non può trovarsi nello spirito untano, 
che nel progresso si suppone imper- 
fetto; se fosse esemplare a se stesso , 
allora sarebbe l’ essere modello insieme 
c atteggiato ad assimilarvisi, il che è 
una contradizione. Se infatti lo spirito 
fosse prototipo, sarebbe perfetto; ma, 
dovendo perfezionarsi, sarebbe imper- 
fetto: come dunque unite perfezione e 
imperfezione nel medesimo tempo e 
nel medesimo essere ? Se dev’ essere 
fuori dell' uomo, deve ritrovarsi in un 
ente superiore all' uomo , e questo noi 
diciamo: Dio. Egli rivela questo tipo 
allo spirito umano. Ma ciò, che è con- 
formità a Dio, è immutabile ; se noi 
fosse , allora sarebbe ora conforme ed 
ora difforme, sarebbe ora tipo ed ora 
contrarietà a questo tipo : il che è con- 
traddizione. Ed anche astrattivamente 
parlando , questo tipo sia pure inva- 
ginano per gli atei , dovrebbe essere 
immutabile ; perchè uell’ atto stesso che 
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Io spirito umano si avvicinerebbe a lui 
nel somigliarlo, cangiando natura, ad- 
diverrebbe imperfezione il progresso 
umano. Son follie queste supposizioni, 
che solo l’ imaginazione stravagante dei 
libertini ha I' ardire di ritenere come 
verità dimostrate. Se dunque immutabi- 
le deve essere il tipo, al quale confor- 
mandosi, lo spirito umano si perfezio- 
na; questo tipo immutabile essendo nella 
chiesa, considerata nel suo istitutore, 
nelle sue dottrine e nella sua legge, c 
come società nei suo organismo immu- 
tabile, e nell'ordine immodificabile del- 
la comunicazione dei suoi beni, solo nel- 
la chiesa vi è il progresso nel meglio; 
solo nella chiesa vi è la perfezione in- 
dividuale e sociale ; solo per la chie- 
sa l’umanità si rialza, si attiva, pro- 
gredisce. 

Ma conviene che esaminiamo la pa- 
rola stazionaria , che si attribuisce alla 
chiesa. L'idea,- che è compresa nella 
parola stazionaria, è negativa; essa di- 
ce cessazione di ogni attività. Un esse- 
re nulla produccnte è stazionario ; ciò 
che non si manifesta, o non opera, dice- 
si stazionario : 1’ ozioso è stazionario. 
Ma ciò, che si ferma su d'immutabile 
fondamento, non può confondersi con 
la idea di stazionario; che anzi è at- 
tivo, ed è tanto più ricco di vita per 
quanto più si appoggia sull’ immuta- 
bilità. Stazionaria è l’ incredulità , il 
protestantismo , il comuniSmo , il ce- 
sarismo. Le società , che ripudiarono 
l’idea cristiana, ritornarono al pagane- 
simo: ne abbiamo tra gli altri un esem- 
pio nella rivoluzione francese avvenu- 
ta nella fine del secolo XVIII. I pub- 
blicisti italiani nelle loro opere, quasi 
avessero invidiati i francesi, tornavano 
all’ epoca di Numa e di Tullio Osti- 
lio. Il Filangieri dà al monarca il dritto 
di regolare il culto, e vuole i magi- 
strali laici, che ne sieno i predicatori 
domenicali; e non dissimile è la teoria 
del Macchiavelli: essi sono più che sta- 
zionar». SI l’errore, non polendo atti- 
varsi nè produrre, essendo per se infe- 
condo, non fece che evocare dalla obli— 


1 vione di diciotto secoli il naturalismo; 
poiché l’errore si ripete, ma non si svol- 
| ge : è stazionario. Il protestantesimo 
non ha fatto un passo più di quello, nel 
quale i loro autori lo portarono ; ma 
piuttosto è declinato verso l’indifTercn- 
lismo, che è cessazione assoluta dello 
spirito umano nell’ordine religioso: na- 
turalissimo stato del protestantesimo 
per indole del sistema; indifferentismo 
c protestantesimo sono dunque di loro 
natura stazionarli. Il comuniSmo , e 
il cesarismo che hanno fatto relativa- 
mente al benessere sociale ? ambedue 
crearono rovine; l’uno negando il drit- 
to di proprietà, ritornò a circa due- 
mila anni indietro, e non si fermò alla 
legge agraria , ma si avvanzò nella ra- 
pina e nel libertinaggio; l’altro coll’as- 
sorbimento del potere anche religioso 
pesa più forte il braccio sul capo del 
popolo , e si fa despota sinanco dei 
movimenti del cuore verso di Dio , e 
li volge al proprio capriccio ; l’ uno iste- 
rilì il commercio e l’ industria , 1’ al- 
tro le scienze , le arti e la morali- 
tà. Quali sono i pràtici avanzamenti 
sociali prodotti dall’uno c dall’altro? 
Non sono dunque che stazionarii. Ci 
mostrino dunque i nemici della chiesa 
un solo periodo almeno del loro pro- 
gresso, sia intellettuale, che morale e 
sociale. Che se ci additano le opere d’in- 
dustria materiale , noi potremmo far 
loro rimarcare, che n’ebbero l’iniziati- 
va, ma più sublime, dal caltolicismo, 
che riguardò le invenzioni sensibili co- 
me mezzi a sviluppare ed estendere l’o- 
pera della rigenerazione e perfezione 
dell’ umanità ; ma per ora facciamo 
loro riflettere non doversi mai am- 
mettere un perfezionamento c progres- 
so nello spirito , quando unicamente 
egli si diffonde sulla materia come fine 
principale di tutte le sue ricerche in- 
tellettuali , e scopo unico del godi- 
mento del cuore. Era questo appunto 
il sistema di Epicuro : c perciò i pro- 
gressisti sono da più migliaia di se- 
coli stazionarii. 

La chiesa è progressista veramente. 
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Se il razionalismo con assurda ipotesi 
trascura ed annienta l'individualità, so- 
gnando il cosi detto umanitario pro- 
gresso, quasi I’ umanità non sia com- 
posta d’individui; la chiesa ha di mira 
gl’ individui e il reale loro perfeziona- 
mento; c nello stesso tempo si rivolge 
alla società universale e la spinge ad 
ulteriore procedimento verso il vero 
del bene. Il razionalismo si è trasfor- 
mato in panteismo, ha negata all' uomo 
la sua facoltà essenziale, il libero arbi- 
trio; l'ha reso una necessità; quindi real- 
mente stazionario. La chiesa continua- 
mente ha insegnalo all'uomo essere li- 
bero nei suoi atti; c facendo riflettere 
in che consista la vera libertà, non già 
nella debolezza a cedere alla forza in- 
feriore del sensibile , ma nella scelta 
delle spirituali molliformi bontà, che 
al supremo bene conducono , lo ma- 
noducc allo svolgimento il più sublime 
di questa facoltà, c lo trasporta ad una 
sfera degna della nobiltà del suo spi- 
rito. Il progresso è un assurdo, quando 
vi ha una legge di fatale necessità in 
ogni atto , in ogni pensiero , in ogni 
operazione umana. Nella chiesa v'è il 
vero progresso. L'uomo è un essere biso- 
gnoso d' insegnamento c di guida nella 
sua infanzia; di consiglio nella sua gio- 
vanezza, di aiuto nell’ndiilta età, di con- 
forto nella sua vecchiaia. La chiesa ac- 
compagna l’uomo in questo quadruplice 
stadio della vita, con l'insegnamento pe- 
dagogico nella prima età, col sentimento 
sublime nella seconda , con i consigli 


della alla sapienza nelle due epoche ulti- 
me degli anni. Essa è che nella scienza 
profana addita l’errore; nelle leggi fa ri- 
conoscere la giustizia; ne' patti l'onestà. 
Incoraggia il commercio con l' affratel- 
lamento de’ popoli; vivifica le arti con 
dar loro l'originale, e la vitalità di esse, 
allontanando le larve di una deturpata 
fantasia, che gemeva oppressa sotto il 
paganesimo brutale; feconda l’industria 
con la legge del lavoro , e con la pre- 
scrizione delle opere manuali, alle quali 
ora dà il merito dell' espiazione , ora 
dà il carattere della carità , ora ma- 
nifesta il compiacimento di Din , ed 
ora largisce la benedizione santifìcatri- 
ce. La chiesa con la sua legge imma- 
colata converte le anime , purificando 
il coniugio, c suggellandone con invio- 
labile indissolubilità il nodo, nobilita 
la famiglia , ne fa distinguere le raz- 
Izc, ne moralizza lo sviluppo; ed in- 
sieme unifica tutti i popoli , le affra- 
tella ed allontanando le guerre , sem- 
pre ha sul labbro la sposa di Cristo 
« non havvi più nè greco , nè schia- 
vo , nè uomo libero , non havvi più 
nè uomo nè donna , voi siete una sol 
cosa in Gesù Cristo (1)». La schiavitù 
fu abolita dalla chiesa ; la donna fu 
per lei riabilitata ; la vera eguaglianza 
fu stabilita dalla chiesa in armonia 
della ineguaglianza causata della va- 
rietà degl’individui della specie uma- 
na. La chiesa è rettamente progressi- 
sta; quella società , che usurpa questo 
nome ed è fuori della chiesa, mentisce. 


Lezione III. 


IL TIUTLICE SISTEMA PRINCIPALE CONTRO LA INDIPENDENZA 
DELLA CHIESA È ASSURDO. 


I sistemi de' pubblicisti nemici della 
indipendenza della chiesa possono ri- 
dursi a tre principali. Alcuni danno 
all' imperante la facoltà di definire e 
determinare le dottrine religiose da 

(1) Gli. IH. 28. 


credersi , c le leggi morali da osser- 
varsi ; di guisa clic il sovrano, come 
crea le leggi , cosi crea la religione : 
il secondo dà il dritto di modificare le 
leggi religiose, c autorevolmente pro- 
nunziare nei duhhii dominatici, accet- 
tando la chiesa come una istituzione*. 
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che è compresa nello stato, quasi una 
associazione nata in esso, c da gover- 
narsi dall’ autorità civile. 11 terzo si- 
stema riconosce nella chiesa l’autorità 
di deflìnire i donimi e promulgare leg- 
gi ; ma ritiene che non potranno es- 
sere obbligatorie senza il regio placito, 
che le sanzioni. La ragione di questo 
triplice sistema si è duplice, una più 
assurda dell' altra. 1°. A chi appar- 
tiene governare una regione , a lui 
spelta determinare la religione. 2.° Che 
non può darsi uno stato nell'altro sta- 
to. Il criterio ragionevole respinge que- 
sti sistemi c la loro massima, l.c re- 
lazioni religiose sono di un ordine in- 
dipendente, son dritti divini c doveri 
umani ; quali debbano essere questi 
dritti e doveri, non ista al legislatore 
umano assegnarli, non essendo egli sul- 
l’ ordine morale universale da potere 
costituirne le leggi ; Dio solo può pro- 
mulgarle , ed in eflctto le promulgò. 
Un'autorità divinamente costituita, che 
sia l’organo della divinità, c perciò in- 
fallibile magistero, può a nome di Dio 
esplicarle. Quando con lo stolto inse- 
gnamento si negasse l'esistenza di Dio, 
e si cospirasse occultamente o aperta- 
mente a distruggerne il cullo , dovrebbe 
l’ imperante punire i rei , perchè es- 
sendo impossibile, come dimostrammo 
nei prolegomeni , aversi ordine senza 
Dio, così non può attuarsene la pra- 
tica senza la riconoscenza della esi- 
stenza della divinità. Le leggi positive 
non hanno ragione di essere , se si sco- 
nosce la legge morale ; e questa non 
si può neppure ideare senza Dio le- 
gislatore; come neppure i patti reci- 
proci hanno vigore, senza ritenersi con 
intima convinzione esservi una giustizia 
assoluta, che ha promulgati, sia intc- 
riormente nell' uomo, sia esternamente, 
mercè positiva rivelazione i suoi det- 
tami. Quindi, essendo 1' ateismo nega- 


zione di ogni ordine, è dovere dell’im- 
perante reprimerlo, essendo suo dovere 
supremo mantener l'ordine nella socie- 
tà. Ed è stala questa la ragione perchè in 
tutti gli stati civili si è punito sempre 
l’ateismo , ad eccezione d’ Italia , oggi 
rigenerata, nella quale, equivocato il 
concetto di libertà , gli atei sono ri- 
spettati e nelle loro conventicole se- 
grete, e nei loro scritti, e nelle cattedre. 
Ma quali debbano essere le relazioni 
fra Dio c gli uomini , ripetiamo, non 
istà all'imperante civile definirlo. L'au- 
torità umana è preposta agl’ interessi 
umani; non ha per ohbielto che solo il 
bene temporale, non già lo eterno, essa 
ha solo il compito di dirigere le azioni 
esterne dell' uomo , non già i pensieri 
c gli affetti e i sentimenti intimi dcl- 
1' uomo. Questi sono riservati a Dio : 
egli ha dritto su i pensieri c sugli af- 
fetti umani, e ne ha aflidala la dire- 
zione ad un’ autorità , che è divina- 
mente stabilita, che è la chiesa. Que- 
sta ha la potestà da Dio di comandare 
con leggi , e di costringere i deviali 
c contumaci, mercè esterno giudizio c 
con salutari pene, a dare a Dio quello 
che si deve a Dio (1). 

Finché non esistesse, per ipotesi falsa, 
questa autorità, la religione naturale sa- 
rebbe quella de' popoli; essi sarebbero in 
loro libertà di seguire quella, che alla 
loro ragione sembrerebbe vera ; ognu- 
no sarebbe costretto a credere ed ope- 
rare interiormente , ed esteriormente 
quello, che retta ragione mostrerebbe 
gradito alla divinità. L'autorità dell'im- 
perante civile non si estende sulla uma- 
nità, nè può imporre cosa alcuna, la 
quale riguarda i supremi di lei inte- 
ressi, e il connaturale suo dritto. Ma 
quando si è riconosciuta divinamente 
costituita un' autorità religiosa per i 
suoi caratteri evidenti di verità, e per 
la prodigiosa influenza nella economia 


(1) Ecclesia habel collatam sibi a Dco potè- 
statem iubendi per leges, ac devios conluma- 
cesquc esteriori iodici» ac satubribos poenis 
De Luise. iMIto uniti. — Voi. I. 


coercendi alqoe cogcndi. Bened. XIV. in Brevi. 
Ad astitluat an.l77S, Primatibus Archiepisco- 
pis et Episcopis Poloniae regni dato. 
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della vita dell'uomo, che viene da essa 
mirabilmente sublimata, non solo niuna 
umana autorità può arrogarsi il dritto 
di formoiare religione, ma ancora niun 
popolo può ripudiare queil'autorilà, sen- 
za contradirc al suo ben essere eterno. 
Quindi non è vero che chi ha un impero, 
a lui si deve il dritto di determinarne 
la religione , perchè questa non entra 
nel concetto dell' impero civile, nè col 
suo ohhielto ; ma passa oltre i suoi li- 
miti i sì riguardata la religione nella 
sfera naturale, sì nel suo ordine sopran- 
naturale. Da ciò si vede quanto abbiano 
errato quei, clic giustificavano i perse- 
cutori dei cristiani , sotto il mendicato 
titolo di sovranità assoluta assorbente 
i dritti stessi di formulare religione. 

Il dritto connaturale non può cedersi 
dall'individuo, senza cadere nella schia- 
vitù anti-naturale dello spirilo-, schiavi- 
tù più esecrabile, che quella del corpo. 
Gl' imperatori offendevano il dritto es- 
senziale di libertà dell’uomo di svolgersi 
nelle pratiche di un rulto, che avea le 
caratteristiche della verità; mentre l'i- 
dolatria evidentemente si mostrava con- 
seguenza del delirio sposalo alla più 
turpe immoralità , come confessavano 
i più dotti pagani. E se non può l'im- 
perante determinare la religione da se- 
guirsi dal suo popolo, quando non v’è 
un' autorità riconosciuta divinamente 
costituita ; molto più noi può quando 
essa esiste , opera e prodigiosamente 
trionfa in tull i secoli. Sì, come ha que- 
st’ autorità il deposito della vera reli- 
gione, essa ha la missione di propa- 
garne le dottrine, le leggi e i riti del 
culto. Gl'imperanti non ebbero, non 
hanno, nè possono avere questa missio- 
ne. La religione infatti impera univer- 
salmente ; poiché è una comunicazione 
tra Dio c lutti gli uomini. Essa non 
può essere varia, nè consistere nel mo- 
struoso complesso di tante contrarietà 
di opinioni. L’indifferentismo è un’as- 
surdo in riguardo all' intelligenza uma- 
na; è un insulto rapporto a Dio; è in- 
naturalezza relativamente all'umanità, 
che specificamente è una. Se dunque 


la vera religione dev’ essere una , l’au- 
torità costituita da Dio dev’essere pa- 
rimenti una. Gl’ imperanti non sono 
superiori all’ umanità; essi non hanno 
in mano i destini eterni dei popoli ; 
agl’ imperanti non sono soggetti i di- 
ritti di Dio essenzialmente espressati 
nella religione ; non istà ad essi pre- 
scriverli; gl'imperanti e i sudditi egual- 
mente sono soggetti a quest’ autorità. 
Si ricadrebbe nell’ indifferentismo, ol- 
traggioso alla vera religione conosciuta 
come vera, e a Dio, se ogn’imperanle 
potesse, a suo modo di vedere, costitui- 
re e determinare per i suoi sudditi una 
religione. Egli dovrebbe essere , l’ im- 
perante, l'ispirato di Dio; dovrebbe dare 
segni della sua missione divina per ac- 
certare autenticamente la verità dei snoi 
dettami ; e allora questa sarebbe una 
missione straordinaria e divina; nè s’i- 
dentifieherebbe con il dritto naturale 
di sovranità. 

Aggiungete : la religione dev' essere 
una ed inalterabile, perchè sia vera , 
essendo l’unità c 1* immutabilità il ca- 
rattere essenziale della verità. 11 cri- 
terio dell’imperante è mutabile, perchè 
l' imperante è un uomo, che come per 
sua essenza è perfettibile, non è per- 
fetto; così nel progresso della sua per- 
fettibilità passa dall'imperfezione al suo 
miglioramento, e questo sì nel sistema 
morale che intellettuale ; quindi quella 
religione, che egli formolò una volta 
col criterio in uno stato d'imperfezione, 
viene annullato col criterio addivenuto 
migliore, e così indefinitivamente. Quin- 
di è impossibile formoiare religione ve- 
ra , cioè una ed inalterabile , qual si 
conviene ad un Dio vero. 

Dippiù stando alla discrezione degli 
imperanti si avrà l'assurdo che il dogma 
eterno deve cessare di essere innanzi 
al malinteso interesse sociale. Il Filan- 
gieri , lo scrittore della scienza della 
legislazione, elevato al cielo da pubbli- 
cisti simulatori , senza accorgersene lo 
ha fatto rilevare in pratica nelle mali- 
gnissime insinuazioni, che offre agl’im- 
peranti in materia di religione. « Il 
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dogma, egli scrive, di un altra vita, di 
un giudice, che tutto vede, e che premia 
c punisce, questo dogma è fondamen- 
to dei beni sociali. Può divenire inu- 
tile, può anche divenire pernicioso. Può 
divenire inutile quando le idee del bene, 
che questo giudice premia, o del male, 
che questo giudice punisce, non hanno 
rapporto alcuno col bene e col male 
della società; può divenire pernicioso, 
quando queste idee non solo non ci han- 
no rapporto alcuno, ma gli sono con- 
trarie, in maniera che la religione or- 
dini o sembra ordinare ciò, che il le- 
gislatore deve prescrivere. Ecco i primi 
inali che il legislatore deve nella reli- 
gione evitare. » Sicché secondo il Fi- 
langieri la religione deve servire alla 
politica, la verità al capriccio. Lo stesso 
Dio, giudice severo, devo scomparire e 
ricomparire a voglia del legislatore; c 
dovrà il popolo ritenere per vere que- 
ste due proposizioni: Dio è giudice, Dio 
non è giudice I Si vede proprio che la 
scuola ridicola del Filangieri produsse 
i pubblicisti italianissimi, che atei per 
sistema , a seconda de’ loro interessi 
hanno Dio per un fantasma, clic ora si 
spaccia al popolo, ed ora si dilegua! 
Infelici ! Ma può mai darsi una legge 
vera c buona, la quale si opponga al 
criterio della giustizia? 11 bene o male 
sociale, c il bene o male morale han 
rapporto sempre all'idea del giudizio di 
un altra vita ; poiché il bene c il male 
inorale sono contemplali dalla legge eter- 
na, e di questa legge è autore Dio e 
insieme giudice di tutti gli uomini; per- 
chè lutti a questa legge sono soggetti. 
La legge eterna è la legge immutabile 
di natura, per la quale sta l’ordine; la 
legge positiva deve modellarsi a quella; 
non può la legge eterna essere zimbello 
della legge positiva. Quanto si prescrive 
contro di quella è ingiusto, è un disor- 
dine, non è un bene , ma un male so- 
ciale, cui il suddito non è tenuto mai 
ad ubbidire. Ciò, che la vera divina re- 
ligione comanda, è certamente equità; 
una legge, che è contraria al comando 
divino, è iniquità. Il legislatore così non 


produce un bene sociale, ma il massi- 
mo male. Vedete dunque se è possibile 
che sia nella sovranità il dritto di for- 
molarc la religione vera ? Ma che dire- 
mo poi oggi che la chiesa, riconosciuta 
divina , è costituita realmente da di- 
ciannove secoli in società ? Ha dritto 
l’ imperante di ripudiare un fatto divi- 
no, che è la chiesa? l'autorità sua sa- 
rebbe eguale a quella di Dio da poterne 
ripudiare impunemente gli oracoli, ed 
essere rispettato il suo prescritto. Egli, 
parlando alle intelligenze ed alle vo- 
lontà in nome della sua propria auto- 
rità imperante , farebbe nel momento 
stesso l'apoteosi del suo individualismo. 
La società, che egli comanda, è compo- 
sta di uomini; questi non sono soggetti 
a lui in tutti i rapporti, hanno relazione 
di natura con altri uomini , c queste 
relazioni si unificano specificamente ed 
hanno necessario rapporto con la di- 
vinità. 

L'uomo imperante non può annien- 
tare i rapporti essenziali, e segregare la 
società, che comanda, dalla società uni- 
versale, nel cui seno il suo stalo si ri- 
trova. La famiglia non è segregata per- 
fcttamentedalla società dei cittadini, coi 
quali inabila; la città non è segregata 
dal regno ; questo non è diviso dalla 
nazione ; e queste non son divise dal- 
T umanità. La religione vera è di tutta 
l' umanità; è un interesse della società 
universale ; a quella sono soggette le 
nazioni, i regni, le città, le famiglie, 
gl’ individui, i sudditi, come dicemmo, 
e gl' imperanti. 11 segregarsi dalla ve- 
rità, che appartiene a tutta l'umanità, 
è lo stesso che essere nella barbarie 
dell’errore; il segregarsi dalla religione 
vera di tutta I’ umanità è dichiararsi 
ostile, e ribellarsi a tutta la umauità, 
allo spirito vivificatore di essa. Oggi si 
riconosce la religione dell'umanità es- 
sere la cristiana cattolica, come quella, 
che non solo ha ragioni divine del suo 
essere, ma ha il carattere d’universa- 
lità, ed è sparsa su tutta terra; non è 
dunque lecito , nè è ragionevole , nè 
giusto, nè cosa naturale gl’imperanti 
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poter determinar la religione dei loro 
stati , fuor che la cattolica. 

Ma è vero che non può darsi stato 
nello stalo? È questa una quistionc , 
che si risolve facilmente con sempli- 
ficarne i termini. Può darsi una so- 
cietà nell’altra società ? oh certamente 
che si dà nel fatto: dunque deve darsi 
per dritto. La società familiare si dà 
nella società nazionale ; questa nella 
universale, dunque può darsi società 
nella società. Quando i lini uon sono 
contrarli , ma sono l'uno subordinato 
all' altro , certamente le società , che 
sono equilibrate su questi fini , posso- 
no stare insieme. Il line temporale 
sta con f eterno destino dell’ uomo , 
come il particolare sta coll' universa- 
le , il mezzo col suo termine. Le so- 
cietà particolari hanno per oggetto un 
fine particolare, che è la fruizione dei 
beni di quaggiù in terra, che sono su- 
bordinati fini al principale della glo- 
rificazione di Dio in terra ; le leggi 
umane sono tanti mezzi per facilitare 
1’ osservanza della legge eterna, che è 
la via, che conduce all'ultimo fine del- 
l’uomo, che è la beatitudine nel pos- 
sesso del supremo ed infinito bene: ora 
la chiesa ha questo fine della glorifi- 
cazione di Dio, ha questa via della 
beatitudine , Possono dunque star bene 
con lei nella società universale ordina- 
tissima, tutti gli stati, tutte le società, 
tutte le nazioni , essendo suo compito 
nella sua sfera soprannaturale tutte le 
nazioni comprendere, e loro additare la 
via della felicità. È assurdo che vi sia 
uno stato nello stato, quando tendono 
ad un fine contrario ; quando sono li- 
mitati poteri indipendenti f uno dal- 
l’ altro , con leggi contrarie. Ma la 
chiesa non ha un line contrario , ma 
superiore e più sublime di quello, che 
ha la potestà civile; ha un fine univer- 
sale , sublime, soprannaturale, cui è 
sottoposto l’obbietto del dominio civile; 
Il potere della chiesa è estesissimo e 
comprende gl’ imperanti e i sudditi. 
Gl'imperanti, accettato il catlolicismo, 
addivenuti membri della chiesa , ne 


riconoscono , nell’ atto stesso che ad- 
diventano cristiani , I’ autorità su di 
loro. E una contradizionc che il sud- 
dito nel tempo stesso pretenda essere 
imperante. Non è diversa la mente c 
la volontà di Cesare, quando s’ inchina 
alla chiesa e quando regge il popolo. 
Sono assurde astrazioni dividere Cesare 
in figlio della chiesa c in censore di 
essa. Riconoscendo il potere della chiesa 
universale , non può nel tempo stesso 
riconoscerlo particolare ; riconosciutolo 
indipendente, non può ammetterlo nel 
tempo medesimo dipendente. Le leggi 
della chiesa sono il tipo delle leggi ci- 
vili ; queste saranno rette, se a quelle 
si conformano. Gli stali, dovendosi reg- 
gere e governare con giustizia , non 
debbono avere leggi ingiuste, ma sa- 
vie, ma eque , c perciò non possono 
essere contrarie alle leggi della chie- 
sa. Non si dà dunque assurdo alcuno 
di stato nello stato, stando la chiesa a 
governare l’internc azioni degli uomini, 
che pure sono nelle esterne azioni sog- 
getti alle autorità civili. Una ò la giu- 
stizia, una è la ragion suprema, uno 
è il concetto dell’ ordine. Le due so- 
cietà possono bene essere insieme, in- 
dipendentemente nella cerchia delle 
loro attribuzioni ; la chiesa sorreg- 
gendo lo stato , insegnando il vero , 
comunicando gli spirituali suoi beni , 
autorevole maestra di giustizia , dà 
vigore più fermo alle leggi , sanzio- 
nandone più potentemente i dettami ; 
c l'imperante libero legislatore, man- 
tenendo f ordine con leggi giuste , e 
con dettami onesti, regge , governa , 
giudica, punisce in amoroso amplesso 
con la sua madre la chiesa. 

Da ciò ne consegue quanto sia er- 
roneo il sistema adottato oggi nell’ I- 
talia di assegnarsi dal governo civile 
alla chiesa i dritti ed i limiti della sua 
giurisdizione ; non vi ha cosa più ridi- 
cola; il particolare assegna i limiti al- 
l’universale;chi ò costituito in una sfera 
inferiore vuole reggere quello, che ri- 
conosce da Dio essere stalo elevato a 
reggere in una sfera immensamente su- 
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pcriore, qual è il soprannaturale (1)! È 
cfuesto un invertire ogni idea di ordi- 
ne. E piaccia qui riflettersi sulla con- 
traddizione, nella quale cadono i soste- 
nitori della preponderanza del governo 
civile sul religioso, Bentham, Macarel, 
Burlamacébi , ed Ahrcns , che hanno 
compendiato quanto hanno scritto i pub- 
licisti protestanti su questo proposito. È 
necessario, dice ilBurlamacchi.un qual- 
che principio di ordine In materia di 
religione ; dunque il sovrano n’è l’or- 
dinatore ; mentre poco dopo si con- 
tradicc scrivendo «non ha dritto l’im- 
perante di dichiarare ciò che deve cre- 
dersi ». È vero, noi rispondiamo che 
in ogni stato deve esservi l’ordine; ma 
questo deve essere con l’ordine univer- 
sale si strettamente unito, che ne sia 
un’applicazione esatta, come un piccolo 
tipo, che rilevi il suo originale. Uno 
stato, che pretenda godere dell’ ordine, 
stando in opposizione all’ ordine uni- 
versale, s’inganna: egli ha il disordine. 
Fondamento dell’ ordine universale è 
1’ unità del vero c del bene ; a questa 
concorrono per diverse vie, ma non op- 
poste fra loro, le tendenze degli uomi- 
ni; a questa debbono associarsi tutte le 
nazioni e lutt’ i popoli , fraternizzando 
nella communicazione reciproca delle 
verità c dei beni nell’equilibrio dei loro 
rapporti basali nella giustizia eterna. 
Or questo fa la religione di verità; que- 
sto opera la chiesa, che ha la divina ri- 
velazione in suo deposito e in suo atti- 
vo ministero. Se dunque si è da tutto il 
mondo riconosciuta divina la chiesa, c 
quindi nel dritto c nel fatto essa è uni- 
versale, ne viene per conseguenza che 
gli imperanti, per avere l’ordine nei lo- 
ro stati, cper addentellare la unità della 
loro nazione all’ unità della famiglia 
umana, debbono, anziché creare una 
diversa religione, stare a quella, clic è 
universale, abbracciando tuli’ i tempi. 

(t) Ecclesia cathoiica utpotc perlecla socie- 
tas ex sui istilulionc , et piane libera pellet 
suis propriis et constanlilius iuribus sibi a suo 
divino fundatore collatis ; numquam perline! 


L’ Ardine, che è in custodia degl’im- 
peranti, è il politico ; questo ha gran 
forza , quando è in comunicazione col 
principio di ogni ordine, che è appunto 
la religione. La chiesa, che comanda 
ai sudditi di rispettare le leggi eque 
e giuste, e d’ osservarle anche per co- 
scienza , ed obbedire alle rette pre- 
scrizioni dei sovrani , o di chi abbia i 
dritti delia sovranità, e sicno pure que- 
st’ imperanti discoli riguardata la loro 
individua personalità ; non è dessa la 
protettrice dell’ordine? « Ma, ripiglia il 
Burlamacchi, è dovere del sovrano for- 
mare il cuore c Io spirito de' sudditi; 
ha dritto dunque di esaminare le dot- 
trine religiose ». Non è ben dedotta la 
conseguenza. Se ha il dovere di for- 
mare il cuore dei sudditi e lo spiri- 
to , quantunque non sia proprio della 
sua missione, ha il dovere di proteg- 
gere e difendere quella dottrina, che 
forma lo spirito ed il cuore dei sud- 
diti, che è appunto la dottrina catto- 
lica. Dippiù: non ha il sovrano il do- 
vere di conoscere tutto quello, che è 
necessario per i bisogni de' suoi sudditi? 
Dunque dovrebbe essere medico , ar- 
chitetto, farmacista ccc. è nn troppo 
esteso argomento quello di Burlamac- 
chi, perchè si fonda su di una teoria 
assurda, quanto è quella, che pretende 
potersi dare qui in terra una mente, 
la cui autonomia sia identica a quella 
di Dio, per potere tutto conoscere c a 
tutto provvedere : è una indiretta e. 
pratica apoteosi della umana potestà. 

Il Macarel, dopo di essersi mostrato 
convinto clic la religione è il miglior 
mezzo per addolcire i costumi , sog- 
giunge: « Come i ministri tendono ad 
usurpare il potere, ogni savia nazione 
deve piantare per base la separazione 
del governo dal sacerdozio; che però 
il magistrato non può punire i delitti 
anti-religiosi, se non sono contrarii al 

ad civilem polestatcm definire quae sint cccle- 
siac iura ac limiles, intra quos cadetti iura cier- 
cere qticat. Pius IX in alloc. Mullis gravibus- 
quc. 17 Dee. 1860. 
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bene sociale. Ma egli ha drillo d' in- 
vigilare su i ministri della religione, 
su i loro libri dominatici , su i loro 
culti ». La eonlradizione è il sistema 
de’ nemici della verità , nè può essere 
altrimenti; poiché il vero essendo uno, 
chi al vero si oppone cou la strana 
tolleranza o libertà di dottrine , deve 
ammettere che il vero non sia uno : c 
questo contradittorio principio, che si 
suppone come certo da’inaestri dell’er- 
rore , deve produrre per necessità con- 
traddizioni. Il signor Macarel, nel di- 
fendere la separazione assoluta del go- 
verno dal sacerdozio , e nel costituire 
questa separazione come base della 
scienza del sociale diritto, ha mostrato 
evidentemente essere egli convinto che 
sono distinte le due potestà c indipen- 
denti, la civile e la religiosa. Ma egli 
vuole che l'imperante esamini e invi- 
gili sulle dottrine c su i magistrati 
della religione, e questo è la più umi- 
liante dipendenza della religione divi- 
na; dunque deve dipendere e non di- 
pendere la religione dallo stato. Ma è 
vero che il sacerdozio cattolico tende 
ad usurpare i poteri? Son diciannove 
secoli ed i poteri civili sono stati ben 
sorretti dal sacerdozio, senza clic avesse 
inai questo ardito scendere dalla sua 
sublimità ed occuparli ; e quando i 
poteri son caduti o per la imbecillità 
di chi li godeva, o per l’apostasia dei 
governanti , o pel tradimento dei ci- 
vili ministri dolly società, andarono a 
raccoglierli i nemici della chiesa e del- 
1’ ordine. Le accuse dommaticamcntc 
fatte sono calunnie spudorate , fan ri- 
brezzo a un cuore formato alla verità 
ed alla giustizia ; se la dottrina del sa- 
cerdozio tenda ad usurpare il .potere, 
basta esaminarla per esecrare chi in- 
sinua si malignante sospetto. Ma può 
aversi realmente questa separazione as- 
soluta del sacerdozio dall’ impero ? È 
una bizzarra idea dei mestatori poli- 
tici, tribuni del popolo , furfanti, ne- 
mici d’ogni bene sociale, pieni di su- 
perbia e di crudeltà. Togliete la con- 
cordia del sacerdozio con la società, e 


voi , come dicemmo altra volta , ina- 
ridite la vena benefica d’ ogni conso- 
lazione. Chi accoglie a’ primi vagiti 
l'infante e Io rigenera? chi lo educa, 
chi lo moralizza, chi lo abitua al be- 
ne morale? Allontanate il sacerdozio, 
c tarerà la voce, che infrena le passio- 
ni dell'uomo, che lo fa timido al delitto, 
egli non udrà la parola del perdono . 
che ammorza il rimorso ed incoraggia 
l’ anima alla virtù. Si perderà 1’ ac- 
cento, che benedice i cuori, ne suggella 
1’ unione con indissolubile nodo , dal 
quale discende sicura, distinta, c mo- 
ralizzata generazione ; non si vedrà nei 
giorni del pianto chi conforti ; non si 
avrà nell’ora estrema chi alle perdute 
speranze di questa vita sostituisca nello 
spirito sgomentato dolce confidenza in 
un avvenire felice ed eterno. Noi fra 
breve dimostreremo questa divisione 
quanto sia assurda. Ma ha dritto l'au- 
torità umana di esaminare le dottrine 
religiose della chiesa ? Questa o si crede 
essere una invenzione umana ed una 
società di fatto naturale; o si deve cre- 
dere un fatto divino c una società di 
istituzione soprannaturale. Non si può 
credere una società naturale, non aven- 
do avuto mai in mira un fine umano. 
Una società, che tende ad un obbietto al 
di là delle sue forze, o è una società 
di pazzi , o una società divina. Ma il 
fatto della continuità di una fede, con 
tanta adesione c con si mirabili sacritizii 
a questa società in tanti secoli prestata 
da incalcolabile numero di uomini, de- 
ve avere la sua ragion sufficiente. Sarà 
per la trascendente sua forza, per la 
eminente sua dottrina, per la inteme- 
rata sua legge, per la indissolubilità 
del suo vincolo sociale. Sia pnrc:ed al- 
lora avrete una società singolare emi- 
nente, tipica ; c per questo la dottrina 
svolta ne' suoi libri , la legge promul- 
gata nel suo codice eterno, l'influenza 
del ministero del suo sacerdozio , anzi- 
ché essere soggette all’esame dell’au- 
torità cirile imperante, avrebbero tutto 
il dritto d’imporsi. 11 modificarla sareb- 
be lo stesso che trasformarla, c perde- 
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rehbe quella suprema singolarità di es- 
sere modello, se non fosse nella sua e- 
minentc autonomia. Qualunque inge- 
gno mirabile non si è imposto giam- 
mai a tutti gli uomini della terra ; 
come Cristo senza mezzi analoghi , 
senza forza materiale , senza ricchez- 
ze , senza appoggio della potenza dei 
Cesari, ma riconosciuto illetterato, fi- 
gliuol di un fabbro, povero, disprezza- 
to , perseguitato sino ad essere sacri- 
ficato sulla croce, opponendosi a quat- 
tro mila anni di contrarie convinzioni, 
leggi, abitudini; che con la sua chiesa 
disse annientarle, ed in effetto ridusse 
al nulla, creando nuova scienza, nuo- 
ve leggi, nuova religione nella chicli, 
che egli promise duratura sino alla con- 
sumazione de’ secoli : Cristo è Dio, e 
la sua chiesa è divina. Ora se la chiesa 
ha insegnamento e leggi divine, non è 
un assurdità sieno sottomesse al crite- 
rio dell'uomo, al suo giudizio, alla sua 
decisione ? 

Le potenze della terra non son che 
fattizie; hanno mediatamente fondamen- 
to nell'ordine universale, e remotamente 
vengono da Dio, come principio di ogni 
potere. La potestà della chiesa è pros- 
simamente ed immediatamente comu- 
nicata da Dio, anzi è il potere stesso 
del Signore. Cristo ha ogni potestà nel 
cielo c nella terra; egli è il re dei re, 
il dominatore dei dominanti; soggetti 
a lui sono i popoli c i loro imperanti, 
e questa potestà sua ha comunicata alla 
chiesa. « Chi ascolta voi, disse Cristo 
agli apostoli , ascolta me ; chi vi di- 
sprezza, disprezza ine stesso». Con qual 
coraggio può dunque insegnarsi che 
possa il sovrano invigilare i libri dom- 
inatici e dei culli. 

Bentham più astuto degli altri, senza 
perdere di mirai! suo sistema utilitario, 
vorrebbe mettere a profitto 1' azione 
della chiesa, togliendole il suo precipuo 
ed essenziale obietto, facendo dc'mini- 
stri della chiesa tanti satelliti del go- 
verno. «Mettiamo egli scrive a profitto 
l’opera del clero, dandolo per maestro 
di leggi (umane) al popolo, quanto me- 


glio, e più utilmente si adoprerebbe 
esso in tal uopo, anziché perdersi in di- 
sputar freddamente intorno a rancide 
ed obliate polemiche ». Oh sarebbe ot- 
timo progetto per i ministri protestan- 
ti; ma al clero cattolico ò questo un 
ministero indegno. Esso è l’organo della 
sapienza divina, ed il banditore della 
legge immutabile ed eterna; esso è di 
tutt' i popoli : indegna cosa è abbas- 
sarsi a svolgere la parola dell'uomo a 
far da servo al potere , che si muta; e 
lo interprete della volontà dei suoi di- 
scepoli , riconoscendoli in pari tempo 
per suoi maestri. Ma Filangieri, tutto al 
contrario, vuole clic i magistrati laici 
nei di festivi insegnino la dottrina c leg- 
ge della religione! ltmim tentali s amici; 
c salariati i sacerdoti, sieno solamente 
gli esemplari e gli offerenti. Oh qual 
disordine d’ idee in uomini, che si ele- 
vano al cielo come creatori del dritto 
pubblico ! 1 

L'ordine sta appunto nelle circoscri- 
zioni dei poteri delle gerarchie, c nello 
esercizio naturale del ministero pro- 
prio di ciascuna. 11 magistrato laico 
è addisrente nella chiesa; il suo uffizio 
è di esplicare le leggi umane c di ap- 
plicarle, non già di parlare di leggi e di 
dottrine religiose; è un confondere l'or- 
dine divino con l'umano; è lo arrogarsi 
un ministero, che non gli spetta, non 
n' ebbe la missione, non è di suo uffi- 
cio. Quel Filangieri, che ripudia l'unio- 
ne di duplice ministero, e la confusione 
dell’ umano e del divino , del terreno 
e dello spirituale nel sacerdozio, poi lo 
vuole unito nel laicato! Il volere sa- 
lariato dal governo il sacerdozio, è lo 
stesso che non volerlo libero, imparziale 
testimone del poterò e del popolo, pro- 
pugnatore indipendente dei dritti c della 
giustizia, sia che questa militi pel so- 
vrano , sia che militi pel suddito. 

Poro differisce dai due esposti si- 
stemi il terzo ; cioè che onde si man- 
tenga pura nello stato la religione, e, 
per oggetto politico, onde le leggi ec- 
clesiastiche non sieno in opposizioni 
alle civili, e finalmente affin d’impe- 
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dire le disscnzioni, che sopra materie, 
intorno alle quali non si accordassero 
i sentimenti dei pastori e dei dottori 
cattolici, facilmente si potrebbero ec- 
citare, il sovrano di un popolo cattolico 
abbia il dritto di assoggettare alla con- 
dizione del suo placito anche le costitu- 
zioni pontifìcie, che decidono domini, 
o impedirne la promulgazione nel suo 
stato, u Et quis custodii custode m» ! Se 
l'imperante sarà un acattolico, che ab- 
bia sudditi cattolici , quale Bolla sarà 
approvata col suo beneplacito? Quale 
verità contraria al suo errore potrà es- 
sere liberamente insegnata? Che direb- 
be il successore di Maometto, se i catto- 
lici suoi sudditi gli chiedessero tale be- 
neplacito! Oh, Cristo non lasciò il pre- 
cipuo interesse della sua chiesa al ca- 
priccio degl' imperanti. Il pontefice, il 
concilio definiscono; c pochi vescovi in- 
disciplinati dovranno annullarlo con la 
protezione di qualche ignorante gover- 
no ? Per mantenersi pura la religione 
in mezzo alla continua mutabilità dei 
pensieri e de’ voleri umani, ed in mezzo 
a tanta confusione delle opinioni degli 
uomini, e delle loro 'passioni, è neces- 
sario che sia costituito un perpetuo ma- 
gistero, e questo sia infallibile, avente 
il deposito della rivelazione. 

A questo bisogno la provvidenza di- 
vina provvide in tutto il giro dei se- 
coli da che l'umanità esiste; nella pri- 
ma epoca col magistero del patriarcato; 
poi della Sinagoga ; ed oggi col ma- 
gistero della chiesa nel pontefice do- 
cente; quindi non è dritto dell'impe- 
rante, ma del pontefice mantenere pura 
ed inviolata la religione. Non è stato 
affidato questo deposito alla sovranità 
temporale; non ne abbiamo tcstimonian- 

(1) Civilis potcstas oullam habet potcslatem 
ncc directam nec indirectam negativam in sa- 
cra. Nec coni petit cuiquam principi, vcl impe- 
ratori, aul regi,aut rcipublicae moderatori ius, 
quod rocatur assensus regius, aut cicqualur, 
nec ius appellalionis ab abusu. In conflictu la- 
guro potestà lis ccclesiasticac et civilis num- 
quarn ius civile praevolebil l’ius. IX, Ut. Aposl. 
Ad Apoitolicae 22 Aug. 1851. 


za nè nella scrittura , nè nella tradi- 
zione; ma sibbene innnmercvoli ne tro- 
viamo nell' una e nell'altra, che ci ac- 
certano esserne stato investito il pon- 
tificato. Quindi è un insulto alle di- 
sposizioni di Cristo c alla sua divina 
provvidenza ammettersi il regio plaat 
per la conservazione della purezza della 
religione. Le leggi civili debbono at- 
temperarsi alle ecclesiastiche , non gii 
queste a quelle; ciò che, è di ordine im- 
perfetto, deve avvicinarsi a ciò, che è 
di ordine perfetto; fumano deve cedere 
al divino; questo non erra, quello fa- 
cilmente ; quello non può non volere 
il bene, questo può essere sopraffatte 
dalle passioni e volere il male con l'ap- 
parenza del bene ; il divine è neces- 
sariamente giusto, l'umano può essere 
ingiusto. Quindi non è che un insulto 
alla divinità , legislatrice nella chiesa, 
volerne accomodare le leggi all’csigcn- 
ze delle civili disposizioni col regio 
assenso (1). Le leggi disciplinari della 
chiesa sono il mezzo, onde le leggi di- 
vine sieno esattamente osservate, e si 
conservi pura ed immacolata la reli- 
gione da'popoli. Chi ha il deposito del- 
la religione c la indipendente autorità 
nell'ordine religioso, ha libera potestà 
di promulgare le leggi disciplinari; do- 
vendo i sovrani essere vigilanti sulla 
osservanza de'doveri religiosi, debbono 
ancora essere zelanti, sicché anche le 
leggi disciplinari non solamente si pro- 
mulghino dalla potestà ecclesiastica, ma 
che vengano osservate. Il regio assenso 
a queste leggi è un disprezzo , pel so- 
spetto inqualificabile , che ne farebbe 
la ragione: dove sta scritto che anche 
nelle leggi disciplinari si ha bisogno del 
placito dei principi ? Per naturale drit- 

Ecclesiac potestà- absque civilis gubernii ve- 
nia et assensu aoctoritatem suam eiercere dc- 
bet et litcras apostolica; promulgare, nec gra- 
tiae a l’omjfice concessac, ut validae sint, in- 
digeni civilis gubernii assenso , nec graliae 
ipsae epurici sint per ipsam ci vile m alidori- 
talcm imploratae. l’ius IX Alloc. Meminit 30 
sept. 1861 et alloc. Multiplicct inter 10 junii 
1851. 
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(o di ogni società lecita la chiesa è nella 
piena libertà di provvedere alla sua 
vitalità, alla sua perfezione, come so- 
cietà; quindi lecitissima ed eminente- 
mente benefica la chiesa deve essere li- 
bera nel provvedere con leggi alla con- 
servazione della sua purezza; e perciò 
essa non può essere contrariata da qua- 
lunque siasi autorità, nè essere dipen- 
dente da qualsivoglia potere nel pro- 
mulgarlc, nè eccettarne controllo. La 
chiesa, considerata come una società di 
ordine soprannaturale, ha dritto di fare 
leggi disciplinari, che sicno tipo del- 
l'ordine civile, onde in tutto il inondo 
cattolico trasparisca il carattere del- 
l’unità di fede e di amore. Gli apo- 
stoli non dimandarono il placito dc'so- 
vrani per predicare, e promulgare le 
leggi anche disciplinari, come avvenne 
nel Concilio gerosolimitano, nel quale 
si decise comandare l'astinenza a suf- 
focatis. La chiesa dai primi suoi se- 
coli non chiese mai il regio placito 
nelle leggi disciplinari. I primi secoli 
del cattolicismo offrono una storia, che 
contradice direttamente alla falsa dot- 
trina del placito regio, perchè, contra- 
diccndo i re, si definivano donimi e si 


promulgavano leggi. Quello stesso Giu- 
stiniano, che era tanto geloso della sua 
autorità, nella prefazione alla novella 
137 dà la mentila sollcnnc a questa 
stranezza «Si civilcs lcges,cgli scrisse, 
quartini polestalem nobis deus prò sua 
in homincs benignitate credidit fìrmas 
ab omnibus custodiri ad obcdicntiuin 
securitatem , sludemus: quanto plus slu- 
dii adhibere debemus circa sacrorum 
canonum et divinarmi! nostrarum de- 
finita sunt? Qui enim sacros canones 
custodiunt Domini Dei adiutorio digni 
sunt, qui autem cos trasgrediuntur, ipsi 
semetipsos iudieio reddunt obnoxios ». 
Mostra con ciò come il potere laicale 
non interviene a formare o modificare i 
canoni della chiesa, ma a mantenerne ed 
esigerne l'osservanza. « His igilur quae 
a sacris canonibus definita sunt, insi- 
stcntes sancimus lègem ». Il Regio txe- 
qualur fu una concessione fatta tem- 
poraneamente ai re nc’tempi degli an- 
tipapi, onde avessero dato corso a’de- 
creti del vero papa. Ciò, che è rime- 
dio transitorio, non può costituire per- 
petuo diritto, c la ragione del mezzo 
precario non può essere equivocata con 
altra insussistente. 


Lezione IV. 

RELAZIONE DELLA TEOCRATICA SOCIETÀ CON CU STATI INFEDELI, 
E CON GLI ERETICI. 


La chiesa, perchè società eminente- 
mente lecita c benefica, ha dritto suo 
connaturale di estendersi c propagar- 
si (1). Per la sua indipendenza essa non 
è soggetta, ad alcun impero; ha dritto 
di esercitare il suo potere ed i suoi 
dritti a salute degli uomini in tutto il 
mondo , poiché fu questa la missione, 
clic le diede Cristo « andate per tutta 

(1) Ecclesia catholica vera socielas est ordi- 
natissima sdì iuris, divinoque Consilio nuilius 
imperi! lerminis conlincri ticket, seti ad ulli- 
mas lerras propagar!, umnesque compierti gen- 
ica et nationes, ut sempiternimi illis beatiia- 
Db I.cisb, Dritto univ, — Voi. I. 


la terra, insegnate a tutte le geuti, bat- 
tezzandole nel noine del Padre, del Fi- 
gliuolo e dello Spirilo Santo». Gli apo- 
stoli furono i banditori dell’ cvangelo, 
non ostante le contradizioni dei prin- 
cipi e dei re, e, senza atterrirsi delle lo- 
ro minacce e dei loro supplizii, esegui- 
rono il ministero loro affidato (2). L’au- 
tonomia della chiesa è universale; la 

lis iter designer, eipedlat. Pius IX in Alloc. 
Singolari quidem 9 dee. 1834. 

(2) Ecclesia nullis est circnmscripta regio- 
num finibus, nulliqne ctiam civili subdilur im- 
perio; suam potestà lem ac jura ubique terra- 
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realizzazione di questa giurisdizione uni- 
versale, di cui ha dritto, n’ è una na- 
turalissima conseguenza. Essa è luce 
degl’intellelli, ha per proprio dritto il- 
luminarli; essa ha i mezzi della rige- 
nerazione della umanità , ha il dritto 
di applicarli ; essa ha 1'aulorità di es- 
plicare la legge eterna e moralizzare 
l’uomo e la società; ha il dritto dun- 
que di spiritualmente dirigere nella 
via della salute l'uomo, la famiglia, i 
regni, la società universale (1). 

La chiesa ha per compilo unificare 
la famiglia umana scissa dall'errore e 
dall’ immoralità ; dovrà adempiersi il 
divino oracolo che un giorno si vedrà 
nel mondo un solo ovile governato da 
un sol pastore. I legami, che unificano 
le diverse nazioni, sono 1’ unità della 
fede e della carità: questi trovansi so- 
lamente nella chiesa. L’ umanità per 
sua natura tende ad unificarsi, ne sente 
il dovere, vi è spinta da ingenita forza. 
La chiesa, che ne ha il compilo ed i 
mezzi, ha solo il dritto di associare le 
nazioni tutte in un solo amore (2). 
Quindi è suo dritto spedire i suoi mi- 
nistri alle genti lontane, che vivono nel- 
l’ ignoranza , c nella selvatichezza, ed 
istruirle, dirozzarle, e dirigere i loro 
passi per la via della sempiterna fo- 
rum in hominum salutoni libere eiercel. Nec 
sane aliter indiennt solcmnia illa Christi Do- 
mini ad apostolos verba « data est mihi omnis 
potestà* in cucio et in terra, ile ducete omnes 
gcntcs baptizantes eos in nomine I’alris , et 
Fili» et Spiritus Sancii , ducentcs eos serrare 
omnia quaccumquc mandavi vobis. Quibus ex- 
citati vocibus evangeiii, siculi pracconcs, apo- 
stoli, repugnantibus et regibas et principibus, 
nnllisque seu minis , seu suppliciis dolermi , 
dcmandnlum sibi minislerium alacritcr soni 
eiaculi. 

(1) Ecclesia quae columna et lirmamenlum 
veritatis est a divino suo auctore constituta 
fuit, ut omnes bomincs divinati! edoccat lidetn, 
ac homines , corumquc consortia et actiones 
ad morum boncslatcm vitaeque inlegritalcm 
iuita revclatae duclrinae normam dirigat , et 
fingat, suain potestatem, et suam vini in liu- 
inanae socictatis inslitula excrcendi jus habcl. 
Pius IX in Epitl. ad Episc. Friburg. Quam 
non Epiil. 14 julii 1804. 

(2) Ecclesia missionein imbuii a domino ut 
omnes populos, gcntes, nationes pari paterni 


licità. Il vero e il bene è diffusivo di 
sua natura; ha dritto di essere, ricono- 
sciuto dalla mente ed amato dal cuore, 
che ne possiede i tesori; ha la missione 
di propagarne la partecipazione. 

Ma quelli, che non riconoscono la 
divinità della chiesa, han diritto di ri- 
pudiarne l’ influenza c di proibirle la 
sua azione nei proprii stali ? Questa 
irriconoscenza può essere motivata da 
due cause : o perchè non udirono, nè 
esaminarono e la sua storia e la sua 
dottrina ; o per propria malignità al- 
lontanano da se ogni suo insegnamento. 
L'ignoranza non produco nell'uomo un 
dritto , ma un dovere ad essere illu- 
minato, L’atteggiamento naturale del- 
l'uomo è per la verità, per la scienza: 
questo atteggiamento è potenzialità nel- 
l’uomo, la quale si traduce in diritto 
e dovere. Ha il dovere l’ignorante di 
udire l’insegnamento, ha il diritto d’es- 
sere illuminato. Non ha giammai il 
dritto di allontanare da se un insegna- 
mento, che non conobbe ancora se è 
di verità; il dritto allora sarebbe in 
opposizione al dovere nel medesimo 
tempo e nella stessa personalità, il che 
è un assurdo, una contraddizione. La 
nazione dunque infedele non ha il di- 
ritto di ripudiare l’ insegnamento cat- 

amoris studio prosequatur et omnium salali 
consulat l’iui IX In Altoc. Gact. Pro suo ma- 
nere ac officio babet saccrdolium catholicum 
regiones perlingerc omnes terrarum, licei mi- 
ris tractu disiunctissimas et efferatas ibi geo- 
ics ad humanilatem et cbrislianae legis disti- 
plincm salubriler insinuai, l’ius IX in Alice. 
Singulari quidem 9 dee. 1854. Absit ut ralhu- 
litac ccclesiae Olii ulto unquam modo immiti 
sint curri iis quibus eodem lidei, ettari tatisque 
vinculo non sunt coniuncti, quia imo illos si- 
ile paupercs, sine aegrotantcs. sine aliis qui- 
busque aerunmis aflliclos omnibus chrlsiiiaat 
charilatis officiis prosequi, adiutore semper sto- 
dcarit , et in primis ab errorum tenebris in 
quibus misere iacent cri pere, alque ad caiho- 
licain verilatem et ad atnanlissimam malretti 
ecclesia!» reducere contcndant, quae materna* 
suas niantts ad illos adanianter tendere, cosquc 
ad smini sinum revocare numquam desinil, ut 
in (ìdc spe et eli, tritate fundali ac stabiles ri 
in omni opere bono fruclificanles, aeternio 
nssequantur salutoni. Pius IX in Epist. Encjcl. 
Quanto conficiamur 10 aug. 1863. 
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tolico ; ma ha il dovere di esaminare i 
suoi titoli, ed accettarlo, quando ; ode 
in quello l'impronta autentica della di- 
vinità. Che se per malignità si calun- 
nia, anziché avere il dritto di allonta- 
nare da se F influenza della chiesa, la 
nazione infedele ha il dovere di accet- 
tarla; perchè la malignità non forma 
il dritto, nè lo appoggia, ma la bontà 
n’ è nn essenziale elemento. Non si può 
dare drillo senza bene morale: questo 
è sua intrinseca natura. Il ripudio dcl- 
l' insegnamento cattolico, fatto dall' im- 
perante infedele, sarebbe un onta, un 
disprezzo del naturale c supremo dritto 
dei sudditi di essere ammaestrati nella 
verità , e moralizzati; sarebbe un pri- 
varli della loro naturale potestà di ag- 
gregarsi alla società, clic loro facilita 
i mezzi per raggiungere il supremo 
bene. 

Aggiungete dippiù che la chiesa, es- 
sendo una perfetta società, ha il dritto 
di riconoscimento, il che vuol dire che 
tutti gli uomini e tutte le altre società, 
regni, nazioni riconoscano il vincolo , 
col quale si sono uniti i membri di que- 
sto mistico corpo, la sua costituzione, 
il suo potere gerarchico, e riconoscano 
il fatto giuridico come principio c sor- 
gente dei dritti c delle obbligazioni. 
Quindi rispettino le persone, che con- 
versano con loro e le loro cose, ed i 
loro dritti: fra gli altri il dritto di in- 
segnare e moralizzare i popoi. 

Entrando a far parte della chiesa più 
cittadini, convertiti dalla superstizione 
all'evangclo, c costituitasi una sede pa- 
storale, la chiesa non solo estende su 
di essi il suo dritto di comandarli e 
farsi obbedire, perchè suoi figli, ma 
ancora viene rappresentata in quello 
stato idolatra da quella diocesi costitui- 
ta. Questa ha dritto di esercitarsi nelle 
sue opere liberamente, come ne' dritti 
internazionali la promiscua rappresen- 
tanza degli stati. Lede l'imperante non 
solo il drillo naturale, se priva i suoi 
sudditi dei loro dritti civili , e della 
vita corporale, perchè si sono convertiti 
al Cristianesimo; giacché la religione 


è il supremo bene dell’ uomo qui in 
terra , c, come dicemmo, non è in fa- 
coltà dell'imperante determinarla, ma, 
conosciutasi la vera, l’uomo ha tutto il 
dovere di seguirla ; ma ancora offen- 
derebbe il dritto intersociale, combat- 
tendo una società, da cui non ha rice- 
vuta alcuna ofTesa, nè riguardo ai suoi 
materiali interessi, nè rapporto alla sua 
tranquillità, nè in ordine al suo line; 
perchè la chiesa obbliga alla giustizia, 
alla conservazione della pace, all’obbe- 
dienza agl'imperanti, a beneficare altrui. 
Ma da alcuni si obbietta : essendo la 
chiesa una società puramente spiritua- 
le , essa non deve manifestarsi nell'o- 
pcrc esterne, che si oppongano agli usi 
delle regioni idolatre; nè, per ragione 
dei convertiti, può usare di una pote- 
stà, che limita quella, che preesisteva in 
quegli stali, ove essa alligna e si esten- 
de. L' imperante idolatra può ne’ suoi 
stati proibire che si estrinsechi , per 
conservare la pace dei suoi sudditi ; 
può non riconoscerne la rappresentan- 
za, come non riconosce e il capo c la 
società stessa. 

Noi rispondiamo che la chiesa è so- 
cietà spirituale, ma non già società di 
spiriti. L’ una imporla che il suo fine, 
i suoi mezzi sieno diretti al bene spiri- 
tuale degli uomini, dei quali si compo- 
ne, e che constano di spirito e di corpo; 
l'altra che sia la società formata di soli 
spiriti, c questi certamente non hanno 
corpo; quindi l’una si realizza visibil- 
mente e si svolge con opere non solo 
interne, ma esterne, poiché per azioni 
umane s’intendono le azioni di tutto l’uo- 
mo, e perciò non possono essere tutto 
invisibili, ma debbono essere realmente 
visibili. Chiunque si avvale del proprio 
diritto a niuno fa ingiuria; quindi ne- 
gli stati ciascuna famiglia, basta che non 
si opponga al dritto altrui, può vivere, 
può svolgersi con proprie leggi, e ope- 
rare esternamente, come a lei talenta, 
quantunque le costumanze di una fa- 
miglia sieno opposte alle consuetudini 
di altre famiglie; del pari una diocesi 
cattolica in paese straniero: essa, allor- 
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chè non impedisce alle altre associazioni 
idolatre di liberamenlecscrcilarc il loro 
cullo , può con ogni dritto esercitare 
il suo. La pace non si altera per la va- 
rietà, ma quando quella non ha un pun- 
to d'incontro, nel quale si ha la collisio- 
ne. Questo punto ò il divieto assoluto 
ed attuato con forza brutale di libera- 
mente operare il bene. Opposizione al 
bene non si trova nella condotta della 
chiesa, nè nelle sue leggi, quando è 
come un consorzio negli stati idolatri. 
L' insegnamento, cui si occupano i mis- 
sionari , non è un fomento di discor- 
dia; poiché liberamente possono gli udi- 
tori ammetterne o ripudiarne le mas- 
sime ; c come l’ insegnamento è veri- 
dico c - manoduce l’uomo alla civilizza- 
zione, cosi, essendo un bene, è inerente 
al dritto; la bontà quindi ha tutto il 
potere di manifestarsi e di diffondersi. 
Per quanto riguarda il potere politi- 
co, la chiesa, mercé la estensione della 
sua potestà negli stati idolatri, non li- 
mita afTatto l'autorità imperante. Tra 
diverse cose non può esservi punto di 
contatto. Come l’imperante per la na- 
tura della sua autorità non ha potestà 
sulle spirituali operazioni dei sudditi, 
così quella non si restringe, se di que- 
ste prende il possesso chi già l’ ha ri- 
cevuta da Dio. Non può dirsi che si 
restringa ciò che non si possiede. Ri- 
guardo poi alla riconoscenza di una so- 
cietà, ciò non dipende che dalla sua rea- 
le esistenza. I’er dritto naturale delle 
genti tutte le società essendo individua- 
lità morali, hanno analogia i loro rap- 
porti alle relazioni di un individuo con 
l'altro individuo tisico. 11 non ricono- 
scerla è un ingiustizia, é un dichiararle 
ingiusta inimicizia. 

Ma si soggiunge dai pubblicisti pro- 
tettori della barbarie c dell’ idolatria 
essere ingiusto che uno straniero co- 
mandi in uno stato non suo. La socie- 
tà universale non ha straniero; chiun- 
que v’appartiene è socio. Il Pontefice 

(1) Sulla Civiltà di Francia lez. XIX p. 200 
e seguenti. 


dunque, capo c rappresentante di que- 
sta società universale , rappresentante 
di Dio in terra a qualunque nazione 
appartenga, non è straniero. Riguar- 
dano gl' ignoranti la chiesa come assi- 
milata alla società civile ; quasi essa 
sia da considerarsi come un istituzio- 
ne limitata agl’ interessi ed al como- 
do di quel regno c di quella nazione, 
ove essa esiste ; o che le diocesi for- 
mino un regime indipendente ; e per- 
ciò il Romagnosi nell’ istituzione della 
filosofia civile si meravigliava dei de- 
creti del Papa indirizzati all’ universo, 
come se fossero una notificazione folla 
in estero territorio si dovesse riputare 
fatta nel nostro. La chiesa ha la sua ca- 
pitale, c questa è la terra, ove ha sede 
il capo. Roma è appunto la sede per- 
petua del pontefice sommo; essa è dun- 
que la capitale di questa teocratica uni- 
versale società; essa non è città stra- 
niera, ma è città di diritto apparte- 
nente al mondo cattolico, destinata dal- 
T altissimo Dio ad essere il centro di 
sua unità. Questa forza cosi influente e 
estesa, è naturale alla potestà suprema, 
è mondiale. Questa fu comunicata alla 
chiesa dai primordii di sua esistenza 
dal divino suo autore. E qui non biso- 
gna far passare inosservata un’ anoma- 
lia storica del sig. Guizot (1), il quale 
dice che l' importanza di Roma e del 
Papato cominciò ai tempi di Pipino. 
Ma dovrebbe ricordarsi che prima del 
V secolo c perciò prima che gl’ impera- 
tori Rizantini avessero costituiti i Papi 
per loro delegali, c prima assai di Pi- 
pino scrivca S. Ireneo vescovo francese 
od hanc ( romanam ccclesiam ) propln 
potcntiorem principnlitatem necesse est 
omnem convenire ecclesiam (2); e con- 
tro l’asserto di Guizot stanno le con- 
trarie teorie di Starle , Ilurtcr , Leo, 
c specialmente Hallam, che scrisse ave- 
re Valentiano III già riconosciuta nella 
sede romana una preminenza giuridica 
presso che assoluta. Sin da tempi apo- 

(2) I.ib. Ili advers. Haercl. cap. FI. 
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stolici tutte le nazioni cattoliche di- 
pendevano da Pietro, c l'apostolo scri- 
veva ai convertiti, comandava, e n’esi- 
geva obbedienza. 

Ma potrebbe soggiungersi: Vi sono 
degli stati, che sono fondati su di un 
sistema religioso, in modo che quella 
religione, che professano, è ragione suf- 
ficiente della esistenza di quello stato, 
come sarebbe il maometlanismo ; l’in- 
tromettersi di qualunque società reli- 
giosa diversa sarebbe un attentare alla 
sua esistenza. Noi rispondiamo che , 
come 1' uomo, cosi la società nel suo 
svolgimento si muta e non perde la 
sua esistenza. Una religione falsa può 
scomparire col progredire la società, 
senza che la società stessa si dissolva. 
Sia la religione fondamento , ma reli- 
gione in astratto , non già determinata; 
sarà sempre fondamento buono, che si 
sostituisce al falso. Dippiù la religione 
può essere causa occasionale al com- 
ponimento di una società; ma non po- 
trà essere condizione , senza la quale 
si dissolve la società, se essa stessa non 
sarà, direm cosi, religione concretizza- 
ta; e anche in quest'ultimo caso biso- 
gna che l’ imperante idolatra esamini 
la verità della nuova religione, clic si 
predica c s'introduce : e, conosciutane 
la divinità, deve accettarla c favorirla; 
la società allora avrà un fondamento 
più fermo , perchè divino. 

L’umano individuo quantunque nasca 
in una posizione sociale, c sia la sua 
esistenza politica annessa a quella con- 
dizione, pure non è necessitalo in modo 
da essa da non potere , progredendo, 
cambiare di stato. Sarà di quella condi- 
zione; ma questa cangiata in migliore. 
La nazione dunque, che è morale per- 
sonalità, comunque sia nata con una 
religione falsa, pure non è nccessisata 
ad essere stazionaria in essa , cono- 
scendo la vera ; può, anzi deve sosti- 
tuire alla erronea la religione vera ; 
È innaturalezza rimanere nella degra- 
dazione propria per la falsità de' suoi 
principii c della sua legge fondamen- 
tale; c l'innaturalezza non può essere 


sostegno dell’cdifizio sociale; porta piut- 
tosto alla sua dissoluzione ed all’abru- 
timcnto. Non si offendono dunque le 
leggi fondamentali dello stalo, allorché, 
non già s'impone la contraria religione, 
ma se ne consiglia 1' esame nella di- 
sputa, perchè si rilevi se sia vera o 
falsa la religione, sulla quale lo stato 
si appoggia. Il conoscere la verità è un 
gran bisogno dell'uomo; niuna potenza 
può vietargliela con giuslizia.La disputa 
per conoscere la verità non è contraria 
al dritto, anzi lo sostiene; perchè havvi 
dritto nella ricerca della verità. La chie- 
sa non ricusa la disputa , in fatto di 
religione, e le altre società debbono ac- 
cettarla. L' angelico dottore (1) a tal 
proposito cosi discorre: « se vengono i 
fedeli sollecitati o spinti dagl’infedeli, 
come giudei, eretici, o pagani, i quali 
si sforzano di corrompere in essi la 
fede, 2° se non vengono affatto spinti 
a ciò, come nelle terre, ove non vi sono 
infedeli. Nel primo caso è necessario 
disputare pubblicamente intorno alla 
fede, se però si troveranno uomini abili 
ed idonei a tale disputa, che possano 
confutare gli errori. Poiché con ciò 
i semplici nella fede saranno confer- 
mati, e si toglie agl'infedeli potere in- 
gannare; c la taciturnità di coloro, che 
dovrebbero opporsi a quei, che si sfor- 
zano di pervertire la verità della fede, 
sarebbe conferma dell'errore. Nel se- 
condo caso; quando cioè non vi fosse 
stimolo degl' infedeli, sarebbe inutile ; 
anzi per gl’ignoranti c deboli pericolo- 
so. » Se dunque per la chiesa, che è so- 
cietà esistente per la religione, non si ri- 
pudia come attentato alla sua base fon- 
damentale la disputa , perchè essa è la 
fermissima ed incrollabile colonna di 
verità, quanto più non debbono accet- 
tarla le nazioni, che non possono es- 
sere sicure con certezza ineluttabile se 
la loro religione sia vera , comunque 
entri in lutto lo svolgimento nazionale. 
S. Paolo disputava con i greci c con 
gli ebrei. Nel concilio Niceno, narra 

(1) Sccunda sacundae QaaesU X art. VII. 
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Niceforo, che fu chiamato Ario in mezzo 
per disputare; c delle cose, che da lui 
erano state poste in quistione, si fece 
diligente ed accurata disquisizione ; c 
in prima si evitò che temerariamente c 
con precipitazione si fosse pronunziata 
sentenza, si per 1' una che per 1’ altra 
parte. Convinto che fu Ario, e mostra- 
tasi la verità nel suo più chiaro aspetto, 
fu condannato l'esiziale errore. E pure 
si trattava della verità fondamentale 
del rattolicismo, cioè della divinità del 
Verbo. Productus est , scrive il citato 
istorico « in medium Arius: atquc de 
eis, quae ab ipso in quacslioncm dc- 
ducta fucrant, diligens et accurata dis- 
quisitio facta: In primis vero cancba- 
tur ne temere atque praecipitantcr in 
alterutram partem sentcntiae profer- 
rentur (1). » Nel concilio di Firenze li- 
berissimamente poterono gli scismatici 
disputare e difendere le loro teorie; e 
quando furono pienamente confutati e 
convinti, i lori errori furono dannati. 
Il concilio di Trento nella sessione XIV 
diede ai protestanti pienissima sicur- 
tà d' intervenire, c liberamente dispu- 
tare con quei padri, che sarebbero stati 
eletti dal sinodo stesso. 

Come dipende dalla volontà dell'uo- 
mo il credere ed abbracciare un siste- 
ma religioso, così non è lecito comanda- 
re all'infedele, che non abbracciò mai 
la fede, con la forza a credere; sarebbe 
ciò lesivo al dritto naturale di sua li- 
bertà. Gli apostati per la loro giurata 
promessa possono essere costretti ad 
adempirla , c confessare ciò che essi 
riconobbero ed accettarono per immu- 
tabile verità. 

La chiesa non battezza i bambini fi- 
gli degl'infedeli senza il consenso dei 
loro genitori ; poiché ripugna alla na- 
turale giustizia. Il figlio infatti natu- 
ralmente appartiene al padre ; riguar- 
do al corpo non si distingue dalla ma- 
dre sinché esiste nell' utero materno : 
uscito alla luce del mondo, priachè ab- 
bia acquistato l’uso del proprio libero 

(1) Eccles. hislor. lib. 8, cap. 17. 


arbitrio, è nella cura dei genitori, come 
in un seno spirituale. Sino a quando 
non sarà sviluppata la ragione, l’uòmo 
poro differisce dall’irragionevole ani- 
male nel sistema di sue sensazioni; come 
1’ animale appartiene al suo padrone . 
così l'infante è di proprietà del padre. 
Egli ha bisogno dei parenti per esi- 
stere; essi hanno il dritto totale e com- 
pleto sul figlio, come hanno indispen- 
sabile dovere di conservarne la vita. 
Nulla può disporsi da qualsivoglia po- 
tere, riguardo all'infante, contro la vo- 
lontà de'genilori di lui; questi debbono 
provvedere alla sua salute. Dopo che a- 
vrà l’uso della ragione, l'uomo è padro- 
ne di se; ed, anche opponendosi i pro- 
prii parenti, può ricevere il battesimo, 
e addivenire membro della coltolica 
chiesa; poiché i parenti allora non pos- 
sono opporsi alle determinazioni libere 
dei loro figliuoli, quando esse han di 
mira il conseguimento del Itene supre- 
mo. Quello clic è fine dell' umanità, è 
al di là di ogni potere ; è 1’ obbietto 
della tendenza umana, che s’ identifica 
con l'attitudine necessaria della natura 
umana; e neppure i parenti sono su- 
periori sì ai dritti che ai doveri dcl- 
I' umanità comunicala ai loro figli. Ma 
se accade colui, che è dopo il padre 
più prossimo parente, c dà il consenso 
al figlio di potersi battezzare, ben può 
la chiesa riceverlo nellesuc braccia, può 
rigenerarlo nelle sue acque battesimali. 

Ma possono gl’infedeli tenere a loro 
sudditanza gli uomini fedeli al calto- 
licismo? Bisogna riflettere che, se si 
tratta di elezione da farsi di un prin- 
cipe , indegna cosa sarebbe, se i cri- 
stiani eleggessero un infedele; perchè 
chi ascende al governo di un popolo, 
ha in mano la sua sorte; e con le mi- 
nacce c con i premii facilmente può 
sovvertire i sudditi, se questi non pos- 
seggono grandi virtù; la religione sarà 
disprezzata, c i distinti tra i cittadiui 
saranno gli apostati. Sono haslanta- 
mentc recenti gli esempi di tal genere. 
Quanto possa un ministero acattolico, 
lo vediamo oggi con lacrimevole espc- 
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rienza. Ma, se si traila di un'autorità 
e governo preesistente alia conversione 
degl'infedeli, divenuticatlolici, essi deb- 
hon essere soggetti all'infedele, ad ec- 
cezione delle materie di religione e di 
moralità: il governo infatti quantunque 
sia di dritto umano , c la distinzione 
dei fedeli c degl’infedeli sia di dritto 
divino, pure questo dritto divino, che 
è dalla grazia, non distrugge il dritto 
umano, che è dalla naturale ragione ; 
perciò la distinzione tra i fedeli c gl'in- 
fedeli, considerata in se stessa, non si 
oppone al potere c governo degl'infe- 
deli sopra i fedeli. Il principe degli Apo- 
stoli S. Pietro scriveva. «Servi, subdili 
estote in omni tempore dominis, non 
tantum bonis et modcstis.sed eliam di- 
scoli» (1) ». 

Li chiesa non può essere obbligata 
da alcuno de’ principi cristiani a mo- 
strare ostilità ag)'infcdcli, quando trat- 
tasi di cose meramente temporali del- 
l' interesse di una potenza. La chiesa 
infatti ha la missione di rigenerare i 
popoli , traendoli dall' errore e dalla 
immoralità, per condurli alla verità ed 
alla salute. Essa ha il compito di unifi- 
care i popoli in una fede, in un amore, 
e condurli ad un solo capo, Cristo Gesù, 
autore della chiesa stessa, le cui veci 
esercita il visibile capo del cattolicismo. 
Questa missione è del tutto spirituale, 
ed è pacifica per sua natura. Sarebbe 
una contraddizione approvare col suo 
fatto la discordia per interessi pura- 
mente temporali di una potenza cristia- 
na con una potenza infedele , mentre 
vuole a se attrarre questa coi vincoli 
della carità. Avca quindi ragione l'im- 
mortale Pio VII di opporsi all’ orgo- 
glioso despota Napoleone I , il quale 
stoltamente pretcndca di comandare nel 
cattolicismo , c di servirsi dell' autorità 
delta chiesa, come un mezzo da ascen- 
dere più sublimemente, ed opprimere 
con solenni ingiustizie gli eterodossi , 
moltiplicando gratuitamente nemici alla 
chiesa. Il contegno di Pio VII usato ver- 

(1) 1. Petrl 2. 18. 


so di Napoleone fece si che le potenze 
eterodosse avessero ammirata la impar- 
zialità del Pontefice , che si sacrificò 
fino a subire la spoliazione dei suoi sta- 
ti, l'esilio, la prigionia; e dopo il trion- 
fo riportato dalla giustizia con la stre- 
pitosa umiliazione del superbo, apriro- 
no non solo i loro porti acattolici, ma 
l'elessero eziandio a membri delle loro 
legislative assemblee. 

Egli ò però lecito alla chiesa di con- 
vocare i principi cattolici, perchè im- 
prendano la guerra contro gl’infedeli, 
quando costoro si oppongono alla fede, 
alla civiltà, ed invadono i regni, avven- 
tandosi alla vita dei popoli fedeli. Essa 
è un aggressione con forza brutale del- 
l’infedele, ed è giusto repellere’ la forza 
con la forza. Si tratta di bene supremo 
universale; poiché la fede, la civiltà, 
la vita sono d’interesse pubblico delle 
nazioni. Paralizzare la forza di un im- 
pero fanaticamente superstizioso, che ha 
per indole diffondere la immoralità con 
la forza, è un dovere umanitario. E fu 
questa la più solleone opera del mez- 
zodì dell’ Europa per impulso e dire- 
zione della chiesa, che che ne dicano 
gli scrittori appartenenti alla incredula 
c sanguinaria filosofia della rivoluzione, 
nemici delle crociale del medio evo, cal- 
di propugnatori deU’islamismo.Che cosa 
è l'islamismo? Scrive a tal proposito 
l’ illustre Tapparei li: « È una società 
stazionaria, crede nel suo Corano delle 
immobilità c delle dottrine orientali e 
giudaiche con qualche misto di morto 
cristianesimo; e tutto questo mostruoso 
impasto , perchè riesca assolutamente 
immutabile, è raccomandato alla igno- 
ranza ed alla scimitarra ». Ma questa so- 
cietà stazionaria nei principii morali, è 
però incapace sì di progredirvi , sì di per- 
derli onninamente; questa società, io di- 
co, crede, nascendo avere ai suoi fianchi 
un Profeta (ausiliatrice autorità), da cui 
riceve la missione della spada , affine 
di dilatarsi colla forza. Ella ha dunque 
un elemento di progresso materiale, il 
quale durerà tanto , quanto vivrà la 
credulità di quei barbari. Pel loro prò- 
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grasso penetra l’islamismo nei paesi più 
colli dell’Asia occidentale c dell'Egitto; 
riceve gl'influssi di quella coltura, c la 
ignoranza maomettana splende per un 
momento di luce non sua: retaggio della 
Grecia pagana , e di Alessandria filo- 
sofante. Ma la coltura non ha quivi so- 
stegno di civiltà progressiva, e diviene 
quindi anche essa ben presto immollile, 
anzi scadente, finché giunga a livellarsi 
coi bisogni di una morale voluttuosa e 
guerriera. Qui si arresta, e tre secoli 
sorgono c tramontano, senza che la Lu- 
na o giunga al pieno, o scemi all’oinhra, 
benché baleni sulle sue frontiere lo 
splendore della crescente civiltà euro- 
pea : la voce del profeta nelle morte 
pagine del Corano lega con poche pra- 
tiche materiali c con pochi precetti l’u- 
nità sociale ad uno scoglio immobile; 
c per tre secoli i sultani dormono sotto 
le scimitarre dei Giannizzeri nel ser- 
raglio ; la gente vincitrice saccheggia 
le terre conquistate, senza ohe si vegga 
rinascere l’ordine sociale e crollare il 
colosso del dispotismo maomettano. » 
Una società di tal natura è una per- 
petua aggressione , all' umana fami- 
glia. Renderla impotente, è salvare 
le nazioni; penetrare nel cuore di essa 
è attivarla alla civiltà. La repressione 
dell’islamismo assicurò il commercio, e 
lo spinse a progresso sempre crescente; 
tolse a questa tenebrosa potenza il po- 
tere di ridurre in {schiavitù i popoli 
soggiogati , e metterne a mercato i gio- 
vani c prostituirne le donne. L’ahru- 
limenlo stazionario di un popolo è una 
piaga nell'umanità; bisogna eliminarla 
con la istruzione; quando ricalcitra al 
bene , e cerca soverchiarè , esso si fa 
reo, ed è degno di sentire i colpi della 
forza della giustizia c delle altre po- 
tenze. 

Può accettare la chiesa il soccorso 
spontaneo, che viene dall'infedele, nel 
caso venisse tradita da’ suoi figli, e as- 
salila dalle potenze un tempo cattoli- 
che c poi eterodosse? La giustizia è una 
virtù naturale; entra ne’ dettami della 
legge eterna ; la difesa del dritto n’è 


la immediata consegnenza. L' infedele 
è soggetto alla legge morale ; ne sente 
la voce anche nella medesima sua sta- 
zionaria immoralità. L’uomo anche a- 
brutito é capace di operare la virtù, 
e nella sua vita avviene sempre che la 
eserciti qualche volta; poiché la ten- 
denza al bene in lui non si estingue. 
Accettare ed approvare un’ opera vir- 
tuosa da un infedele é cosa degna di 
chi ha la missione di propagare la vir- 
tù , ed è un’ occasione di poter comu- 
nicare all'infedele stesso la luce della 
verità. La difesa del dritto è una virtù; 
perchè dunque non accettarla ? Il tra- 
dimento, l’apostasia, la ribellione non 
sono certamente virtù; sono disordini, 
immoralità , ingiustizie. Una potenza 
cattolica, nell' alto stesso che tradisce, 
e si ribella, addiventa una potenza fe- 
difraga ed infedele; quindi nemiea della 
chiesa al pari del pagano , giusta la 
sentenza di Cristo Si reelesiam non au- 
dierit, sii libi sicut elhnicus el publica- 
nus. Quindi sarebbe una lotta tra due 
nazioni infedeli, il cui oggetto sarebbe 
difendersi da una parte il dritto, dal- 
f altra il torto. La guerra, ebe s’ im- 
prende per la difesa della giustizia, è 
una guerra lecita, ed è accettabile dalla 
chiesa l’aiuto della forza dell'infedele 
a sostenere e far trionfare il diritte 
Non è che un ingiustissimo lamento 
emesso dai moderni scrittori contro 
la chiesa nel vederla accettare la coa- 
diuvazionc ed il concorso degli etero- 
dossi pel trionfo dei suoi dritti con- 
culcati. Si grida « i figli son percossi 
dai nemici della chiesa chiamati da 
lei ad aggradirli ». Non sono figli quei, 
che tentano di uccidere la madre, ma 
le sono nemici ; non è la chiesa, che 
chiama gli eterodossi, è il sentimento 
di giustizia che li muove. Stando la 
chiesa fra le due, o cedere al capric- 
cio e alla perfìdia dei ruhelli, sottostare 
all'oppressione ed alla manomessione 
di qualunque cosa sacra con grave dan- 
no de' cattolici , o difendere sé ed i fi- 
gli suoi , qual dev' essere secondo ra- 
gione la scelta? Certamente quella, che 
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la stessa legge eterna detta ad ogni sa! Sono essi, che stendono la mano 
uomo ne’ suoi supremi interessi la di- agli eretici nemici della chiesa, e si of- 
fesa ; certamente quello che non può fratellano con essi per farle guerra, c 
omettere qualsisia autorità sotto qua- talvolta a congiurare contro della loro 
lunque aspetto, si è fare giustizia. La patria; ma si scandalizzano, quando ai- 
punizione degl'ingrati addivenuti nemi- tra potenza acattolica, mossa dal princi- 
ci più spietati del caltolicismo da qua- pio di equità e di giustizia, si oppone 
lunque inano si esegua è sempre giusta, all'azione della perfidia, e difende il di- 
fi lodevole la sentenza che condanna il ritto! Saranno forse i diritti dei so- 
facinoroso, quantunque si esegua dal vrani più importanti dei dritti della 
carnefice straniero. Qui non è adatta- chiesa, sicché sia giusto che per quelli 
bile il motto « il fine non giustifica i si possa muovere guerra, e per questi 
mezzi »; perchè il fine è giustissimo, c sia vietato? Ah gl'interessi etehii della 
i mezzi sono egualmente giusti ; chè famiglia umana , dalla chiesa procurati 
giusta è la difesa ; giusta è la punì- e garantiti , immensamente sono più 
zione, e colui che la esegue, in qne- preziosi di quelli , i quali riguardano 
sto atto è giusto. Contradittorìi sempre l'esistenza di qualche dinastia, 
nelle loro utopie i traditori della cbic- 

Lezione V. 

RELAZIONE DELLA CHIESA CON GLI STATI CATTOLICI. 

Ogni autorità sociale non può essere veri beni. Qui non mi conviene tes- 
nè atea nè indilTerentista ; nel primo sere l'apologià del caltolicismo per di- 
caso non avrebbe più ragion di essere, mostrarlo qual egli è religione divina, 
nell'altro sarchile un'assurdità morale, ne ho già nelle antecedenti conferenze 
Come la sovranità sia nella monarchia riportate sommariamente le pruove ; 
sia nella rappresentanza popolare è de- solamente vi aggiungo alcune riflessio- 
terminata e partecipata autorità, cosi, ni le quali fanno al proposito. La reli- 
sconoscendo il suo principio sconosce gione, che ad un imperante saggio con- 
se stessa. Una sovranità, che non am- viene, deve essere di tal natura 1° che 
inette l’autorità divina legislatrice uni- accompagni con i suoi dettami di se- 
versale , non trova ragione sufficiente vera giustizia e di benefica influenza 
del suo diritto. Se si appoggia alla non solo in luti’ i momenti della vita 
forza sarà tiranna , se al criterio dei l'individuo, c in tutte le condizioni in 
suoi sudditi sarà precaria. cui si possa ritrovare, ma ancora tutta 

Chi è indilTerentista in teoria lo è la vita della società e tutte le possi- 
anche nella pratica; una sovranità, che bili sue vicende. 2° Che sia tipo im- 
calcola egualmente la virtù e il vizio, mutabile delle leggi , sia 1’ espres- 
è incapace di vigilare sulle azioni dei sionc sincera dell' immutabile ragione 
cittadini, non può assolutamente raffre- eterna, e quindi al di sopra delle vi- 
nare il disordine che per se stesso è cissitudini e delle mutabilità umane , 
immoralità. Il sovrano dunque deve effetti dell' abuso del libero arbitrio, 
avere quella religione, che certamente 3° Che sia semplicissimo ed uno que- 
e sicuramente offre lull’i caratteri della sto tipo, cui nulla possa derogarsi senza 
verità, ed ha l’autentica testimonianza rinnegarsi il tutto. Questo tipo si ri- 
di essere divina. Questa è la conscr- trova esclusivamente nel caltolicismo, 
vatrice dell’ ordine , ed è feconda dei quindi ne dovrebbe dedursi la catlo- 
De Luise. Drillo «mio. — Voi. 1. 13 
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lica religione essere la vera religione 
degli siali. Ma qui noi parliamo di 
quegli siati, ne'quali il ('attolirismo è la 
religione dominante: quale debbe es- 
sere la relazione della chiesa con es- 
si ? Se la chiesa è loro direzione e tipo 
vitale non possono gli stati cattolici 
non dipendere da' suoi dettami c dalle 
sue benefiche leggi. Non solo non han- 
no dritto di modificarne le dottrine c 
le leggi, ma hanno il dovere di rispet- 
tarle ed eseguirle. Farsi un’ autorità 
civile cattolica giudice del proprio tipo, 
e della propria direzione, è controvcrti- 
rc l’ordine c dare l’esempio a’sudditi di 
fare lo stesso contro il civile potere. 
Riconoscere nella chiesa la divinità di 
sua istituzione di sua dottrina c di sue 
leggi c pretendere di modificarle è lo 
stesso che censurare l’opera di Dio. Più 
assurdo poi sarebbe volere alla chiesa, 
il cui impero è universale, assegnare i 
limiti di sua giurisdizione, ed assegnar- 
le la natura della sua potestà legislati- 
va, offenderebbe questo la di lei indi- 
pendenza che noi propugnammo (1). 

Qui fa di mestieri esaminare le co- 
muni teorie di Ahrens e di Macchia- 
velli. Il primo nella sua opera di drillo 
pubblico scrive cosi « La religione è 
uno dei primi bisogni intellettuali del- 
1’ uomo uno scopo fondamentale della 
sua vita degno delle sue più serie me- 
ditazioni ed una sorgente di atti c di 
doveri importanti ». Qui facciamo os- 
servare clic la religione non è sola- 
mente uno dei primi bisogni intellet- 
tuali, ma ben anco morali dell'uomo 
stesso; c non è uno dc'bisogni , ma il 
primo il più importante il supremo 
bisogno dell'umanità. La religione non 
è solo sorgente di atti, ma legge c cri- 
terio a questi stessi. Seguita lo scrit- 
tore « Essendo la religione una sfera 
distinta dallo scopo politico ogni co- 
munità religiosa può pretendere di re- 
stare indipendente dallo stalo c di non 

(1) Civilis ouctnrilas non golcsl se inuniscc- 
rr rebus qua» ad icligioneni mores el rrginirn 
spirituale peri inent, lire potest de inslruclio- 
ii i bus indicare ijuas Ecclesiali jiaslures ad co- 


esserc soggetta nella sua vita interna 
ad alcun potere politico esteriore ». 

La religione non ha solo una vita 
interna, ne ha anche una esterna, que- 
sta è la manifestazione esteriore della 
medesima sua vita intcriore; anche iu 
questa nianifestaziouc essa àp\c essere 
libera ed indipendente. Ma ecco l'au- 
tore si svela nel paragrafo seguente , 
egli scrive, « Che lo stesso non può nè 
imporre, nè modificare una religione 

0 un dogma religioso. Ma allora quando 
il bisogno di riforma si manifesta in 
una chiesa lo stalo ha il dritto ed an- 
che l'obbligo di venire in soccorso di 
questa trasformazione non con una vio- 
lenza intellettuale o fisica ma fornendo 
le condizioni di esistenza si a coloro, 

1 quali stabiliscono una modificazione 
nel dogma o nel culto , che a coloro 
i quali perseverarono nell’antica dot- 
trina ». La religione che si è ricono- 
sciuta divina ha dritto d’imporsi. L’im- 
perante nell’ eseguire gl' insegnamenti 
della chiesa può imporre a credersi 
un domina dalla chiesa definito a’ po- 
poli suoi che son cattolici; imporre da 
se un domina, o modificarlo noi può, 
non essendo stato a lui da Dio affidato 
il deposito della sua rivelazione. Egli 
non è a capo di un regno trasportato 
alla sfera soprannaturale, ove è Dio , 
che presenzia, che parla, che dirige me- 
diante la visibile azione del suo vice- 
gerente in terra. La dottrina rivelata 
è immutabile , non sarchile divina se 
non avesse questo carattere essenziale: 
una religione che abbisogna di riforma 
non può essere dettata da Dio, perchè 
nulla vi può essere riformabile nella 
sua parola, che è perfettissima, e senza 
neo, clic conduce l'uomo all’apogeo della 
perfezione, abbraccia i secoli, essendo 
parola dell' eterno , che ha innanzi al 
suo sguardo infinito luti' i momenti 
lutl'i tempi, tulli gli esseri. 

i sistemi dell'uomo han bisogno di 

scicntiarum nominai prò suo munere edunt , 
nec de divinoruin «dminislralione et disposilio- 
nilius nd ei» Miscipienda neceisariis decornerò 
l’ius IX A Hoc. In concistoriali (Nov. 1850K 
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modifica o perchè imperfclli, e pel pro- 
gresso dell’ intelligenza degli uomini 
ehe vi riflettono se ne scoprono i di- 
fetti, o perchè inadattabili alle mutate 
circostanze, o alle condizioni diverse. 
È applicabile quindi la teoria del sig. 
Ahrcns alle religioni ideate dagli uo- 
mini, non già alla religione unica di- 
vina. Nè vale ricorrere al solito ri- 
tornello dei protestanti che siasi ag- 
giunto, o tolto, o modificato nella chie- 
sa alla rivelazione divina e che perciò 
bisogna riformare; poiché oltre dall’es- 
sere stata sempre confutata questa loro 
spudorata calunnia, c convinti essi nel 
fatto della falsificazione della parola 
divina , noi ricordiamo che la chiesa 
è una società divina che si fonda sulla 
rivelazione, e questa falsala cesserebbe 
di esistere la chiesa, e niuno degli uo- 
mini in tal caso avrebbe dritto di riedi- 
ficarla, perchè niuno degli uomini a- 
vrebbe potere soprannaturale, niuno sa- 
rebbe investito dell’autorità di Cristo. 
Ma è assurdo opinare che Dio non 
avesse pensato a dare alla chiesa la 
perpetuità di esistenza a traverso di 
tutti gli ostacoli che gli uomini aves- 
sero potuto mettere alla sua vita du- 
ratura nei secoli, avendo la chiesa la 
missione di rigenerare fin 1' ultimo 
individuo che esisterà nell'ultima ge- 
nerazione. Sarebbe stata un’opera im- 
perfetta nè conforme al di lei destino, 
indegna d'un Dio provvido, d'un Dio 
sapiente, d'un Dio onnipotente. Egli 
ha stabilito il criterio infallibile dei 
dommi ed è la cattedra suprema , il 
Papato. Se gli uomini anche suoi figli 
alterassero la dottrina della chiesa , 
come han fatto i protestanti, vi sarebbe 
già il giudic.e infallibile che condan- 
nerebbe l' errore e richiamerebbe le 
intelligenze alla purezza della rivela- 
zione , come sempre fece, e come fa 
tuttora. Niuna missione è data a’sud- 
diti della chiesa di censurare la madre; 
sarebbe stato un disordine indegno della 
mente divina che tutto ordinatamente 
dispose. La trasformazione di religione 
è una contradizione. La religione di- 


vina non si trasforma in umana , nè 
questa si trasforma in quella; o cessa 
l'una, o cessa l'altra. L’imperante che 
essendo cattolico, e governando catto- 
lici ritiene la sua dottrina, come la è 
divinamente rivelata , dando mezzi di 
esistenza ad una religione contraria è 
apostata, perchè complice de'distruttori 
dell’opera divina, entra nella congiura 
contro il Cristo e i suoi insegnamenti. 
Ma qui ripiglia il sig. Ahrens. « Lo 
stato è imparziale tra i diversi partiti 
religiosi o le diverse credenze che pos- 
sono formarsi nella società e deve a 
tutti accordare la sua protezione trat- 
tandoli secondo la legge comune... Lo 
stato nell’ ordine politico rappresenta 
la società siccome essa è , nella sua 
realtà , nelle sue divisioni interne con 
le sue dissenzioni intellettuali e mo- 
rali ». Lo stato come dicemmo di so- 
pra non può essere ateo poiché lo stes- 
so sig. Ahrens dice « dall'altra parte 
la supposizione che lo stalo possa es- 
sere obbligato di prestare il suo soc- 
corso alla falsa religione all’ empietà 
ed anche all’ateismo è gratuita è chi- 
merica ». Se dunque non può essere 
ateo, e non può essere protettore della 
falsa religione ne viene per conseguenza 
che non può « accordare la sua pro- 
tezione » ad una religione contraria a 
quella che è divina; quindi appunto 
quella religione che si vuole introdur- 
re contro la divina è falsa, è una em- 
pietà. Che perciò lo scrittore si trova 
nello stesso capitolo del suo Dritto in 
una rimarcabile contradizione. E cosa 
indegna di un imperante proteggere i 
maestri di falsità e di errore, non ha 
più dritto di governare, perchè appre- 
sta mali in cambio di beni a' suoi sud- 
diti, li mette in agitazione, ed in pe- 
ricolo di perdere il supremo bene, che 
è la vera religione che illumina , c 
moralizza l’uomo, lo conforta ne'maii, 
lo solleva nelle vicissitudini della vita 
lo accompagna alla felicità eterna c lo 
corona di gloria nella immortalità. Non 
sa ben provvedere alla sicurtà del suo 
stato il sovrano togliendo il vigore alle 
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leggi, cd alla tranquillità , il cardine 
dell’ ordine sociale permettendo elicsi 
discredili ciò clic è divino. La protezio- 
ne che concede a ciò clic si oppone a Dio 
è ribellione al Signore, è un' empietà. 
Nò non deve essere imparziale tra i 
nemici e gli amici dell’ ordine , della 
verità, e della morale. Sarebbe un in- 
dilTercntista , che significa uomo ridi- 
colo clic egualmente s' inchina innan- 
zi al vero cd al falso , e che desidera 
egualmente che si estenda il bene ed 
il male. La parzialità pel vero e pel 
bene è un dovere; la religione vera non 
ha partili, quei che si ribellano a lei 
sono suoi nemici. Quando non si è an- 
cora conosciuta la verità divina , come tra 
gl'infedeli, che non ebbero la luce evan- 
gelica , l’ imperante , durante 1' esame 
dei motivi di credibilità della religione 
nuova per lui, deve proteggere la liber- 
tà dei due diversi magisteri; ma quan- 
do ha conosciuto il vero deve abban- 
donare assolutamente il falso ; ma ne- 
gli stati cattolici le testimonianze della 
verità cattolica son troppo evidenti; è 
il peso di diciannove secoli che oppri- 
me gli stolti , che le fanno insensata 
guerra. E una vergogna per lo stato 
rappresentare la società con divisioni 
interne c con le sue divisioni intellet- 
tuali c morali, come vorrebbe Ahrcns, 
offre uno spettacolo della negazione 
sociale. Togliete 1’ unificazione e per- 
derete l' idea di società ; quando mi 
dite dissenzioni mi dite contesa mi dite 
guerra ; quando mi dite divisione in- 
tellettuale c inorale, ini dite unione co- 
stretta dalla forza brutale , mi dite 
unione di diversi animali tra loro con- 
fa) Reges et principes catholici sunt 
ccclesiac iurisdictioni subiecli. Ecclesia 
a statu, et status ab Ecclesia seiungi ne- 
quit. Licet enim principes praesideant 
rebus civilibus, devoti lamcn oporlet sub- 
orniti praesulibus rerum religioni, atque 
ab eis causas propriae salulis expetere 
eisque, ut competit ordine religionis obe- 
dire , nec eosdem praesules redigendos 
existiment ad regiam volunlatem , Epi- 
scopi vero parent legibus civilibus et sta- 


trarii, che stanno insieme unicamente 
per timore del padrone che balle che 
insanguina che da morte. La potestà 
civile non può esercitare in proprio 
nome la potestà religiosa, come non 
è 1’ ultima vergogna del protestante- 
simo; ma non deve mettersi a discre- 
zione dei malvagi che cercano soppian- 
tare la religione. Chiunque attenta alla 
chiesa attenta alla libertà morale , e 
alla libertà stessa politica e civile; poi- 
ché ci contrasta il vivere di verità , 
si sforza toglierci vivere di virtù ar- 
disce impedirci comunicare i beni agli 
altri uomini. 

Laonde la relazione che ha la chiesa 
primamente con gli altri stali catto- 
lici è di maestra con i discepoli in ri- 
guardo a fede , relazione di madre eoa 
i suoi figli riguardo al ministero dei 
sacramenti c comunicazione dei suoi 
carismi; di legislatrice con i suoi sud- 
diti riguardo alla sua legge morale ; 
di supremo potere fondamentale con 
le autorità che in lei trovano il fon- 
damento di loro legitiina esistenza (a). 
Noi svilupperemo in breve questa 
teoria. 

È necessario un magistero infallibile 
nell’ umanità ; il popolo occupato nei 
suoi lavori a procacciarsi l’ alimento 
del corpo non può investigare le ve- 
rità soprannaturali , e pure la cono- 
scenza di essa è suo bene e contenta 
la sua tendenza natia ; ha bisogno di 
un maestro che non lo inganni, e gli 
dia con faciltà , e con amore questo 
pane deli' intelletto c del cuore , e lo 
difenda dall' insegnamento dell’ errore 
ebe propinano le deviale intelligenze 

tus tranquillitatem et prosperitatem prò- 
movent. Verum si contea leges divinas et 
ecclesiasticasquidquam principes promul- 
gaverint, nulla pati id ratione poterunt 
anlistites. Ecclesia catholica regum el 
populorum atquein his sigulorurn homi- 
num omuis conditionis religione lum iura 
tuetur tum officia docet ac praecipit et 
fideliorem obedientiam catholicae ecclc- 
siae doctrina humanae societalis bono et 
coraodis. Pius IX in syllabo. 
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abusandosi del loro ascendente. Gli uo- 
mini che si dedicano ad investigare la 
verità non sono tra loro in accordo , 
sono essi nel dubbio , cd olirono agli 
altri la ragione di dubitare della loro 
dottrina ; poiché la verità non è nella 
contrarietà ma nell' unità ; essa è ir- 
reformabile e quando l’uomo crede di 
trasformarla secondo i suoi pregiudizi 
allora la smarrisce. Essi han bisogno 
di un infallibile magistero che li ac- 
certa nelle loro cognizioni e li riveli 
quello che la loro intelligenza a causa 
della limitazione di sua natura non può 
raggiungere. 

Iddio ha provveduto a questo biso- 
gno; il magistero infallibile è nel cat- 
tolicismo. Questa verità soprannaturale 
è nella chiesa, niuno potè mai preva- 
lere nè con la scienza , nè con la sub- 
dola politica , nè con la forza contro 
il potere influente della sua dottrina. 
I sapienti che a lei consacrarono la 
loro mente hanno scritti volumi, hanno 
qui in terra creata la loro immortalità, 
vive il loro nome benedetto dalle ge- 
nerazioni, essi furono guide dei popoli 
e dei re , furono grandi del loro se- 
colo poiché trionfarono degli errori e 
dei pregiudizi degli uomini. Furono 
grandi poiché consigliarono ai sovrani 
le leggi d' equità, che sono modellate 
sulla dottrina e sulle leggi della chiesa, 
c prosperarono i popoli , c progredi- 
rono sino a toccar l'apogeo della gran- 
dezza. 

I sapienti profani per acquistare una 
dimora popolarità ingannarono i so- 
vrani ed i popoli, essi crearono un’era 
di lacrime amare , ove non ostante 
si cambiano i tiranni , persiste sempre 
crudele la tirannia. La storia dell’ u- 
manità ci offre continui spettacoli ; chi 
ha una fronte di bronzo può con au- 
dacia negarlo. 

II primo rapporto dunque tra la chie- 
sa c gli stali cattolici si concretizza 
nel dritto della chiesa d’ insegnare ai 
popoli ed ai re la dottrina salutare di- 
vina, la scienza del giusto secondo le 
vie del Signore, dare ai governanti la 


norma amorevole di una provvidenza 
che sia l'iinagine della paterna c sem- 
pre vigile provvidenza di Dio; si con- 
cretizza questo primo rapporto , negli 
stati cattolici in dovere d’ apprendere 
dalla chiesa , credere ed ispirarsi alle 
sue leggi , ed obbedire a quelle che 
riguardano la religione ricevere 'i di 
lei consigli che salvano le autorità e 
civilizzano i popoli soggetti. E qui cade 
a proposito far riflettere come i sovrani 
non perdono la loro libertà nel gover- 
nare con questa armoniosa soggezione 
a Dio ed alla sua chiesa. Come ncll’in- 
vido uomo non si estingue il libero ar- 
bitrio; anzi si rafforza e si perfeziona 
quando si soggetta alla ragione, che è 
posseduta dalla verità infrenando le pas- 
sioni, che disquilibrano f armonia del 
sistema morale dell'uomo, nella quale 
solamente consiste la tranquillità e per 
la quale esclusivamente può godersi del 
bene ; cosi non si menoma il valore 
della libertà sovrana quando obbedisce 
alla ragion suprema universale , che 
solo nella chiesa ha il suo riverbero, 
ed il suo magistero ; poiché la libertà 
sovrana ha tutto il vigore di svolgere 
ed applicare ai suoi sudditi i dettami 
di equità c di giustizia, onde si abbia 
il pacifico godimento della prosperità 
temporale scopo supremo della esisten- 
za degli stati. 

Non si dice perfettamente libero l’uo- 
mo, quando è trascinato dalla voluttà, 
dall' orgoglio , dall’ ira , dall’ avarizia; 
egli si degrada a segno da essere servo 
di quelle passioni cui accondiscende ; 
mentre il suo libero arbitrio per sua 
natura ha il dritto di dominarle. Cosi 
non è libero il sovrano' quando ripu- 
diando la verità soprannaturale si fa 
preponderare dal folle entusiasmo di 
novità perniciose, o si fa regolare dalla 
sua passione o dal suo pregiudizio, o 
aderisce con debolezza alle tumultuanti 
voci dei tribuni delia plebe, cd all’a- 
vidità degli oziosi che vogliono vivere 
a spese dello stato, o al fanatismo de- 
gli speculatori di grandezza. SI: è un 
doloroso fenomeno, ma pure dobbiamo 
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confessarlo si avvera con perseveranza! 
Quando i re scuotono il soave giogo 
della obbedienza e della riverenza alia 
chiesa , vengono spodestati dalla loro 
stessa ribellione ; essi addiveniamo im- 
potenti. soverchiati dall’audacia dei set- 
tarii, son costretti a dividere con questi 
la loro autorità con danni enormi dei 
sudditi, e con estremo avvilimento dei 
loro stato (1). 

E la ragione di questi avvenimenti 
si manifesta per se stessa. Iddio di- 
spensa gli scettri c le corone, egli è ebe 
innalza c deponc. Gli stati cattolici 
sono retti con ordine di provvidenza 
più spiccato , poiché sono innalzati a 
partecipare del soprannaturale ; non 
hanno solamente il compito di gover- 
nare gli uomini nel temporale, ina an- 
cora ad essere di presidio alla chie- 
sa (2). Quando invece di difenderla ten- 
tano indebolirne l' influenza , c limi- 
tarne 1’ azione , essi si rendono inde- 
gni dell’ altissimo fine , cui Iddio con 
la sua provvidenza li chiamava; pena 
degna di questa colpa sia I' indeboli- 
mento la limitazione c la perdita del 
loro potere. La causa della chiesa è 
di tutte le autorità; poiché 1' autorità 
di essa è il fondamento dell' autorità 
di tutte le forme di regime. Togliete 
la legittimità , la giustizia , la parte- 
cipazione del divino all’ autorità , c 
voi 1’ avrete precaria , soggetta al ca- 
priccio de’ sudditi , 1' avrete malleva- 
trice dell’ anarchia , 1’ avrete imbecil- 
li) Munus principimi, regum, imperatomi!!, 
omninmque sacculariuni potcslalum est voti* 
ecclesiae, consiliis, sludiis , sua ope et aurlo- 
rilatc favere, atquc ipsias Ecclesiac libertatem 
et incolumitalem defendere. I’itis IX in Ep. En- 
cyelica Quìpluribui 9. Nov. 1816. 

(2) In memoriale principes revoeent regioni 
potestatem sibi non snlum ad mundi regimen, 
sed maxime ad Ecclesiac praesidium esse col- 
latain S. Leo Epist. 136 alias 1S3 ad Leo- 
nem Aug. 

(3) Regcs iatelligant Ramanos Pontifices cum 


ìc. Quando 1’ autorità imperante si ap- 
poggia a quella della chiesa, avrà un 
appoggio sovrannaturale divino. Nel 
papato si ammira un potere costituito 
immediatamente da Dio ; quando su 
questa mirifica base si appoggiavano i 
governi erano consolidati , s’ impone- 
vano pel loro rispetto , con tranquil- 
lità godevano delle loro provincic, il 
braccio di Cristo li sosteneva, c li tu- 
telava (3j. 

Necessario rapporto tra la chiesa e lo 
stato si è di dritto nella chiesa di pre- 
ferenza giurisdizionale ne’ dubbi. Es- 
sendo potere soprannaturale l'autorità 
della chiesa, è chiaro clic non deve sot- 
tostare al temporale potere. Quindi nel- 
le quistioni è ragionevole è doveroso 
che il temporale ceda all'elcrno, il par- 
ticolare all’ universale, I’ umano al di- 
vino. Mollo più : non son chiamali i 
governi a fissare i limiti territoriali, 
nei quali si debba estendere la giuris- 
dizione episcopale che è giurisdizione 
della chiesa. 

Lo spazio non è il soggetto del go- 
verno , ma la personalità ; il potere 
spirituale deve assegnare a’ suoi mini- 
stri quello spazio nel quale sono com- 
presi quegli uomini, i quali vuole sicno 
sudditi spirituali di quel ministro, che 
la chiese prepone. Volere il governo 
temporale ne dubbi giurisdizionali tra i 
vescovi decidere, perchè lo spazio è del 
governo è un assurdo (4) la cui con- 
seguenza sarebbe governare i vescovi. 

Ecclesiae causarci , tum corinti regni agere et 
salulis , ut provinciarum snnrum quieto iurr 
poliantur, et Chrisli donerà corum dcfcndalnr 
imperium. S. Leo. Ep. 43 alias 31 ad Thco- 
dus. Aug. 

(4) In quislionibus iurisdiclionis inler ec 
desi astica tn et civilcm potestatem dirimendis 
ncquaquam principes et regcs. et remiti pul>- 
hlicarum praesides superiore* sunt Ecrlesiar 
( Pius IX lit. Apost. Multiplices inter IO lu- 
mi ISSI ) sed a sancta Romana Sede sunt de 
finiendae. 


Digitized by Googh 


— 103 — 


LEZIONE VI. 

LA NATURALE DIPENDENZA DELLA TEMPORALE POTEST.Ì.DALLA SPIRITUALE. 

Gli erronei sistemi introdotti con- 
tro il diritto pubblico ecclesiastico so- 
no conseguenze delle false massime ri- 
tenute come principii nella dissenna- 
ta lilosolia , che uomini nemici della 
verità insegnarono, c fecero adottare 
dagli adulatori della civile autorità, c 
praticamente insegnarono al volgo. Il 
cesarismo esagerando il principio del 
dritto divino crede essere il suo po- 
tere se non supcriore, almeno eguale a 
quello della chiesa cattolica , riandando 
all'origine del suo essere ed alla ra- 
gion sufficiente della sua giuridica for- 
za. È comune fra i cesaristi la mas- 
sima dallo scrittore della Concordia del- 
I' impero e della Chiesa insegnata che 
la regia autorità del pari che l’eccle- 
siastica sia una collazione falla da Dio. 

E collalione duarum poteslalum egregie tro uomo , nè vi sono doveri di ce- 
confiriiur regiam aeque a Deo instilu - dere a'dritti connaturali, nascendo que- 
lum fuisse ac spirilualem et solidam hu- sti immediatamente dall'atteggiamento 
m anarum renna administralionem illi della propria essenza. 
demandatavi. Noi anzi tutto diciamo La identità di natura non esclude 
contro 1’ asserto dello scrittore citato l' ineguaglianza delle qualità e delle ca- 
che non è esalta I' opinione, la quale ralteristiche di essa ; ma questa inc- 
supponc abbia Iddio istituita la regia guaglianza quantunque sia un motivo 
autorità. Tutte le forme governative dell’esistenza del potere, pure nonio 
son possibili ; la monarchia, o la oli- costituisce , se non perchè Iddio au- 
garebia, o la democrazia non sono pre- tore dell’ ordine vuole , che questo 
scritte nè dal dritto naturale nè dal perseveri e non si disturbi. Fra es- 
positivo dritto divino. seri liberi il solo mezzo perchè si 

Dio come principio di giustizia ba mantenga 1’ ordine è la forza dcll'au- 
idcalo sin dall'eternità , c poi con la torità che in altri termini è il pole- 
creazione attuati i diritti connaturali di re; ma questo potere dell'uomo è as- 
ciascuri uomo , ed i suoi doveri e ri- similazione al potere divino. Come lo 
guardo a lui e riguardo agli altri uo- spirito umano per essere imagine dei- 
mini. Dio coinè principio ed autore del- l'essere divino è comunicazione divi- 
I ordine sociale ba dall’eternità ideate na; rosi il potere umano per assimi- 
c poi nel tempo stabilite le universali lozione è partecipazione del potere in- 
ragioni dell'ordine , cui si debbo ino- finito, assoluto di Dio. Or do»' è l'as- 
dcllarc l'ordine sociale, ma non ha pre- similazione divina là sta il potere, 
scritta forma alcuna di governo; ha la- Nell’ umanità , sedo la paternità offre 
sciata questa al libero arbitrio dell'uo-, l' imagine del creatore perchè il padre 


ino, il quale perchè intelligente, e ra- 
gionevole partecipa di sua provvidenza 
pel suo ben essere, e per ben ministra- 
re le cose sottoposte al suo dominio in 
terra. A tutti gli uomini ha comuni- 
cato con 1' eterna legge queste ragioni 
supreme dell’ ordine , c questo crite- 
rio di provvidenza. L' uomo non dif- 
ferenzia dall’altro uomo nella natura; 
ciascuno ha nel suo spirito la impronta 
indelebile della legge, e in sua ragione 
l'orma della ragione universale supre- 
ma, che comanda non disturbarsi l’uni- 
versale ordine delle cose; ciascun uomo 
in forza della propria natura è il mezzo 
ed il centro dello svolgimento dell'or- 
dine universale. Laddove non vi sono 
legami di paternità e di filiazione l’uo- 
mo non ha dritto di comandare all’al- 
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è il principio effettivo de' suoi figli , 
dunque solo nella paternità vi è na- 
turalmente questa comunicazione della 
potestà divina. La potestà politica se 
fosse immediatamente da Dio sarebbe 
un controsenso della potestà patria per- 
chè sarebbe essa , che ne determine- 
rebbe 1’ esercizio e l’essenza, c questa 
non sarebbe più di divino diritto ma 
di umano perchè giuridicamente mo- 
dificabile; sarebbe un assurdo che un 
diritto eterno, immutabile e connatu- 
rale fosse modificabile da un altro 
eterno diritto cd anche perciò immo- 
dificabile. Eppure in virtù della crea- 
zione il primo uomo ebbe immedia- 
tamente da Dio potestà economica non 
politica. 

Il primo esercizio del suo potere 
maritale determinato si esercitò verso 
la sua consorte c più lardi verso dei 
figli suoi. Imperava da padre in virtù 
delle necessarie relazioni di paternità 
c di filiazione; la sua autorità nasceva 
dall’ essere egli principio effettivo dei 
suoi figliuoli ; questi partecipavano 
della sua sostanza che non altrimenti 
riconoscevano che da lui. Diminuì la 
forza del suo potere , quando i figli 
giunsero all’ adulta loro età ; perchè 
potevano provvedere a se stessi , ed 
aveano il criterio morale egualmente 
che il loro padre; ma non cessava veri- 
ficarsi essere figli di quel padre essere 
rampolli di quello stipite. Ma quando 
le famiglie si moltiplicarono e si divi- 
sero, ciascun padre di famiglia avea la 
medesima potestà cd il medesimo eser- 
cizio sulla rispettiva sua famiglia, per- 
chè nell’ordine naturale erano costituiti 
nello stesso grado nel quale il primo 
uomo si rattrovava quando non vi era 
che una sola famiglia. Niuno poteva 
vantare dritto alcuno sull’altro perchè 
niuno dei padri di famiglia avea un 
titolo essenziale onde potersi imporre 
o su pochi , o su tutti. E se poteva 
il primo uomo come stipile primitivo 
avere qualche rapporto di superiorità 
perchè tutti da lui aveano comunicata 
la loro sostanza, non così tutti gli al- 


tri capi di famiglia, perchè tutti ge- 
nerali ; niuno avea ragione di princi- 
pio generatore. Se si unirono insieme 
ciò fu per un fatto assodante; questo 
non polca essere altrimenti che fa co- 
municazione dello stesso bene, perchè 
non si associano gli uomini per ri- 
trame un male, ciò ripugna all'essen- 
ziale tendenza umana. Nel formarsi la 
società politica si ebbe per tipo l'idea 
della società universale, idea che come 
germe era nascosta nell' eterna legge 
i di cui supremi principii sono comu- 
nicati ad ogni uomo , quasi tracce 
che provvidenza di Dio, sotto il cui 
sguardo f umanità si svolge, facea ri- 
levare all’ uomo. Quando in uno con- 
vennero più famiglie allora la potestà 
patria venne conferita dalle famiglie 
a quell' uno o più che costituivano lor 
capo ; la famiglia venne allargala , e 
nell' associazione venne improntata la 
familiare assimilazione , ed il potere 
paternale esteso c per assimilazione 
conferito immutabilmente nella forma 
che stabilivano di autorità; questo po- 
tere che acquistava l’ autorità costi- 
tuita non era un potere umano , ma 
originariamente comunicazione del po- 
tere divino ; perchè era il medesimo 
potere legislativo governativo coerci- 
tivo che da Dio comunicato aveano i 
capi di famiglia che davano ad eser- 
citarsi dall’autorità da loro stabilita; 
quindi il potere politico non è prima- 
rio , ma secondario c non già imme- 
diatamente ma mediatamente viene da 
Dio. L’ altro motivo associante fu la 
preservazione dai mali, e la conserva- 
zione del proprio essere c della pro- 
pria famiglia. È istintivo nell’uomo la 
propria conservazione e della propria 
famiglia, che è il supremo bene del- 
l’uomo, non che la pace. Tra esseri libe- 
ri c soggetti ad ahherramenli e passioni 
per aversi questa conservazione e pace 
era necessaria una forza esterna visibile 
clic come centro a se le convergesse 
e nell’armonioso sistema dell’ ordine 
le fermasse. Ciò che è di necessità na- 
turale è naturale dovere, il dovere è 
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legge; quindi la società politica emerge 
dal naturale diritto, che come impone 
all’ uomo conservar se stesso , a per- 
fezionarsi, c vivere nella pace, impone 
anche i mezzi perchè possano gli uo- 
mini conseguire questi supremi beni. 
Ma Iddio è l'autore della natura e del- 
la naturale legge; da lui viene questo 
potere , che ha la missione di procu- 
rar questi beni , ma non già imme- 
diatamente; poiché questa missione vie- 
ne conferita- all'autorità politica dagli 
uomini, che ne costituiscono il mezzo 
pratico e determinano questa forza con- 
servatrice ; essi immediatamente con- 
feriscono questo potere coercitivo, che 
in origine viene da Dio , potere as- 
soluto ed infinito , che è principio e 
causa eflìciente del potére umano. Ma 
voleann o pur nò i primi uomini do- 
vcano unirsi in società, perchè l'istin- 
to all’ associazione è un atteggiamento 
dell'umana natura negl'individui. La 
forza degli affetti , lo sviluppo del- 
f amicizia , la estensività della comu- 
nicazione della parola sono essenziali 
caratteristiche dell’ uomo , che si tra- 
ducono in tanti molivi necessarii per 
la estenzionc della famiglia con la 
creazione della società di più famiglie. 
La società politica quindi ha il suo 
fondamento sulla natura e per con- 
seguenza sul fatto di Dio. 0 volcano 
o non volcano gli uomini doveano sot- 
tostare ad un' autorità , perchè non 
fosse perito il genere umano, ciò che 
è contro il naturale ed eterno diritto; 
ma ciò che è imposto per naturale di- 
ritto è di dritto divino, poiché Dio è 
autore della legge eterna ; ne conse- 
gue che tanto la società , quanto il po- 
tere sociale in generale è di dritto di- 
vino. 

L’organizzazione della società civile, 
però è opera de' suoi fondatori; nè è 
necessario assolutamente che sia mo- 
narchica la società, od oligarchica , o 
democratica. Non è di naturale diritto! 
qualsivoglia forma di regime; dipeli-, 
de questa dal consenso de’ primi che 
si uniscono ; il loro politico dettame, 
Dk Luise. Dritto unti?. — Voi. 1. 


è legge fondamentale dei sudditi e dei 
governanti , e secondo questa prima- 
ria legislazione sono più o meno estesi 
i poteri sociali. La regia potestà dun- 
que, e qualsivoglia potere, che si eser- 
cita in modo supremo nella società , 
viene mediatamente da Dio, si concre- 
tizza dagli uomini la sua derivazione. 

Non cosi il potere spirituale nel cat- 
tolicismo : esso immediatamente vien 
conferito da Dio , come abbiamo già 
dimostrato (1) ; la sua determinazio- 
ne, la sua missione, i suoi attributi, la 
sua estensione sono tutte cose stabi- 
lite espressamente da Dio. La stessa or- 
ganizzazione della società , ove si eser- 
cita, è opera dell'assoluto Signore. Cri- 
sto Dio è presente invisibilmente nel 
suo regno con la sua ispirazione c nel 
Sacramento, visibilmente per la media- 
zione del supremo cattolico gerarca. 
Il potere dunque spirituale viene non 
egualmente che il civile da Dio; poiché 
Dio stesso nella chiesa governa, onde 
dicesi governo teocratico. In fatti di- 
mostrala la necessità della rivelazione, 
e la già fatta manifestazione della di- 
vinità del cattolicismo, come abbiamo 
dato a considerare nelle lezioni pre- 
cedenti , si deve solamente dalla ri- 
velazione attingere la vera origine , 
consti tuzionc c determinazione del po- 
tere spirituale. Ora noi ritroviamo 
nella rivelazione che Cristo chiama la 
Chiesa casa sua; le dava egli stesso la 
forma governativa monarchica, costi- 
tuendo Simonc pietra del suo cdifizio, 
e avente il diritto di confermare i 
suoi fratelli non solo , ma di pascere 
ancora e governare i vescovi ed i sem- 
plici fedeli, dicendo a Pietro.... pasce 
agnos meos, pasce or et meas ; che egli 
stesso, Iddio , ha costituito l'organico 
della Chiesa; che egli vi costituì i po- 
teri governativi: Potuti Sp iritus San- 
ctus episcopos regere eccletiam suam ; 
clic Dio sarebbe nella Chiesa invisi- 
bilmente : ecce ego vobiscum sum usque 
ad consumalionem saeculi ; clic il suo 

'I) Nel Libro t.° Lezione ultima 

14 
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rappresentante sarebbe stato Pietro ; 
c dopo di costui 1 suoi successori , 
costituendolo pietra fondamentale del- 
la sua Chiesa, che è quanto dire capo 
di essa (1) tu es petra et super hanc 
petratti aedificabo ccclesiam meam; non 
ha posto limite alcuno di territorio 
all' esercizio di questa sublime potestà; 
poiché manda gli eletti suoi , come 
egli fu mandato dal suo padre omnis 
polestas mihi data est in coelo et in 
terra; euntes ergo docete omnes gentes... 
docente» eos servare quaecumgue man- 
davi vobis qualunque cosa il potere 
ecclesiastico avesse ligato , o sciolto 
egli lo avrebbe ligato , e sciolto nel 
cielo quodeumque ligaveri» super ler- 
ram diceva a Pietro crii ligalum et in 
coeli et quodeumque solveris super ter- 
ram erit solulum et in coelis; e costi- 
tuiva il potere ecclesiastico organo 
del suo potere « chi ascolta voi egli 
diceva ascolta me, chi voi dispreiza 
me disprezza» qui voi audit me audii; 
• qui voi spernit me s pernii. Il potere 
dunque della Chiesa non egualmente 
che il potere dei re , e di chiunque 
governa i popoli viene da Dio; il pri- 
mo immediatamente , 1' altro remota- 
mente. Il primo è. di sua natura di- 
vino , I' altro è umano , quantunque 
voluto da Dio come autore c conser- 
vatore dell’ ordine. 

Or io dimando qual potere è più su- 
blime , qlialc autorità deve prevalere 
la divina o l'umana? Quale giurisdizio- 
ne deve essere più rispettala, quella che 
è immediatamente costituita da Dio, e 
da lui stesso invisibilmente esercitata 
pel ministero visibile di uomini , cui 
partecipa Cristo-Dio il suo carattere, c 
che si estènde su tutta la terra cd iu 
tutt’ i secoli , o quella che è costituita 
dagli uomini e solo in generale cd in- 
determinatamente voluta da Dio , e ri- 
stretta in un territorio e fra gli angu- 
sti limiti, ove venne istituita? Vedete 
quindi la naturale inferiorità della po- 
testà civile all' ecclesiastica. Ma un' 

(1) Come dimostrammo nella Lezione XI. 


altra riflessione renderà più chiara la 
verità. Il bene ingenerale è 1'obbiot- 
lo dell’istinto umano, questo è insito 
da Dio nell' uomo, e Dio stesso è l'og- 
getto finale di questa tendenza , aven- 
do a se atteggiata 1' umana natura ; 
l’uomo a lui tende, ma indetermina- 
tamente, cioè come sommo bene, es- 
sendo irresistibilmente trasportato ad 
un bene, che non manchi, che sia per- 
fetto , che sia infinito. Non pertanto 
l'uomo è libero scegliersi un bene de- 
terminato ad appetire come prossimo 
suo scopo, e ideare c riconoscere al- 
tro bene tinaie, clic non sia Dio, co- 
me opinarono i filosofi pagani, deter- 
minando il fine universale delle crea- 
ture , ed il fine ultimo dell' uomo. Co- 
si del pari le potestà terrene vengono 
da Dio, come viene da lui ogni bene, 
perchè è riflesso del sommo bene ; co- 
me è dato all' uomo determinarsi il 
bene particolare e partecipato, così al- 
l'uomo è dato determinar i limiti della 
potestà partecipala e la forma. Quando 
I’ uomo si sceglie un bene, questo nel- 
I’ essere da lui posseduto dicesi uma- 
no, perchè f uomo se l' ha appropriato; 
ma il sommo bene che è Dio, non può 
dirsi appropriato dall’uomo, ma que- 
sto piuttosto possa essere iu possesso 
di Dio, non potendo il finito possedere 
l'inlinito. Così le potestà terrene deter- 
minate dall’uomo dironsi c sono uma- 
ne; ma la potestà divina non può dirsi 
potestà umana, perchè quella possiede 
l'uomo, c perciò per la sua natura la 
potestà umana deve stare sotto il domi- 
uio della divina. La potestà della Chiesa 
è divina , a lei sottostia f umana, la 
potestà dunque temporale deve sotto- 
stare alla spirituale; che è divina. La 
virtù è un bene , oppure quella, che 
è operata dalla grazia, viene immedia- 
tamente da Dio, cui corrisponde l’uo- 
mo; quella che è operata senza la grazia, 
come la virtù morale del pagano, quan- 
tunque abbia per suo originale Dio, pure 
la sua prossima attuazione è dall' uo- 
mo , c la sua natura è umana, talché 
non è degna di conseguire il godimento 
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divino. Il potere spirituale viene, da 
Dio propriamente cd immediatamente 
costituito; è di natura sua. divino; il 
temporale al contrario è da Dio , in 
quanto- che Dio in generale vuole il 
potere , ed in (pianto che è siiniglianza 
del potere divino, esso è costituito e 
determinato dall' uomo, è opera tutta 
umana. Or la retta ragione ci persua- 
de che le potestà inferiori debbono sot- 
tostare alla più sublime potestà in 
ciò, che oltrepassa le limitate loro fa- 
coltà ; le autorità temporali per con- 
seguenza debbono essere dipendenti 
dall'autorità suprema, dal potere divino 
ministrato dal culmine delle dignità su 
questa terra, cioè dal vicario di Dio in 
terra. Che anzi, come il potere umano 
può deviare dai suoi principii, e abu- 
sare di sua forza, è necessario che si 
ispiri a questo potere divino , c da 
lui riceva i dettami della equità c giu- 
stizia e la forza sanzionalrice. Il po- 
tere umano dunque in ragione della 
sua genesi non è eguale al potere spi- 
rituale , ma è inferiore ; c come tale 
non è totalmente indipendente , ma nel 
rapporto di verità, di giustizia , c in 
generale di moralità è dipendente dal 
potere della Chiesa. Gli stali cattolici, 
riconoscendo la verità c la santità del 
potere della Chiesa di Cristo, non pos- 
sono non riconoscersi sudditi di questa 
autorità ; è un conlrosenso, è una con- 
tradizione di fatto , in cui si trovano, 
quando si arrogano l’ indipendenza as- 
soluta al cospetto della supremazia della 
C hiesa. Ma l'autorità divinamente isti- 
tuita non è ideale, ma reale; è piena 
di attività c di forza ; sarebbe un fan- 
tasma di autorità, se non avesse il dritto 
di esercitarsi e di operare. Tutto quello, 
che concerne il bene della società uni- 
versale dei cattolici , è I’ obietto del- 
l' esercizio di (fucsia divina giurisdi- 
zione; e perciò il dritto d'insegnare, di 
lar leggi morali , di proclamare leggi 
disciplinari, tanto per i sacerdoti che 
per i laici fedeli ; ma il dritto è re- 
lativo al dovere ; ammesso questo di- 
ritto negli stati cattolici , onde essi 


non sicno contradiltorii nel riconoscere 
una potestà, clic non abbia dritto di 
esercitarsi, essi hanno il dovere di ri- 
spettare, e di riconoscere le leggi, che 
da essa si emanano c di obbedire. 

L’ ordine universale esige che tutto 
all' unità cospiri , nel che consiste la 
verità, la bontà, la perfezione; l'uma- 
nità tende sempre alla sua unificazio- 
ne per la forza intrinseca di sua spe- 
cifica natura, che è una . e per l’ im- 
pronta ricevuta da ogni uomo del prin- 
cipio e termine dell'ordine universale; 
poiché, come noi dimostrammo nei pro- 
legomeni , la provvidenza divina nel- 
1’ attuare I' ordine universale atteggiò 
gli esseri in modo da rappresentare 
I' unità del disegno , perchè la perfe- 
zione è nell' unità; or l'atteggiamento 
dell’ opera è natura di esso , perchè 
sua essenziale determinazione ; quin- 
di tutti gli esseri naturalmente tendo- 
no all’ uno. L’ordine reclama unità di 
potere , c questo dev’ essere tale qual 
è I' ordine ; f ordine universale deve 
essere retto da un potere universale. 
Or questa potestà, che comanda a lutti 
gli uomini , e in tutti i secoli , c do- 
mina tutte le creature non può essere 
altra che la potestà divina , appun- 
to perchè Iddio è principio c causa 
creatrice degli esseri , e dell’ ordi- 
ne universale di essi (1). Ma gli 
uomini son costituiti da Dio come 
mezzo dell’ attuazione di quest’ ordine 
e della consecuzione del fine dell’ or- 
dine stesso, e quest' ordine soslauzial- 
mentc sta nello svolgimento del meta- 
fisico c morale sistema ; perchè i mo- 
vimenti degli esseri sensibili non sono 
che mezzi del movimento morale, cui 
terminano ; c la consecuzione del fine 
dell' ordine si ha appunto mercè del- 
l’ intelletto e della volontà. Essi dun- 
que debbono venire proporzionatamente 
al loro essere ed alla loro condizione 
retti e governati da questa potestà uni- 
versale e sottostare all’esercizio di essa, 
sia nel sistema di conoscere , che nel 

(1) Vedi i prolegomeni. 
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sistema di vedere e di operare. Le so- 
cietà con i loro governi entrano cer- 
tamente nell' armonioso intreccio dcl- 
1’ ordine e sono come tanti suoi ele- 
menti ; la loro indipendenza è nel rap- 
porto intersonale; I’ una società è in- 
dipendente dall' altra , quando è per- 
fettamente costituita nella sua orga- 
nica c nelle sue leggi ; ma tutte que- 
ste società non sono indipendenti dalla 
potestà suprema e divina, che sta a 
capo dell’ ordine universale. Questo 
non è totalmente astratto ; ma con- 
cretizzato negli esterni visibili movi- 
menti, c nell’ umanità nel suo invisi- 
bile spirituale movimento , c nel suo 
visibile e sintetico procedere (essendo 
1’ umanità una natura sintetica, com- 
posta cioè d’ invisibile spirito , c vi- 
sibile corpo ) ; e perciò questa pote- 
stà divina deve non solo riconoscersi 
una ed universale, che accentri tutto, 
c ad un sol fine diriga; ma deve avere 
anche un aspetto visibile. K assurda 
cosa ideare in Dio alcun che visibile; 
cesserebbe d' essere divinità. Quindi 
dobbiamo conchiuderc non esservi al- 
tro mezzo, perchè si abbia questa po- 
testà visibile, clic il comunicarsi l’in- 
visibile potere all’ uomo, che Iddio pre- 
scelse a supremo reggitore dell'ordine 
intellettivo e morale degli uomini. Ma 
questa autonomia visibile è appnnto 
1’ autorità suprema della Chiesa , clic 
è divinamente succeduta alla potestà 
della sinagoga, divinamente ed imme- 
diamcntc istituita ; e questa al potere 
patriarcale, che esisteva dall’infanzia 
del mondo fino alla sua adolescenza (co- 
me dimostrammo), dunque all’autori- 
tà suprema della Chiesa sono sottoposti 
nel sistema della verità e della bontà 
tuli’ i poteri della terra. Ed in fatti è 
naturale di tutte le società avere un 
doppio movimento , 1' uno interiore , 
l’altro esterno; l’uno invisibile, fal- 


li) Introdur. fot. 1. pag. 411. Il protestali- 
tesi mo vuole il superiore sommesso al sud- 
dito, il coniugio alla passione, l'interesse al- J 


tro visibile c materiale. Il cattolicismo 
società universale ha dunque questo 
duplice movimento: il tendere a Dio 
è suo movimento invisibile, intcriore, 
in quanto coordina gli uomini verso il 
bene inlinito , armonizzando le loro 
operazioni a questo line, ecco il mo- 
vimento esterno della Chiesa ; ma que- 
sto duplicò molo ha Dio per motore 
principale, e, come mezzo di Dio , il 
motore secondario, che Iddio a scelto, 
cioè la suprema autorità della Chiesa. 

Tutto lo sforzo del protestantesimo 
è di sostituire l’individualismo all'uni- 
versalità ; ma questo, oltre essere un 
assurdo , è lo stesso che sterilire la so- 
cietà. Lutero c Calvino , scrivca Gio- 
berti (1), questi due uomini funesti, 
dissipando il patrimonio della sapienza 
c svellendolo dalle radici, furono i più 
gran nemici della civiltà moderna, lina 
società, clic ha per sua natura la missio- 
ne divina, per sue leggi i dettami divi- 
ni, una società, che s'identifica con l’u- 
manità rigenerata ed elevata all’ordine 
soprannaturale, non può senza assurdo 
essere compresa c sottostare ad inlc- 
teressi umani a politica meschina , 
egoista , versipelle; le leggi divine non 
possono essere corrette , modificate , 
sospese nel loro vigore, e nella loro effi- 
cacia dalle leggi umane; il fine universa- 
le non deve essere regolato dal partico- 
lare, nè ostacolata la sua forza da esso. 
Due libertà di poteri senza limiti sono 
due assurdità , perchè equivalgono a 
due illimitati ; e se dcbhonsi armoniz- 
zare fra loro , devesi supporre un su- 
periore, che le simmetrizza; questo es- 
sere supcriore è Dio , e le ha armo- 
nizzate , quando disse date a Cesare 
quello che è di Cesare, date a Dio ciuci- 
lo che è di Dio. A Cesare obbedite , 
ma in quanto le sue leggi non si op- 
pongono a Dio, perchè allora non da- 
reste a Dio quello clic è di Dio, su- 


l'onesto. Progresso materiale scrivea Gioberti 
c regresso morale è la vita europea da tre se- 
coli. 
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prema assoluta potestà. Date a Cesare 
il tributo di venerazione limitala . su- 
bordinala a ciò , che spetta a Dio ; 
date a Dio ogni onore, ogni gloria al 
di là di Cesare, e su di Cesare. Ora 
la potestà di Dio sta nella Chiesa : 


Qunccumque accepi a Palre dedi vobis. 
Tutto il potere, che io ho ricevuto dal 
mio padre, disse Cristo, , ve lo diedi; 
quindi alla potestà divina della Chiesa 
deve sottostare ogni potere della terra. 


Lezione 


VANO RICORSO DE’ PUBBLICISTI AL PRINCIPIO DELLA LIBERTÀ DI COSCIENZA. 


La politica atea, per sottrarre i po- 
poli dall'autorità della Chiesa, ha mes- 
sa in proposta alcune teoriche assur- 
dità , che generarono continuate di- 
scordie , e produssero la dissoluzione 
degli stali. Libertà di coscienza e li- 
bertà dei culli sotto protezione dello 
stalo, ecco il programma dell’empietà 
sotto la mentita apparenza di giusti- 
zia. Se volessimo filosoficamente esa- 
minare questa formula noi la trove- 
remmo la più sciocca , e la più in- 
concludente. Coscienza è il risultato 
della riflessione intellettiva. L’intellet- 
to, che riflette su i suoi alti, non può 
essere libero a riconoscerli , o a ne- 
garli. Io riflettendo sulla mia opera- 
zione intellettuale , su di un giudizio 
fatto , posso io esser libero a conchiu- 
dere di avere o non aver giudicato ? 
l’osso essere libero dietro I’ evidenza 
del fatto da me interiormente opera- 
to? Nell’ordine morale la coscienza è 
il risultato della riflessione dell’ intel- 
letto sulla uniformità , o difformità 
dell azione con la legge. E sotto que- 
sto aspetto non si dà libertà di co- 
scienza ; perchè 1’ abbietto si diversi- 
fica , ma è f identico intelletto, che ri- 
flette , ed è f istessa sua azione, clic 
opera la mente nel suo sviluppo. Se 
ciò riflettendo, giudico essere stalo con- 
trario alla legge la mia azione, come 
potrò essere libero a convincermi es- 
sere stala conforme ? La certezza non 
può addivenire nel tempo stesso dub- 
bio , e la verità nel tempo stesso er- 
rore ; f una e I’ altra non possono di- 


pendere dalla libertà nel loro essere. 
Ma vi è un altro modo, nel quale si 
concepisce la coscienza ; cioè per un 
certo pratico dettame, secondo il quale 
si giudica della bontà, o malizia del- 
f azione. Ma badate bene che questo 
dettame non è assoluto , tal che non 
abbia presente la norma inflessibile 
delle azioni umane, che è legge eter- 
na. Questo dettame pratico è in realtà 
I’ istesso intelletto , che prima di de- 
terminarsi la volontà umana ad agi- 
re, giudica se !’ azione da consumarsi 
sia secondo legge o positiva o na- 
turale , c quindi f azione abbia la 
estrinseca od instrinseca sua bontà. 
In questo caso vi è libertà di coscien- 
za? Se vogliamo stare alla verità reale, 
non già vagare tra le astrazioni assur- 
de , e le fantastiche ipotesi , neppure 
può darsi questa libertà di coscienza; 
poiché la legge è obbiettiva , non si 
identifica nè con la volontà , nè con 
l’ intelletto ; la legge eterna è il det- 
tame della ragione assoluta , è f im- 
pronta della sapienza eterna ; i suoi 
comandi sono identificati con i suoi 
pensieri eterni ed immutabili; come si 
darà libertà nella conoscenza delle re- 
lazioni tra la legge e l’azione, che vuol 
farsi ? dipende forse dal beneplacito 
dell’ uomo la legge eterna , c le sue 
prescrizioni saranno valide per la li- 
bertà umana ? Tutto al più può dirsi 
una dubbia ed oscura conoscenza della 
legge, o della natura dell’azione; ed 
allora può giudicare dell'azione come 
il suo criterio prudentemente gli del- 
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ta ; ma il criterio non è atto di li- 
bertà ; è l' intelletto stesso , che pon- 
dera , che giudica , che risolve. Quan- 
do dicesi è libero il giudizio dell' uo- 
mo a stimare 1’ alto da compiere , si 
usa uua frase più intelligibile; ma in 
realtà significa che l'intelletto ha mag- 
gior latitudine nell’ esprimere il suo 
pronunziato. Or qui prende mossa il 
volgare programma della politica, e. 
quasi sconoscendo l’ immnlabililà della 
legge eterna e la divinità della legge cri- 
stiana, dà alla intelligeuza tutta l'am- 
piezza ad autorevolmente pronunziare, 
ed il subietlivismo sostituisce alla ob- 
biettiva verità; l'uno si costituisce as- 
soluto, indipendente , supremo , 1’ al- 
tra contingente, subordinala e preca- 
ria. Noi qui non vogliamo troppo in- 
trattenerci a fare osservare la innatu- 
ralczza ed assurdità di questi supposti 
principii ; poiché 1’ uomo non è indi- 
pendente legislatore, nè è legge di se 
stesso, come non è egli l'autore di se; 
nè è creatore della verità; nè questa è 
derivata da lui. La verità è sua face; 
la verità essenziale inlinita è creatrice 
dell' uomo. Ma sia pure che l'uomo si 
voglia divinizzare c nella sua follia 
credersi padrone assoluto di se ; non 
per questo può egli sfuggire le rela- 
zioni sociali , non può scuotere il gio- 
go de' doveri, che gl' impone tale sua 
condizione. 11 suo giudizio liberissimo, 
quando non si estrinseca, sarà soggetto 
al solo potere di Dio , che legge nei 
segreti penetrali dello spirilo umano ; 
o creda o non creda che vi sia que- 
sto Dio, niun' autorità qui in terra lo 
condannerà. Questa libertà di coscien- 
za è posseduta da lutti gli uomini ; è 
ridicola cosa affermare che Io stato la 
conceda: la libertà intcriore non è un 
benefizio della legge ; questa non può 
nè imporla nè proscriverla. 

La libertà di coscienza nella sua e- 
strinsecazionc ha una sfera di attività 
piu larga della stessa libertà dei culti. 
Essa ha per obbietto qualunque azio- 
ne degli uomini, che possa cadere sotlo 
il rapporto dell'ordine morale ; può 


censurare c sudditi ed imperanti , c 
qualsivoglia opinione ripudiare od ac- 
cettare , c metterla in attuazione. Ri- 
conoscersi questa dommalizzantc liber- 
tà di coscienza è lo stesso che inchi- 
narsi innanzi alla sua elastica attività 
c rispettarne i giudizi ; il dritto ed il 
dovere non saranno che precarietà di- 
pendenti dal capriccio della libera co- 
scienza, irriconosciulo 1' eterno ed im- 
mutabile loro principio. L' insieme dei 
giudizii ( mutabili ad ogni ora) di que- 
sta libera coscienza degl' individui sa- 
rà un caos di contradizionc da sgra- 
darne il matto più furioso. Eh ! si- 
gnori pubblicisti sostenitori della li- 
bertà di coscienza , pensate che chi 
riconosce il principio deve necessaria- 
mente apprezzarne Io svolgimento c 
I’ applicazione. Quando si ammette ne- 
gli stali la libertà di coscienza nella 
sua estrinsecazione c si costituiscono i 
sudditi cóme tanti indipendenti esseri, 
che sono sovrani c giudici di se stessi, 
la legge non ha più ragion di essere, 
1’ autorità è allora un' assurdo. L' uo- 
mo nella sua estrinsecata libertà di 
coscienza può liberamente infrangere 
la legge ; può liberamente commettere 
delitto , può liberamente crear deserti. 
Invano si dirà che le leggi civili de- 
terminano lo svolgimento della libertà 
di coscienza c ne infrenano gli abusi ; 
poiché quando si è riconosciuto in drit- 
to la libertà di coscienza, è un abuso 
determinare i casi, ne’ quali può abu- 
sarsi di libertà. Tutti sono eguali in- 
nanzi a questo supposto principio di li- 
bertà di coscienza; perchè, ritenendosi 
come un dritto connaturale dell'uomo, 
deve essere rispettato severamente nel 
suo esercizio ; la legge allora è tiran- 
nia , è violazione del diritto , è oppo- 
sizione alla natura; niuna autorità ha 
il potere di opporsi a ciò, che è co- 
stitutiva facoltà naturale dell' uomo. Se 
la coscienza del cittadino è inviolabi- 
le , se la sua libertà è indipendente 
dal potere , con qual diritto può l'un 
cittadino imporre all' altro i limiti di 
quella libertà, che si dichiara supremo 


- Ili - 


bene , e quindi suprema salute del- 
1' uomo ? Si rispetta allora e si calpe- 
sta insieme la inviolabilità di quella 
coscienza, che si adora, e si costringe 
e si limita quello, che si suppone c si 
vuole illimitato. 

È una puerile sfuggita il ricorso al- 
la pubblica opinione ; ci siamo troppo 
annoiati nel sentire le difese di questo 
fantasma. 1 giornalisti venduti ad un 
partito microscopico, e gli uomini che 
per la loro audace ambizione , c nel 
terrore della forza brutale s’ impon- 
gono e si arrogano la dittatura delle 
nazioni, si danno la missione di essere 
gl' interpreti della pubblica opinione c 
di costituirla. Ma chi loro ha confidati 
i propri pensieri , quali sono i titoli 
della loro missione ? Ab fantasma del- 
la pubblica opinione ! Chi può racco- 
gliere gl’ innumcrabiii giudizi, chi può 
darne compendiosamente un risultato? 
I rappresentanti del popolo, si dice, so- 
no gli organi della sua volontà ! Sia 
pure: hanno dovuto raccogliere i loro 
elettori, udirne le massime, conoscerne 
i sentimenti, discutere con essi le dot- 
trine, che dovranno imporsi con legge. 
Se vogliono adempire al loro mandato 
ed essere i veri organi di quei , che 
rappresentano , dovranno portare al 
pubblico giudizio un caos di pensieri, 
di massime , tra loro opposte ; poi- 
ché è impossibile si .accordino tulli 
nella medesima sentenza ; solo nelle 
verità primitive , e negli assiomi ali- 
hiauio unificate le convinzioni; ma nel- 
le conseguenze dei raziocinii, nello svol- 
gimento delle stesse verità primitive, 
abbiamo tanti pareri quanti sono gli 
individui ; perchè ognuno forma un 
sistema ed ha un peculiare modo di 
considerare gli obbietti si nell' ordine 
intellettivo che morale. Ma sia pure 
che questi rappresentanti del popolo, 
comunque messi da' loro elettori, non 
tradiscano il loro mandato, e che sa- 
crifichino le loro convinzioni, ritenendo 
quelle dei loro elettori , saranno essi 
infallibili nella loro maggioranza? Niu- 
no può, scuza la più inqualificabile ar- 


roganza, dirsi infallibile , e possedere 
tutta la verità; come ogni uomo è fal- 
libile, cosi l’aggregato di uomini non è 
infallibile. La infallibilità è dono so- 
prannaturale, c 1‘ ha solo quella men- 
te, che Iddio stesso ha eletto e dichia- 
rata nelle cose, nelle quali è necessa- 
ria la più certa sicurezza. L’ umanità 
in tutf i secoli di sua vita ha confes- 
salo sempre la sua fallibilità. Che pnò 
la umana natura 1 Per la debolezza delle 
sue facoltà lo spirilo umano sotto l' in- 
volucro dei sensi non può senza neb- 
bia apprendere la verità. Lo stesso 
sforzo dello spirito nell' indagarla mo- 
stra la sua insufficienza ; il bisogno 
dell'insegnamento tradizionale esprime 
che 1' uomo da se solo non è capace 
di acquistare la scienza ; la modifica- 
zione, che subisce l’ insegnamento tra- 
dizionale, dichiara che non è sicuro ; 
I' aggiungersi al noto altro noto signi- 
fica che non è completo ; la limita- 
zione dello spirito fa che sia incapace 
di raggiungere il vero soprannaturale, 
che compie il naturale; eppure a rag- 
giungere il suo fine deve I' uomo co- 
noscerlo , ed esserne sicuro. Noi già 
dimostrammo f insussistenza degli uo- 
mini , onde con chiarezza e precisio- 
ne determinarsi una perfetta dottrina 
morale , tranne i primi principii im- 
prontati nello spirito , riflessi della 
eterna ragione; c per conseguenza non 
potendo una maggioranza , fosse anche 
animata di tutto il buon volere, esse- 
re sicura di ciò che pronunzia , ha 
estremo bisogno , 1’ uomo , lo stato , 
l'umanità dèli’ autorevole insegnamen- 
to; e per conseguenza questa libertà di 
coscienza si traduce in libertà di er- 
rore, e di anteporre f immoralità alla 
morale , il difettoso al perfetto, l’uma- 
no al divino, il disordine all'ordine. 

Ma ancorché si volesse per ipotesi 
concedere che nella maggioranza si 
trovi la verità , noi già f abbiamo: il 
cattolicismo, la cui essenza ,. la cui a- 
zionc è universale , immutabile , tra- 
scendente; del cattolicismo la libertà è 
un diritto, come quello, che possiede 
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la verità ! La libertà religiosa nell’or- 
dine pratico è l’ indifferentismo nella 
società , contraddizione nel concetto di 
società, che vuol dire unificazione. I 
sudditi di un governo non possono es- 
sere liberi nel sistema governativo ; 
tulli debbono essere soggetti alla me- 
desima legge , la libertà nell’ osser- 
varla è assurda c distrugge l' idea di 
legge, che vincola la volontà. Ora la 
legge è determinazione del dritto e del 
dovere ; appartiene all' ordine morale; 
questo non può non riconoscere Dio 
per suo principio , sicché gli uomini 
uniti tra loro sieno uniti con Dio prin- 
cipio c termine del medesimo ordine 
morale e quasi legati tra loro sieno 
rilegati con Dio. Est igitar scrivca Ci- 
cerone ( quoniam nihil est rottone me- 
liti* , eaque est in /tornine et in Deo ) 
prima homini cum Deo società*.... Jn- 
ter quos autem ratio, inter eosdem re- 
cto ratio comunis est. Quae , cum sii 
lex , lege quoque consociati homines cum 
dii s putandi sumus Inter quos por- 

ro est communio legis, inter eos commu- 
nio iuris est. Quibus autem haec , sani 
inter eos comunia et civitatis eiusdem 

habendi sunt Si cero iisdem irnpe- 

riis et potestatibus parenl , multo eliam 
magie parenl buie coelesti descriptioni 
mentique divina* et praepotenti Deo : ut 
jam um'rersu* hic mundus , una ci- 
vitas comunis deorum atque hominum 
existimanda. Questo rilegare fa la reli- 
gione; la legge dunque, non solo riguar- 
data nella sua genesi, suppone Dio, ma 
* anche nel suo termine prossimo deve 
riconoscere Dio ; e nella sua tendenza 
è determinata a questo rilegarsi gli 
uomini con Dio, che è religione. Non 
può la legge quindi essere disgiunta 
dalla religione. Ma la legge dev’esse- 
re vera; se essa contenesse errori, non 
potrebbe avvincolare la volontà ; poi- 
ché questa non si alimenta che del 
bene vero ; non ha altro principio in- 
trinseco che l'intelletto, cui ripugna la 
falsità. L' errore obbiettivamente in se 
é un niente , e perciò non ha forza , 
come la realtà, ad unire ; affascina lo 


spirito, ma non lo comprende , non lo 
attiva , non I’ unisce ; con una reli- 
gione falsa non può stare la legge ve- 
ra; con la religione vera non può sta- 
re la legge falsa; con l' indifferentismo, 
che in sostanza è un caos di contrad- 
dizioni, non può accordarsi una legge 
precisa e determinala. La legge sareb- 
be assurda , se contenesse o favorisse 
l' indifferentismo. Ma suol dirsi che la 
legge deve proteggere tutt’i culti, tutte 
le religioni. Ma non possono essere tutte 
vere religioni quelle fra loro opposte. In 
questo caso la legge proteggerebbe mol- 
le falsità senza conoscere la vcrilà.Dalla 
falsità non derivano diritti, c perciò sa- 
rebbe ingiusta la protezione della legge, 
perchè tutelerebbe ingiusti rapporti , 
ingiustissime esigenze. L'ingiustizia non 
può essere protetta che da una legge 
ingiusta. E necessario quindi che la 
legge si conformi alla religione vera; 
e come la genesi della religione è Dio, 
il suo termine è Dio , la legge deve 
dalla religione avere spirito vita c for- 
za . ed esserle subordinata e ricever- 
ne influenza. La legge umana è per- 
fettibile ; ma non può essere perfetta, 
se non si accosta sempre più al tipo 
suo, alla legge eterna ; questa è vera, 
unica ed intollerante ; dunque la legge 
umana, per essere perfetta, deve essere 
vera una ed intollerante. La legge eter- 
na impone la religione vera verso di 
Dio , ed un culto il più perfetto ; la 
legge umana deve garantirlo; il culto è 
unico, perfetto ed universale, la legge 
umana deve intollerantemente tutelar- 
lo. Le azioni sono figlie delle convin- 
zioni ; la collisione di convinzioni por- 
ta seco collisioni di azioni, che va a 
ridursi ad anarchia religiosa e poi so- 
ciale ; la convinzione ad una verità e 
ad una religione porta 1’ uniformità , 
l'unione religiosa c sociale. II eallolicis- 
mo stringe le nazioni rispettivamen- 
te , c le untscc insieme nella unifica- 
ta redenta umanità. Si dice che nella 
pugna degl’ intelletti si ha per risul- 
tato la verità; ma se ad essi manca la 
luce , che è la verità , saranno tanti 
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ciechi, che si combattono nelle tenebre; 
se essi non sanno la verità , non pos- 
sono insegnarla ; dall' ignoranza non si 
produce la scienza; dal niente non vie- 
ne la realtà. 

La forza del potere della Chiesa 
esprime la sua essenziale supremazia 
su tutte le potenze umane. Queste si 
trasformarono successivamente , c la 
loro virtù mostrò quanto poco valesse 
per la istabilità sua , c pel continuo 
cedere ne restò come una larvala rap- 
presentanza. Al contrario la forza del 
potere cattolico è sempre nel suo vi- 
gore fin dal primo giorno di sua at- 
tività. Giammai si vidde momento al- 
cuno nel quale se ne modificasse la 
sostanza , non olTrc la storia esempio 
alcuno di vile cessione ; quella indi- 
pendenza che usarono gli apostoli ncl- 
l' insegnare, nel reggere, nel governare 
il regno di Dio in terra ha esercitato 
il supremo gerarca del caltolicismo a 
traverso di tutte le persecuzioni. L'ar- 
cano principio di questa immutabile 
trascendenza debbe trovarsi solamente 
in Dio, che ò onnipotente. Non è che 


il braccio di Dio che opera nella Chie- 
sa; c chi può dirsi eguale all' assolu- 
to ? Gli scettri, le corone, i fasci, le 
bandiere , riconosciute dalla giustizia 
e dalla verità, al cospetto del potere 
divino nella Chiesa non sono che omag- 
gi umili, e scolorali ornamenti, i quali 
glorificano la potenza universale e da 
essa ricevono il riflesso dello splen- 
dore, onde compariscono sublimità agli 
sguardi degli uomini. Empia fu la pa- 
rola del Macchiavelli (1) che i profeti 
disarmali non sono mai riusciti nel- 
l’ impresa della loro missione. Egli ca- 
lunnia la storia della Chiesa. Cristo il 
più disarmato di tutti ha conquistato 
i secoli, e gli apostoli suoi uomini se- 
condo il mondo i più dispregiati ope- 
rarono conquiste le più rapide e le 
più stabili di qualsivoglia altra, fatta 
da' potenti della terra con le armi. 
Nella Chiesa gli apostoli non cessarono 
giammai di arricchire di anime il re- 
gno della grazia senza usare mai vio- 
lenza c pressione materiale. Tutto il 
vigore della potenza della Chiesa è 
1’ alito divino, che la informa. 


Lezione Vili. 

COMPETENZA DELLE DUE POTESTÀ. 


La quistione di competenza è facile 
a risolversi , quando con buona fede 
e con criterio impregiudicato si me- 
dila la natura ed il line diverso del- 
la società chiesastica ' c della società 
civile, sulla base di quel principio, che 
sapienza divina dettò reddile quae sunt 
Caesaris Coesori, et quae sunt Dei Deo. 
Date a Cesare ciò che è di Cesare c da- 
te a Dio ciò che è di Dio. Tutto quello 
che riguarda culto divino, e ministe- 
ro ecclesiastico appartiene assolutamen- 
te alla potestà della Chiesa; liberi ed in- 
dipendenti debbono essere i suoi de- 
ll) Princ. c. 6. 

Da Lm». Dritto «niv. — Voi. 1. 


creti dominatici, morali, disciplinari; 
libero il governo universale degli uo- 
mini rigenerati, in rapporto al suo li- 
ne soprannaturale che è la glorifica- 
zione di Dio , eterna salute. Tutto 
ciò che riguarda ben essere temporale 
non diretto al cullo di Dio , ma al 
I' umana temporale prosperità , è ob- 
bietto della potestà civile procuraree 
mantenere. Gli uomini medesimi, che 
vivono in una società civile sono ob- 
bligati a riconoscere questo duplice fi- 
ne, c quindi ad obbedire a questa du- 
plice potestà ecclesiastica e civile; ma 
in modo che l’una, come depositaria e 
maestra di verità e conservatrice della 
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dottrina delia giustizia, deve prevalere 
ne' conflitti con la giurisdizione civile, 
come dimostrammo più volle nelle an- 
tecedenti lezioni. 

Da ciò consegue che la chiesa è nor- 
ma morale de' governi civili, è come 
uno spirito vivificatore dello stato, sen- 
za però avere esercizio diretto ed uni- 
versalmente della potestà civile. La leg- 
ge di natura è principio informativo del- 
le leggi positive, ma non sono identifi- 
cate queste con quella. 11 potere di- 
vino è principio animatore del potere 
umano, ma non è il potere umano; nè 
il potere divino si esercita in modo 
che gli atti della potestà umana sieno 
divini , perchè vi sono ( troppo fre- 
quenti ) atti contrarii alla divina po- 
testà. Come la legge naturale non ne- 
cessita la legge positiva , cosi la po- 
testà divina non distrugge la potestà 
umana, nè la trattiene nell' esercizio 
della sua forza. Del pari la chiesa è 
è regola e direzione della umana au- 
torità c animatrice de' governi civili ; 
ma non per questo essa trattiene mai 
1’ esercizio della libera loro giurisdi- 
zione. È come l’ intelletto riguardo alla 
volontà , come il criterio della retta 
ragione in rapporto agli affetti. La 
competenza quindi della potestà della 
chiesa, quantunque sia più estesa della 
competenza della potestà civile , e sia 
elevala ad una sfera superiore c di- 
riga normalmente le umane società , 
pure arresta il libero svolgimento del- 
la giurisdizione civile. Da qui nasce 
un’ altra conseguenza , cioè , che la 
chiesa non può essere separata dallo 
stato , come la legge eterna non può 
dirsi estranea dalla legge positiva , 
come la potestà divina non può es- 
sere estranea dalla umana , l' intel- 
letto non può essere separato dalla vo- 
lontà nell’ uomo. 

Una ridicola forinola si produsse nel 
secolo passato, e si è riprodotta a’ gior- 
ni nostri per separare la Chiesa dallo 
Stato c restringere la competenza della 
sua potestà direttiva sugli Stati, e in- 
tanto ritenere abusivamente un'autorità 


ingiusta su di essa. Si disse che lo 
Stato non è nè dentro nè fuori della 
Chiesa. Noi domandiamo: ed allora do- 
ve sarà ? Via, certe astrazioni senza a- 
nalogia alla realtà; via, certe ipotesi, 
che sono impossibili a vedersi realiz- 
zale. Lo Stalo, che non è dentro nè fuori 
della Chiesa , è un Stato che non tro- 
vasi in alcun luogo , nè può esistere : 
perchè, se esiste, deve esistere in qual- 
che parte. Uno Stato, che è cattolico, è 
dentro la chiesa ; uno Stato, che non 
è cattolico, è fuori della chiesa, c que- 
sto non ha diritto alcuno di opporsi 
a lei come dimostrammo nell’ antece- 
dente libro secondo. Uno Stato indif- 
fcrenlista è fuori della chiesa, perchè 
si oppone alla sua intollerante unità 
c positiva esistenza. Noi sostituiamo al- 
I' assurda invenzione un dilemma, che 
vieppiù rafforza la nostra dimostra- 
zione: o lo Stato, diciamo, è nella Chiesa 
o fuori della Chiesa. Non si può dire 
che sia fuori della Chiesa uno Stato 
cattolico, poiché sarebbe uno Stalo non 
Cristiano; se devesi dire che lo Stato 
è nella Chiesa, deve questo subire tutte 
le conseguenze delia condizione di sua 
esistenza; c tutto quello, che si vor- 
rebbe dedurredall'ipotcsi assurda che la 
Chiesa sia nello Stato, mentre questo è 
nella Chiesa. Ma se si volesse ammette- 
re che la Chiesa fosse nello Stato , il 
che è falso , forse perciò essa cesse- 
rebbe d'essere quella che è, avente una 
indipendente potestà ? forse sarà per 
questo incapace di ogni dritto, di ogni 
proprietà? Allora potrebbe dirsi lo 
stesso d'ogni cittadino, che è nello Sta- 
to: sarebbe questi privo della sua giu- 
ridica personalità perchè è nello Sta- 
to. La Chiesa ha i fondi snoi , le sue 
proprietà, i suoi utili diritti nello 
Stalo: dritti imperscritlibili, che violar 
non si possono senza ingiustizia , come 
invadere non si possono i suoi possedi- 
menti. Ma invano, disse il celebre Fene- 
lon, dirà qualcuno che la chiesa è nello 
stalo. La Chiesa è in questo mondo per 
convertirlo, è in questo mondo per go- 
vernarlo in riguardo alla salute. Essa 
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usa di questo mondo, passando come 
non ne usasse. Essa vi è come fu Israello 
forestiero e viaggiatore in mezzo del 
deserto. Essa è di già di un’altro mondo, 
che è al di sopra di questo. Il mon- 
do sottomettendosi alla Chiesa, non ha 
acquistato il diritto di assoggettarla; i 
principi addivenendo figli della chie- 
sa non divengono suoi padroni. Essi 
la debbono servire e non dominarla ; 
baciare i suoi piedi, non già imporle 
il giogo. L' imperatore, dicea S. Ago- 
stino, è al di dentro della Chiesa, ma 
non al di sopra di essa. Il buono im- 
peratore cerca il soccorso della Chie- 
sa e non lo rigetta. La Chiesa rimane 
sotto gl’ imperatori convertili così li- 
bera, come la era stata sotto gl'impe- 
ratori idolatri c persecutori. Essa con- 
tinua a dire in mezzo alla più pro- 
fonda pace ciò, che Tertulliano diceva 
nel tempo delle persecuzioni: Non te- 
lerrcmus, qui nec timemus non temia- 
mo voi. Ma guardatevi, aggiunge ogli, 
di più combattere contro Dio. In fatti 
qual cosa vi può essere mai più fu- 
nesta per una potenza umana, la qua- 
le non è che debolezza, di prenderse- 
la contra l'Altissimo? Quello, su cui 
cade questa pietra, sarà schiacciato; e 
quello , che cade su di essa, si spez- 
zerà. Ma un altra sfuggita sogliono i 
politicastri proporre , onde assogget- 
tarsi la giurisdizione della Chiesa. Essi, 
i governi , credendo appartenere alla 
loro autorità mantenere integra la di- 
sciplina della Chiesa, quasi non abbia 
provveduto Cristo alla sua opera , 
fanno leggi capricciose con l’ipocrita 
politica di richiamare la chiesa alla 
sua primitiva condizione, doinmatizzan- 
do essere stata tale la disciplina anti- 
ca della Chiesa, quale indicano le loro 
leggi. In Francia specialmente spesso 
si ebbero queste pretensioni, c special- 
mente nell' assemblea nel tempo della 
rivoluzione. Si manifestò allora l’ipo- 
crisia di Comus e di Lanjuinais . i 
quali prctendeano essere i riformatori 
della Chiesa di Francia, ma venne essa 
solennemente punita dalla ferma c 


franca parola del cattolico clero fran- 
cese. Avevano sul labbro mentitore la 
stessa frase, di Giovanni Hus, di Lute- 
ro, di Calvino, di Zuinglio, di Melan- 
ina, cioè, che le loro intenzioni erano 
di ristabilire la purità primitiva della 
Chiesa ; quasi che essi fossero stati i 
deposilarii della fede, e della tradizio- 
ne; senza poi riflettere che la loro in- 
novazione era un sistema di assurdità 
ridicole e di turpitudini vergognose. 
L'assemblea di Francia composta, di 
scltarii maligni , uomini di sangue e 
pieni di delitti, nell’ adottare le leggi 
di Camus c di Lanjuinais, disse vole- 
re assolutamente stabilita la disciplina 
dei vetusti Concilii , e conservare la 
fede ed il vangelo di tutf i tempi, e 
proclamò la costituzione civile del cle- 
ro, che è la negazione assoluta dei ve- 
tusti canoni e del vangelo. .< Chi siete 
voi, rispose allora coraggiosamente il 
clero , chi ha stabiliti , voi semplici 
laici, a giudici delle leggi, e dei canoni 
degli antichi e dei moderni Concilii ? 
Chi vi ha stabiliti giudici per richia- 
marci colla vostra autorità alle costu- 
manze puramente ecclesiastiche , un 
tempo stabilite dalla Chiesa presso al- 
cuni popoli , mutate eziandio da essa 
medesima in altri tempi per ragioni 
utili alla salute, e che ella ben cono- 
sceva? chi siete voi, che ordinate ad 
essa mettere al presente di bel nuovo 
in pratica quelle antiche leggi, senza 
esaminare ancora, se le circostanze le 
renderebbero utili o perniciose alla 
salute , per cui sono stale stabilite ? 
La Chiesa dunque non avrebbe in og- 
gi l’autorità medesima, la quale ebbe 
nei tempi antichi per dare ai suoi 
preti le leggi disciplinari ? ovvero non 
sarebbe d' uopo, per istabilire queste 
leggi , della medesima autorità , che 
le uvea formate sin da principio , e 
che loro ne sostituì le nuove ? voi siete 
privi di quest’ autorità , come noi lo 
siamo dell’ autorità degl’ Imperatori e 
dei Senati per lo civile governo. Qual 
non sarebbe la vostra meraviglia, se, 
noi pastori di anime, venissimo, sotto 
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gli stessi pretesti , ad ordinarvi di ri- 
pristinare le antiche leggi, le leggi ci- 
vili dei primi secoli della monarchia? 
La potenza secolare proverebbe l’ u- 
surpazionc dei suoi diritti. Non è egli 
forse nostro dovere conservare quei 
dritti c quell' autorità . che il nostro 
Dio ha conferita a noi e agli altri pa- 
stori della sua Chiesa? 

« Fosse almeno vero che la vostra 
costituzione, pretesa civile, altro non 
ha di mira , che di ristabilire la di- 
sciplina e le leggi dei nostri antichi 
Concilii, e di mantenere la fede ed il 
vangelo di tuli’ i tempi : ma qual pre- 
testo vi fu giammai di questo meno 
plausibile ? Pretendete voi di rinnova- 
re 1' antica disciplina , principalmente 
a motivo della elezione dei pastori; e 
questa elezione sottomettete voi ai soli 
laici; non vi ammettete nè clero nè 
vescovi; vi fate aver parte agli Ebrei, 
ai maomettani e a tutte le sette nemi- 
che della chiesa. Mostrateci al tempo 
stesso chi, ad esempio delle vostre leg- 
gi , sottomette i curati alla scelta del 
popolo ; poiché noi in tutta la storia 
della chiesa nulla troviamo di simile. 
Nè qui vi fermate, andate voi più ol- 
tre : voi decidete che queste elezioni dei 
pastori sieno di diritto del popolo; cioè, 
erigete voi l'eresia medesima in dog- 
ma delle vostre leggi ; poiché i nostri 
Ecumenici Concilii hanno fulminala la 
scomunica contro chiunque sostenesse 
esistere nel popolo siffatto diritto (conc. 
8 oecum. c. 22) ; e i nostri Concilii 
costretti dall' abuso del popolo su que- 
ste elezioni, le hanno ad esso proibite. 

Laonde , in questo solo articolo dcl- 
I’ elezioni, su di cui pretendete voi di 
rinnovare l'antica disciplina della chie- 
sa, voi peccate al tempo stesso contra 
la disciplina, contra la storia, contra 
i suoi precetti, contra i suoi domini, 
e incorrete voi ne' suoi anatemi; quei 
che ci propongono di adottare la co- 
stituzione civile del clero per conser- 
vare la fede di tutt' i tempi, quale i- 
dea mai si sono formate di questa fe- 
de ? Ne siamo noi i depositarli ; noi 


dobbiamo insegnar loro a conoscerla; 
noi non ci prendiamo punto vergogna 
di questo dovere r. 

« Nella religione cattolica apostoli- 
ca romana noi crediamo che esistano 
due sorte di potestà, delle quali l una 
ha per oggetto tutto ciò. che riguarda 
il benessere temporale c il civile go- 
verno de' popoli ; ha 1' altra per og- 
getto 1' eterna loro felicità , e lo spi- 
rituale loro governo. Questa potestà 
spirituale è tutta relativa alla salute 
eterna, e Gesù Cristo ce l’ha conferita 
in tutta la sua integrità, e, ad esclusio- 
ne di ogni altro, ai soli pastori della 
sua Chiesa. Qualunque atto derivante 
da siffatto genere di autorità spirituale, 
il quale esercitato non sia nè a nome 
di Gesù Cristo nè dei suoi ministri , 
egli è un atto assolutamente nullo per 
la salute. Questa è la fede cattolica. 
Malgrado però questa fede , per una 
costituzione pretesa del clero, che noi 
appelleremo piuttosto distruzione del 
clero , vi attribuite voi da voi mede- 
simi la suprema disposizione di tutta 
l’autorità spirituale ! Colla sola forza 
de’ vostri decreti voi pretendete di- 
struggere cinquantotto tra vescovadi c 
Arcivescovadi; distruggere quegli stes- 
si, la di cui fondazione rimonta ai pri- 
mi secoli della Chiesa; voi erigete da 
voi medesimi delle altre metropoli ec- 
clesiastiche ; voi vi disponete alla di- 
struzione di ventimila parrocchie. Voi 
lasciate appena un sol vescovo c alcuni 
altri pastori nei limiti delia loro giuris- 
dizione assegnati c fìssati dalia potestà 
spirituale. Voi dite a questi, io vi proi- 
bisco di esercitare alcun alto di aulo- 
torità spirituale nelle vostre diocesi c 
nelle vostre parrocchie ; io vi proibi- 
sco di predicare , di confermare , di 
amministrare i sacramenti, c di fare 
alcuna funzione per la salute delle a- 
nime. Voi dite a quelli: voi non eser- 
citerete più in appresso queste funzio- 
ni in tal distretto; ma voi assolverete, 
voi confermerete nel tal cantone, che i 
miei decreti vi sottomettono ; voi in 
persona loro dite a tutta la Chiesa : 
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Essa vi aveva conferita la potestà su 
queste anime, io siffatta potestà vi tolgo 
e la conferisco ad un altro : bisogne- 
rà dunque per compiacervi che lascia- 
mo noi pensare al popolo che lo sal- 
veremo in vostro nome e per mezzo 
della vostra autorità ! mentre i nostri 
santi libri ci sforzano a dirgli che non 
può egli essere salvato in altro modo, 
che a nome di Gesù Cristo e per mez- 
zo dell' autorità da lui conferita alla 
sua Chiesa. 


Bisognerà che dissimuliamo la base 
della salute c delle nostre sante fun- 
zioni 1 Ma lungi allora di salvare il 
popolo, noi lo condurremo alla perdi- 
zione ; noi gl' insinueremo I’ errore e 
la menzogna. Vedete dunque, giudicate 
voi, se sia egli più espediente nascon- 
dere al popolo la nostra fede, e con- 
durlo alla perdizione, che predicando 
il vangelo, e non curando i vostri de- 
creti ». 


Lezione IX. 

LA CHIESA INFLUENZÒ CON LA SUA MIRIFICA AZIONE NEL DIRITTO EUROPEO. 


L’ ordine eterno , attuato nel tempo 
mercè l’atto creativo di Dio è il tipo 
primitivo dell'ordine sociale. Non è che 
confusione , ingiustizia, orrore quan- 
to si prescrive nel sistema delle so- 
cietà in opposizione all'ordine univer- 
sale. La niente divina, come dimostram- 
mo nei prolegomeni, principio delle ve- 
rità, ideò questo ordine immutabile ; 
la contravvenzione a quanto Iddio con- 
cepì c prescrisse è un assurdo , un 
impossibile. Il drillo, sotto qualunque 
aspetto si considera, è contemplato e 
predisposto dalla legge eterna, che è 
1’ affermazione autentica dell’ ordine 
eterno, come nei prolegomeni medesi- 
mi sviluppammo, e dicemmo che i 
rapporti degl'individui c delle nazio- 
ni reciprocamente fra loro sono l'ap- 
plicazione di questo tipo universale, 
di quest’ ordine. Provvidenza divina 
con avvenimenti magnifici lo applica 
alla istituzione o ripristinazione delle 
società ; sempre appare a fondamento 
di esse la legge suprema dell' ordi- 
ne , che è 1 ’ autorità gerarchica , il 
potere che si trasfonde , armonizzando 
le sue varie forze, dirette tutte ad 
un medesimo obhietto, clic è dalla 
provvidenza destinato come mezzo alla 
formazione e restaurazione della so- 
cietà; egli è la concretazionc dell’au- 


torità, e del potere. Il Padre è au- 
torità e potere della famiglia, poiché 
egli è il mezzo provvidenziale, per lo 
quale questa è ed esiste ; questa so- 
cietà semplice non sarebbe mai esi- 
stita, se non vi fosse stato un uo- 
mo che 1' avesse realizzala mercè del 
connubio c della generazione. Non vi 
sarebbero nè regni, nè imperi, se la 
provvidenza non avesse suscitali i lo- 
ro fondatori. La relazione di princi- 
pio con le sue conseguenze , come è 
necessaria nell’ ordine teorico , così 
la è nell’ ordine morale , storico è 
pratico. Il potere negl’ istitutori delle 
società , o loro restauratori non può 
non essere sulle prime paternale e 
dittatorio. Egli è il padre di fami- 
glia, è il fondatore di un regno , il 
legislatore ed il sostegno della bam- 
bina generazione , o della neonata so- 
cietà ! Si verifica allora 1’ essere prin- 
cipio in atto ; la sua autorità è allo- 
ra relativamente assoluta, e tanto ne- 
cessaria , quanto lo è il bisogno del 
sostegno all' esistenza della società nel 
primo stadio della sua vita. Si re- 
stringe il limile del potere nel con- 
solidarsi l'esistenza della società; ma 
non si distrugge il diritto, nè il po- 
tere, nè 1’ autorità; perchè non si di- 
strugge mai il fatto di essere stato 
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un tempo il principio od il fattore 
supremo di quella determinata socie- 
tà. Son queste teorie professate da 
ogni filosofo di buon senso; il ripudiar- 
le è lo stesso che cadere nell’assurdo. 

11 dritto Europeo è il codice dei 
rapporti delle nazioni , che compongo- 
no la società di Europa. Questi rap- 
porti han da essere informati dallo 
spirito di giustizia , il loro armoni- 
co sistema deve essere il riflesso del- 
1’ ordine universale. Non dobbiamo 
riguardarlo nell' aspetto, che oggi of- 
fre al mondo , ma dobbiamo esami- 
narlo nella sua vita storica; ed allo- 
ra di leggieri rileveremo che non sa- 
rebbe mai esistilo nè il dritto, nè per 
conseguenza la società Europea, se non 
vi fosse stato un fattore provviden- 
ziale, autorevole , che avesse iniziato 
1* uno e attuato I' altra, c se esso non 
avesse avuto un potere paternale, dit- 
tatorio e relativamente assoluto. Non 
sarebbe stata mai la società Europea 
nella via di progresso, se questo po- 
tere non avesse organizzato i poteri 
di ciascuno stato in un comune dise- 
gno. Questo fattore provvidenziale fu 
il Papato, che estrinsecando la sua at- 
tività nella sfera del bene civile dei 
popoli , nel tempo in cui era sciolto 
ogni vincolo sociale per la caduta del- 
F impero occidentale , e per la barba- 
rica invasione in Europa , che avea 
prodotto il disordine c l'abrulimento , 
formò dai suoi primi fondamenti la 
società Europea, ne sistemò la vita, 
ne diresse l’azione , ne armonizzò le 
comunicazioni. Esso dunque dovea in 
quel tempo esercitare 1' autorità di pa- 
dre, ed il potere di autore della na- 
scente società. Quando la vide adul- 
ta, la lasciò progredire senza perderla 
di vista, seguitando ad illuminarla c 
a dirigerla, ritenendo sempre quel po- 
tere, che nasce da un suo fatto e dal 
suo essere-principio; autorità di mae- 
stro, di reggitore, di padre. Nò, i papi 
non arrogaronsi con la forza il diritto 
supremo su popoli c su i re. Non han- 
no giammai posseduta tanta forza ma- 


teriale da assoggettarsi luti' i popoli 
di Europa. Essi operarono con la for- 
za dell’ insegnamento, essi mostrarono 
la potenza della loro missione divina, 
come a’ popoli oppressi così ai bar- 
bari oppressori. Nel periodo più dif- 
ficile della storia della umanità si mo- 
stra in tutta la grandezza della sna 
forza 11 potere del Papato. Se gli op- 
pressi riconosceano unico loro salva- 
tore il Papato; se gli oppressori ve- 
neravano nel Papato un’ arcana forza, 
che li sgomentava; se i liberi popoli 
vodeano sul vertice dell’ apostolato la 
stella polare, cui dirigere la nave della 
loro società gittata nell'anarchia, ne a- 
veano pur troppo ragione ; perchè il 
Papato è il trono onnipotente della Sa- 
pienza Divina in terra, c per salvare, 
e riorganizzare le società è necessario 
1’ intervento della sapienza onnipoten- 
te di Dio. Se i re volontariamente si 
offerivano vassalli dei Pontefici, e som- 
incttevano il loro regno alla tiara; se 
i popoli spontaneamente invocavano l’a- 
zione del Papato, come leggiamo nella 
storia del medio evo, era una supre- 
ma necessità. 

La vita delle società infatti ha il 
suo riscontro similissimo nella vita dcl- 
I’uomo individuo; i bisogni, che si os- 
servano nel progressivo sviluppo del- 
I’ età naturale dell’ uomo , proporzio- 
natamente son gli stessi della società 
umana nel suo svolgimento. Ai me- 
desimi bisogni si applicano i medesi- 
mi soccorsi; la provvidenza divina li 
largisce mediante quei mezzi, che ella 
stessa ha stabiliti qui in terra. SI, il 
medio evo fu l’ epoca, 'in cui la Chie- 
sa creò una novella società, dopo che 
si erano le colossali Itasi dell’ impe- 
ro scosse, crollate, infrante, le rela- 
zioni dei popoli rese precarie, c con- 
fuse sotto 1' incubo delle orde barbare 
del settentrione, che lutto aveano di- 
strutto, c nulla sapeano e polcano c- 
difiearc. 

Sì , nel medio evo dietro le terri- 
bili e continue catastrofi avvenute . 
e per la confusione del sistema sociale 
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causate dalle invasioni dei barbari, il 
duplice elemento civilizzatore e bar- 
baro erano stati in collisione conti- 
nua per più secoli, le cui conseguen- 
ze fatali erano la preponderanza della 
forza brutale, e la ignoranza, che si 
eslcndea : tal che non erari una socie- 
tà, che avesse potuto essere tipo e mae- 
stra delle imbarilante nazioni. L'igno- 
ranza era generale: il vocabolo laico 
si equivocava con il vocabolo di anal- 
fabeta; e tanto era dire chierico, quan- 
to dire letterato. Le arti avvilite, de- 
turpate, i costumi infieriti, i giudizii 
del mio e del tuo si faceano con in- 
venzioni e forniole equivoche , stra- 
vaganti , feroci ; nella forza e nella 
destrezza consisteva il dritto. Alla pri- 
sca civiltà latina era succeduta la fe- 
rocia, la barbarie ne' governi strani, 
oppressori, ignoranti, egoisti; nei ma- 
ininomi (elementi della società ) bru- 
talmente contratti; nel commercio u- 
suraio ; nella guerra eccessivamente 
sterminatrice. La società europea era 
addivenuta nella sua gran parte una 
incomposta moltitudine di schiavi, che 
lottano con i tiranni briachi, selvag- 
gi. Era la sola Roma conservatrice 
della dottrina di civilizzazione , che 
polca infrenare la crudeltà dei pre- 
potenti, e insieme moralizzare i po- 
poli addivenuti rozzi iloti sotto la pres- 
sione del vincitore barbaro del Set- 
tentrione. E fu la Chiesa per vero, che 
prese di mira dapprima a riordinare 
l'elemento civile, perchè essa, per na- 
tura di sua missione, favorisce l'ele- 
mento sociale e lo sublima; e comin- 
ciò dalla oppressa Italia, nel cuore di 
cui la Chiesa ha il supremo suo seg- 
gio. « In Germania, scrive il signor 
Cibrario, donde ci ^vennero i conqui- 
statori, la comunanza delle terre ren- 
dea f organizzazione del governo non 
reale , ma personale » e cosi signo- 
reggiavano le terre invase in Italia 


divisi tra i capi del popolo invasore. 
Chiunque vorrà approfondirsi nella co- 
gnizione di questo periodo della sto- 
ria, non troverà che orrori. Si avea 
in mira non già il bene dei sudditi, 
ma conservare ed accrescere la gran- 
dezza c f opulenza della propria fa- 
miglia. 

I tribunali de' grafi cioè dei conti, 
le angario dei Gastaldi son memora- 
bili. 1 più non sapeano scrivere , e 
segnavano le sentenze con la croce (1); 
le leggi feudali , che nel loro primo 
periodo esprimevano quel furore, col 
quale una razza si precipitava sull'al- 
tra , onde scomparivano i vincoli so- 
ciali, cozzando a morte l’oppresso po- 
polo e l’oppressore, dall'eccessivo con- 
flitto sarebiie conseguito la distruzione 
dell' elemento familiare e civile. « La 
Chiesa, come osserva il Rosmini, alla 
razza latina restituì il matrimonio; alla 
germanica persuase il civile consorzio; 
fra esse la discordia veniva diminuen- 
doine nasceva anzi un'armonia; ciascu- 
na si accorgeva di trovar nell'altra quei 
beni , che le bisognavano , o che già 
istruita sapea bisognarle, e che avida- 
mente cercava : senza di che i barba- 
ri dai romani non avrebbero preso che 
la scoslumatezza , in cui perisce la fa- 
miglia; ed i romani non avrebbero ri- 
cevuto dai barbari che la militare a- 
narchia , io cui perisce la civiltà ». 

La famiglia barbara fu scopo, della 
cura del cristianesimo; ne usò a ren- 
dere facile I’ avvincolamento civile; la 
caduta dell' impero romano rese facile 
ad attuarsi il vincolo domestico. La 
Chiesa, promovendo la istruzione c la 
moralità, riformò il cuore dei vincitori 
e dei vinti, c li preparò al grande rin- 
novamento sociale, che avea in pensie- 
ro di operare. La influenza della Chie- 
sa nell' abolizione della schiavitù tra- 
sformò gran parte del popolo dell'Eu- 
ropa settentrionale (2). Sotto lo stesso 


(1) Cenon. inoliasi- Cassar . Script, rer. Hai. della schiavitù In Occidente premiata nel 1838 

Tom. II. p. 2. dell’ Accademia delle Scienze morali di Parigi. 

(2) Edoardo Biul. Memoria sull’ abolizione 
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Ottone, che si diceva il più saggio im- 
peratore di sua epoca, pure era vi ta- 
le confusione di leggi, tedesche, ripua- 
rie, saliche, francesi, longobarde, che 
nei contratti e nei giudizii si facca pria 
dichiarare dai contraenti, e dai convenu- 
ti con quale legge ciascun di loro vives- 
se (1). I pontefici furono i legislatori, 
riformarono in gran parte il dritto 
Romano , essi furono gl' istitutori del 
dritto civile, e composero un corpo di 
leggi di procedura civile c criminale 
nel codice canonico molto più chiaro, 
più distinto, più completo, che non era 
quello, che risultava dai libri delle leg- 
gi romane , come il protestante Boe- 
mero confessa (2). Fu un benefizio, che 
la Chiesa rese all’ umanità, prendendo 
parte allora nelle leggi e nei giudizi 
civili. L' opera di Alessandro III c di 
Innoconzo II è incancellabile nella me- 
moria dei secoli. I nemici del papato 
rendono omaggio a questo fatto della 
Chiesa. Fleures (3) e Romberston con 
testimonianze irrefragabili c con evi- 
denti argomenti dimostrano il gran 
bene, che venne al mondo per questa 
influente azione del papato; e l'ingle- 
se Arturo Duck, celebre scrittore della 
storia del dritto, fa rimarcare che le 
modifiche dal dritto pontificio operate 
nel civile furono accolte da per tutto, 
c che le comunioni separate le hanno 
ritenute ( de awlorilate tur. civ. lib. i. 
ca. VII. ) 

La Chiesa riordinò 1’ elemento ci- 
vile ; prese sotto la sua protezione i 
comuni. 11 patriziato de’ decurioni do- 
po le conquiste de' barbari , che più 
non esisteva legalmente , e che avea 
perduto tutto ciò, che avea di odioso, 
conservava il prestigio della nascita, c 
in parte ancora quello delle ricchezze; 
e se non polea più nuocere, potea per 
altro giovare. I Longobardi Ariani (dcl- 
I' Italia superiore ) lasciarono ai Torna- 
ti) LL. Longob. lib. II. Til. LVII, g. 55. 

(2) lui Eccletiasticum, lib. I, Til. II. g LVII 
in line. 

(3) Flcurjr, /nitilufion Druit Ecciti. 


ni il libero esercizio della loro reli- 
gione; lasciarono che il Vescovo fosse 
giudice — autorità essenzialmente so- 
ciale — non legale , ma spontaneo di 
cause tra cattolico c cattolico , e che 
i suoi giudizii avessero, secondo la leg- 
ge romana, interissima esecuzione. Sotto 
al governo dei Longobardi eretici a- 
veano pertanto i fedeli una specie di 
governo sacerdotale. Il capo naturale 
del municipio era il vescovo, e le anti- 
che famiglie curiali ne formavano il con- 
siglio. Per tal guisa concorse l'elemen- 
to cattolico a mantenere ridia città una 
forma di municipio. Ed in fatti in al- 
cune principalissime, come a Milano, 
vedonsi nel mille i vicini d’ ogni par- 
rocchia radunarsi e deliberare su i co- 
muni interessi. Nelle campagne le par- 
rocchie si moltiplicarono dopo i con- 
cini di Orleans e di Toledo nel VI se- 
colo; c la parrocchia formava una co- 
munità religiosa, che dovei contrarre 
f abito di radunarsi e di deliberare 
anche sugli affari temporali relativi alla 
conservazione della parrocchia mede- 
sima (4). 

Le contese tra S. Gregorio VII ed 
Arrigo IV , e sopra lutto lo speciale 
favore del Pontefice, aiutarono le città 
e le terre allo stabile ordinamento dei 
comuni. 

Accadde il compimento di questa 
rigenerazione sociale, che preparavasi 
da tanto tempo nell' ultimo ventennio 
del secolo XI... Magistrati municipali 
col nome di consoli furono surrogati 
ai conti; e da principio erano in pace 
giudici ed amministratori, e condottie- 
ri in guerra (5). 

I principi ed i popoli faceano a ga- 
ra per rendersi vassalli della Santa 
Sede, aflìn di trovare nella protezione 
di questa la sicurtà c la pace. L'isti- 
tuzione delle tregue fu il primo passo, 
che diede la Chiesa per dare la calma 

(4; ìbid. c. III. 

(5) GiofTredo — Storia delle Alpi marittime 
Lib. VII. 
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a' popoli « re furiosi , onde nella pa- 
ce dettare loro i principii della giu- 
stizia internazionale. Indi proclamaro- 
no i Papi le vere dottrine del dritto 
delle genti , e, mercè della sanzione 
dell' anatema, tolsero le barbare costu- 
manze contro dei naufraghi, bandiro- 
no via la fellonia degli spergiuri , la 
violazione dei trattali , c la crudeltà 
degli ostaggi. I popoli invocarono la pro- 
tezione dei Ponlciici per temperare In 
violenza dei principi c garentire i loro 
diritti; i principi invocarono i Ponte- 
fici perchè i popoli non insorgessero 
temerariamente. Al Papa si sottomet- 
tevano dunque popoli c re , e chiede- 
vano con istanza che egli o eligesse o 
riconoscesse gl’imperanti. La Chiesa 
allora formava la novella società eu- 
ropea; e come madre e maestra la reg- 
geva nei primordii di sua vita; e que- 
sti stessi stati volevano esserne guidati, 
perchè la riconosceano loro madre. 

Il potere dei Papi fu il mezzo dalla 
Provvidenza usato per equilibrare le 
sovranità ; fu uno dei tratti straordi- 
narii, nei quali risulta magnificamente 
il potere divino, che è nella Chiesa, ne! 
ricondurre l'umanità alla sua pacifica 
vita morale c sociale. « L’ interesse 
del genere umano, scrivea anche l’em- 
pio Voltaire, esige un freno, che trat- 
tenga certi principi e che ponga al si- 
curo la vita del popolo : questo freno 
della religione avrebbe potuto per ef- 
fetto di un generale consentimento es- 
sere in mano dei Papi. Quei primi 
Pontefici prendendo parte nelle tem- 
porali dispute per acchetarle , avver- 
tendo i popoli ed i re dei loro dove- 
ri, riprendendo i loro delitti, riserban- 
do le scomuniche pei grandi attentati, 
avrebbero dovuto essere riguardati co- 
me iinagini di Dio sulla terra. Ma sono 
ridotti gli uomini a non avere a loro 
difesa che le leggi ed i costumi dei 
loro paesi ; leggi sovente disprezzale, 
costume sovente corrotto (1). » 

Il Dritto Europeo emergente dai fatti 

(1) Voltaire — Saggio ec. tom. III. cap. LX. 

D« Luna. Dritto unto. — Voi. I. 


provvidenziali , sancito dall' universale 
spontaneo riconoscimento, dava al Papa 
il civile arbitrato in tutte le quislio- 
ni, e il potere di deporre i tiranni e 
coronare i legittimi sovrani. La Dieta 
di Forchcim non avrebbe altro prodot- 
to che strage, se Gregorio VII non a- 
vesse richiamala a sè la causa tra Er- 
rico IV c Ridolfo , e nel Sinodo Ro- 
mano non avesse sanzionato la senten- 
za della Dieta, confermando 1' elezione 
di Ridolfo; ed ambedue i pretendenti 
riconobbero il drillo supremo del Pon- 
tefice, prima della decisione, con loro 
giuramento. Demetrio duca di Croazia 
c di Dalmazia c Michele principe de- 
gli Slavi dimandarono a Gregorio VII 
il titolo di re, c Filippo Augusto, già 
scomunicato dal Papa, non volle ripi- 
gliare Io scettro senza la espressa fa- 
coltà del Pontefice, confessando che per 
dritto pubblico allora vigente spettava 
al Papa conferire l'autorità. La Chie- 
sa di Dio, conservando In sua Divina 
Indipendenza, tutelava la giusta libertà 
de' Cristiani contro il pagano dispoti- 
smo del Germanico regnante e la Mao- 
mettana invasione. Il dritto internazio- 
nale positivo, come dicemmo di sopra, 
era opera dei Papi; c si formava il co- 
dice supremo tra i polenti d’ Europa. 
Fattori di questa obbligazione era l'ope- 
ra restauratrice compiuta dai Papi , e 
lo spontaneo consentimento dei polenti 
c delle popolazioni. 

Il principio di legittimità e di giu- 
stizia da quel- tempo non è affatto 
scomparso dalla società Europea, per- 
chè fortemente insinuato dal ministe- 
ro della Suprema Sede; è stalo scqpso, 
ma non distrutto. 

Quando lo stato-latria cominciò ad 
imporsi ai popoli e la tirannia demo- 
cratica si assise sul trono, e la rivo- 
luzione sociale in permanenza si sosti- 
tuì al diritto , si ebbero preearii trat- 
tali lasciati al capriccio del più forte. 
Qual garanzia ebbe più la libertà giu- 
sta dei popoli, quale base, quale con- 
solidamento ebbero più i troni dei le- 
gittimi potentati? Dal gionio in cui 

io 
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Lutero scattolicizzò la Germania , e il 
brutale Arrigo Vili l' Inghilterra, con 
formole equivoche e illusorie di equi- 
librio di Europa e di affratellamento 
di forre si è creato un dritto precario, 
ludibrio dell' ambizione, dello interesse 
e dell' avidità del più forte, e rescin- 
dibile per qualunque siasi circostanza. 

Gli eserciti permanenti , la prepon- 
deranza della plebe , la divisione dei 
partiti, e le teorie le più strane, le più 
crudeli, o più materiali hanno sinora 
formato un apparenza di dritto pub- 
blico ma non ne esiste realtà. Eppu- 
re? Gli Italiani fanno eco a' sospetti 
della Germania, che sono tanti subdoli 
molivi, onde preponderar sull'Italia, ben 
conoscendo gli stranieri che il solo ba- 
luardo della vera libertà Italiana furono 
e sono i Papi. 

Questi Italiani, che schiamazzano con 
gli Alentani , son degni figli della ri- 
voluzione; essi son traditori della loro 
madre. Ma snaturino pure i fatti, se- 
guitino a calunniarne i motivi ed i 
lini, la verità è invincibile, imperitu- 
ra. Tranne la volubilità dell' odierna 
rivoluzione, il vero dritto sta incrol- 
labile sulla sua base, e questa fu ce- 
mentata da' Papi. 

Il Papato accorse benevolo ai biso- 
gni del secolo corrotto; la sua opera 
fu invocata dai popoli. Il suo potere 
non fu il frutto della usurpazione ; 
esso non governava in cambio dei re; 
non erano suoi sudditi nell' ordine ci- 
vile i popoli, ai quali prestava socor- 
so ; l’ esercizio paternale del dritto 
del Papato come fattore della società 
Eofopea non avea scopo di assicurarsi 
una sovranità civile, immediata e pe- 
rennemente ritenerla. Se I' avesse vo- 
luto, lo potea benissimo, specialmente 
allora che vastissimi domimi, c preci- 
samente nella Germania, erano offerti 
al Papato , e i re consacravano i loro 
regni al successore di Pietro. Se noi 
volle nllora che facilmente lo potea , 
noi vuole oggi che i principi o non 
son cattolici , o lo sono meramente 
di nome ; sarebbe un illudersi , e la 


Chiesa non s’ illude , perchè magiste- 
ro di altissima sapienza e tipo di su- 
blime prudenza. Oggi non abbiamo 
l' ignoranza dell' invasione barbarica ; 
la società, se oggi è scossa, non è però 
scompigliata nella stessa maniera che 
sotto i vandali, gli unni, i goti, i lon- 
gobardi. La Chiesa , il Papato eser- 
cita oggi quel medesimo potere , che 
esercitò dalla sua prima epoca di vita; 
potere magistrale. Come il padre, al- 
lorché il tiglio è adulto, non fa senti- 
re più la sua dittatoria potestà , ma 
la voce della sua prudenza c del suo 
consiglio , così oggi la Chiesa , il Pa- 
pato , usa con tutte le società catto- 
liche. Il dritto di giudicare però delle 
azioni pubbliche dei principi , che gli 
sono soggetti nell’ ordine spirituale , 
è inerente alla supremazia del suo po- 
tere spirituale. E di questo si avval- 
se sempre e ne userà sino alla con- 
sumazione del tempo. Anche prima 
della dichiarazione del domina della 
Infallibilità Pontificia riprovava il Pa- 
pa o approvava le azioni dei re c dei 
popoli ; anche prima della definizione 
di questo domina il Pontefice promul- 
gava dottrine di dritto pubblico c pri- 
vato, e definiva intorno alla moralità 
delle dottrine giuridiche , c con lo 
stesso omaggio di obbedienza e di som- 
missione col quale le accettavano i po- 
poli , le accetterà oggi che si è di- 
chiarato il domina . che si riteneva 
per verità divina. Il protestante cele- 
bre filosofo Lcibnitz, quantunque ne- 
mico del Papa , pure rispondendo a 
coloro che, sospettando il Papato ripi- 
gliasse l’antico esercizio del dritto su- 
premo sulla Germania , andava esa- 
minando la quistione se questa auto- 
rità competesse al Papa per effetto 
della sua supremazia e per dritto di- 
vino, o pure per dritto umano, così di- 
cea : Poco importa qui che il Papa 
abbia qnesta primazia di dritto divi- 
no o di dritto umano, purché sia fer- 
mo che per molli secoli ha esercitalo 
in Occidente col consentimento e col- 
l’ applauso universale un potere as- 
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solutamcnte estesissimo. Anche fra i 
protestanti vi hanno molti celebri uo- 
mini, che hanno creduto di poter la- 
sciare al Papa un tale diritto (1). » E 
pnrc coinè si è risposto? Che la Chie- 
sa , il Papato, ritenendo sempre il suo 
magistero universale , c giudizio sulla 
moralità e sulla giustizia affidatogli 
da Cristo-Dio, non discende a gover- 
nare i popoli , che non appartengono 
al suo civile principato nelle cose ci- 
vili, e lascia liberamente i re a tale 
dovere. Il sillabo è la più solenne 
manifestazione dei pensieri del Papato 
in proposito , e le allocazioni di Pio IX 
ne sono ampia testimonianza. Tanto 
nel sillabo, quanto nelle sue allocuzio- 
ni Pio IX ha difeso il suo civile prin- 
cipato degli Stati Pontilicii, reclamato 
da ogni giustizia divina ed umana; ha 
giustamente condannati gli spogiiatori 
del patrimonio di S. Pietro , come li 
condannarono i Concilii c i suoi an- 
tecessori,; ma ha nel tempo stesso ri- 
provali i popoli, che non sono soggetti 
a' loro monarchi, ed ha anatematizzate 
le dottrine della rivoluzione , che vo- 
gliono scosso il giogo della legittima au- 
torità. Come il sole distende i suoi raggi 
in tutta la terra, ma lascia che ogni cosa 
spontaneamente si svolga, così ii Papato 
illustra tutte le menti , ma non lede la 
libertà di ciascuno individuo e di cia- 
scuna società , nè offende il libero 
svolgimento del legittimo potere. 

Lo spirilo umano involto nell' er- 
rore ha qualche volta dei raggi lumi- 
nosi, che gli fanno vedere l' inganno, 
nel quale miscramcute cadde ; le pas- 
sioni, comunque affascinino l'intelletto, 
gli danno qualche momento di tregua, 
onde possa giudicare con rettitudine 
e con equità. Le prevenzioni , le quali 
sembrano le più radicate nel cuore, so- 
no distrutte nei periodi, nei quali è libe- 
ro il pensiero ad esaminarne la na- 
tura ; l' impero dell’ errore e dell - in- 
ganno non è perenne. Il paragone tra 

(1) I.BiBNiTZ — Op. Omnia, tom. IV pari. 
Ili, pag. 401 in 4.° — Pensieri di Lkibmiz , 


la parola divina e l’ umana si è fatto. 
Gli uomini più sapienti dell'Inghilter- 
ra in Oxfordl derisero il protestante- 
simo , che tant' anni aveano professa- 
to , e ritornarono all’ ovile di Cristo, 
dal quale erano lontani. I semidotti , 
se rimasero ostinati per non cedere 
le ricchezze , che godono , oggi sono 
razionalisti ; e nella confusione delle 
loro contraddittorie dottrine si dibat- 
tono senza potere creare un sistema 
di religione , che contenti : il libero 
esame, che si oppone all'autorità in- 
fallibile della Chiesa , ha fatto il suo 
corso malaugurato ; la sua iìsonoraia 
oggi desta compassione ; per chi lo 
adottò è una fuggitiva larva , che ri- 
corda 1’ orgoglio , che degrada , per- 
chè s' identifica col delirio. La voce 
semispenta di Doellingcr non ha eco, 
se non ne' cuori dei rubelli a Dio , ed 
alle costilituite autorità : una ciurma 
d' ignoranti , sempre pronta a racco- 
gliere errori , che internamente deride, 
se bestemmia, ne sente nondimeno l’or- 
rore; e se applaude ai tradimenti , in 
suo cuore li esecra; se ne serve per la 
causa ingiusta, che propugna , c a con- 
seguire il suo turpe e settario inten- 
dimento. Oggi gli uomini , che han 
libera la mente , sono i derisori del- 
1' alemanno frammassone , deridono i 
suoi subdoli maneggi , le sue servili 
adulazioni , c la guerra , che fa al 
domina , onde incurvare la potenza 
della Chiesa alla superba ambizione 
del couquistatore suo padrone- Nò, non 
abbia speranza s' indebolisca I' esercito 
cattolico ; questo è difeso da fortezza 
inespugnabile , poiché Dio è con la 
sua Chiesa. Quelle nubi , che sem- 
brano gravide di fulmini nel cielo 
della Chiesa , non sono per i giusti e 
per gli eletti ; ma sono per rovesciare 
c distruggere la superbia umaua , ed 
a preparare il giorno splendido della 
verità, dell'ordine, della civilizzazione. 
Il domina dell’ Infallibità Pontificia sa- 
tolli. li, in 8.° pag. 404. 



rà la base della ricostituzione della 
società universale , sarà la vita deg-li 
stati, sarà il propugnacolo perpetuo del- 
la fermezza dei regni e delle nazioni 
veramente civili. Il domina dell'infal- 
libilità Pontiticia sarà il titolo della 
propagazione più rapida della Chiesa 
nelle regioni involte nelle ombre della 
morte ; poiché accerterà che Dio e 
con noi : è Dio , che manda gli Apo- 
stoli suoi ; è Dio , che parla per bocca 
dell’ evangelizzatore dei beni eterni. Il 
domma dell’ infallibilà Pontificia sin 
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da ora unisce più strettamente le 
membra mistiche del mistico corpo di 
Cristo ; nuovo spirito le ha rinvigo- 
rite ; più affettuoso legame ha unito 
il laicato al sacerdozio ; in fraterne 
pratiche comunicazioni i cattolici lutti 
della terra si congiungono ; questo 
spirito unitivo mirabilmente si diffon- 
de c si distende. Si va formando il 
secolo , in cui si avvererà I’ oracolo 
di Cristo « vi sarà un solo ovile ed 
un sol pastore. » 


3 X. 


Il dritto d'insegnamento della Chiesa 


La verità è diffusiva per sua natura; 
essa propagasi mercè dell' insegnamen- 
to. Quello è il magistero giuridico ed 
autentico, ove trovasi la verità sicura- 
mente ed immutabilmente. Qual cat- 
tedra può dire con franchezza e con 
sincerità : io sono 1’ organo autentico 
del vero? Le dottrine umane non sono 
che la conseguenza delle ricerche della 
umana ragione ; -questa fallibile per 
la sua debolezza, come più volte dimo- 
strammo nelle antecedenti lezioni , la 
sua parola , il suo insegnamento per 
conseguenza è insicuro, è fallibile, può 
essere erroneo. Lo stato è obbligato a 
promuovere il bene pubblico , c que- 
sto non si ha se non col mezzo del- 
l’ insegnamento sicuro; quindi, anziché 
opponisi, dovrebbe promuoverlo e ren- 
derlo obbligatorio. 

Stolto è il sospetto ed il timore che 
la Chiesa , cioè, col suo insegnamento 
possa dividere gli animi ed allonta- 
narli dal rispetto verso dello stato ; 
poiché come la Chiesa è unificatrice , 
e la sua missione è di ridare agli uo- 
mini quella unione , che f errore di- 
strusse, introducendo lo scisma, il suo 
insegnamento non può non essere uni- 
ficatore; massime perchè la verità per 
se stessa accentra gli animi come iden- 
tico alimento degl’ intelletti e dei cuo- 


ri. Non può allontanare gli animi dal 
rispetto alle leggi dello stato ; poiché 
appunto il suo insegnamento ha que- 
sta base. I' ubbidienza cioè alle leggi 
giuste. Il vero infatti è base»delf or- 
dine; l’insegnamento del vero non può 
produrre il disordine; e tale sarebbe, 
se non inculcasse il rispetto alle leggi 
vere , sarebbe una contradizionc nel 
veridico insegnamento , che portereb- 
be la negazione della infallibilità del 
suo priiu ipio, negazione impossibile ed 
assurda. Lo stato, che ripudia il ma- 
gistero della icrilà e permette quello 
dell’errore, è suicida; poiché egli stes- 
so dà libero corso e svolgimento alla 
forza dell' errore, che divide, che con- 
fonde , che corrompe. Una società, i 
di cui membri son tra loro in colli- 
sione, non è società , ma un' accozza- 
glia d’ anarchici , di malviventi ; poi- 
ché I’ errore scinde, disquilibra e de- 
moralizza. 1 governi debbono tremare 
allorché finsegnamento dell'errore get- 
ta le sue radici negli stali. Essendo 
gli errori tanti modi diversi di pen- 
sare, nati dalla fantasia agitata dalle 
individuali passioni, cosi sono diversi 
e contrarii fra loro , e generano per 
conseguenza inevitabilmente contrarie- 
tà innumerevoli , cause necessarie del 
disordine e dell' anarchia. Useranno la 
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forza ? Ma lo scettro ferreo non con- 
vince, non persuade , non civilizza. 
L' uomo traviato cospirerà con gli al- 
tri sciagurati, ed allorché avranno ac- 
quistata una forza prevalente, spezze- 
ranno il giogo del timore e s' impor- 
ranno al governo. La forza senza l' in- 
segnamento abruliscc ; non sarà più 
società , ma unione di belve. 

Ma i politicastri , i quali sostengono 
essere di dritto esclusivo dello stalo 
I’ insegnamento, non han ben fatta ri- 
flessione alla natura di questo diritto 
ed allo scopo, cui tende. È un rapporto 
spirituale tra una intelligenza c 1' al- 
tra; nell una, in virtù del possesso della 
verità, vi ha potenza superiore all'altra 
bisognosa d’ essere istruita. Conside- 
rata così la natura del magistero, non 
entra nella competenza del governo ci- 
vile , se non indirettamente. La pri- 
mazia intellettuale infatto, comunque si 
voglia per ipotesi attribuire al gover- 
no civile, non sarà mai essa maggiore 
di quella, che deve trovarsi in quella 
cattedra, clic è organo infallibile della 
divinità. Se non clic il governo civile 
non è, nè può essere magistero; deve 
solamente sorvegliare, affinchè non sie- 
no gl' insegnamenti causa della pub- 
blica perturbazione. Ma qual' è 1' ob- 
bietlo prossimo dell' insegnamento? co- 
municare la verità ; ma questa non si 
comunica in tutta la sua luce e in 
tutta la sua essenza svclatamente, se 
non quando I' uomo è nel suo termi- 
ne; sicché l’uomo pel progressivo ac- 
quisto delle cognizioni in ordine alla 
verità si mette nella via per raggiun- 
gerla , possederla c interamente go- 
dere nella di lei visione. L’ ohbietlo 
prossimo partecipa dell' ohbielto ulti- 
mo, sicché un mezzo, onde questo pos- 
sa conseguirsi. Or se è compito della 
Chiesa esclusivamente condurre 1' uo- 
mo al godimento eterno del vero, nc 
viene per conseguenza , clic a lei ap- 
partiene additarne i mezzi , e questi, 
come abbiamo detto, essendo {'insegna- 
ti) Nelle note al 3 volume. 


mento della verità , alla Chiesa appar- 
tiene liberamente ed indipendentemen- 
te questo diritto. La Chiesa è stata 
l' educatrice del mondo, perchè non può 
essere I' educatrice di qualche stalo ? 
Consultiamo la storia lino a' giorni pre- 
senti , e rileveremo che i grandi uo- 
mini, i quali fecero progredire mira- 
bilmente le scienze a qualunque ge- 
nere appartengano, furono gli ecclesia- 
stici. Nelle scienze stesse, che sembra- 
no quasi estranee all' uomo di Chiesa, 
figurano sommi preti o frati. Po- 
tremmo qui tesserne un catalogo, che 
farebbe acquistare al nostro volume 
una notabilissima estensione , ma sa- 
rebbe allora questa lezione piuttosto 
una storia, che un filosofico ragiona- 
mento. Solo facciamo riflettere ai po- 
litici italiani che essi han dovuto umi- 
liarsi in varii rincontri ad un gesuita 
astronomo rinomatissimo e onoralo stra- 
ordinariamente in Parigi , e ad altri 
eminenti ecclesiastici per venire a ca- 
po di alcuni scientifici provvedimenti 
reclamati dalla necessità del commer- 
cio e dell’ ordinamento civile. 

E qui crediamo riportare la rispo- 
sta , che dava il P. Taparclli al si- 
gnor Gioberti nel suo aureo volume: 
saggio teoretico del dritto naturale (1). 
Il Gioberti (nella introduzione allo stu- 
dio della filosofia al capo terzo ) dice 
che 1' educazione affidata ai soli eccle- 
siastici basta a far dei monaci, non ba- 
sta a far dei cittadini. E nc adduce 
in prova che il prete non ha, nè può 
avere per la qualità del suo stalo la 
« perizia opportuna per fare l' eccel- 
» lente padre di famiglia , il cittadino, 
» il mercatante , il milite , il magi- 
» strato, il principe, e addestrarlo nei 
» negozi civili , ai maneggi politici , 
» alla vita tumultuosa del mondo e 
» dei campi. Quindi è che f educa- 
vi zionc indirizzata dai soli ecclesiasti- 
» ci , snerva bene spesso ed infiacchi- 
» scc gli animi » (2). 

'• Se queste osservazioni del sig. Gio- 
ia) Ivi pag. 178 segg. 
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berti mirassero solo ad affermare che cognizioni. Dee dnnque 1' educazione 
dopo la prima educazione dell' adole- del giovanetto esser tale che non iin- 
scenza, che può darsi dagli ecclesiasti- pedisca colle occupazioni speciali e ge- 
ci, i governi dovrebbero procacciarne aerali la formaziono del carattere mo- 
allra opportuna agli adulti , per ren- rate , e la flessibilità del giovane a 
derli più specialmente atti alle arti di qnalunque stato vengagli imposto in ap- 
pace e di guerra , non replicherei. E presso dell’ andamento delle cose mon- 
in vero non può negarsi che ogni diali. 

stato abbisogna di certa sua educazio- « La 2.* proposizione parmi evidente, 
nc pratica speciale , che non può darsi nè veggo come toglier si possa ai pa- 
se non dai periti nella rispettiva prò- rcnli la prima educazione senza offesa 
fessione. Ma questo non può riguar- della natura. Onde soli persuaso che 
dare 1’ educazione degli anni primi ; il Gioberti , mentre ne raccomanda la 
onde tre opposizioni mi sembrano do- pubblicità , intende , non già di sla- 
versi ammettere a dichiarazione delle biiirla coattivamente , ma solo col mi- 
dottrine sopraccitate; cioè l.° code- gliorare le pubbliche istruzioni per 
sta educazione speciale convenir agli modo che i parenti ne cerchino spon- 
adulti, non agli adólescenti ; 2.° l edo- latteamente il sussidio in favor della 
cazione degli adolescenti essere prò- prole. E in fatti, se alla società fosse 
priamenle di dritto paterno o dome- lecito restringere in tale articolo i dritti 
stico : 3.° gli ecclesiastici potere on- paterni , come mai la più perfetta 
che da si soli, aiutare compiutamente società , tendente al line spirituale , 
i parenti ; e l' iufluenza laicale , detta infallibile neH'insegnauicnto, santa nel- 
dall' A. di civil sapienza , poter qui le leggi , universale nella estensione , 
riuscire sommamente pericolosa. Le avrebbe vietato lo strappare a padri 
prove , non farò che accennarle , pe- infedeli i tigli per condurli rigenerati 
rocchè mi sembrano agevoli a persua- a salvamento? Eppure così è: la Chie- 
dere chi conosce la materia. sa riprovò lo zelo malinteso di coloro. 

La 1.* proposizione dipende dalia che sottraevano ai parenti infedeli la 
impossibilità di determinare le sorti educazione dei figli, come dunque potrà 
di un giovino nella vita avvenire , c accordarsi alla società pubblica per 
dal danno , che può recare l’ invadere bene temporale , ciò che venne ricu- 
in tal materia i dritti della I’rovvi- salo perfino alla società religiosa pel 
denza. Se noi potessimo conoscerne ap- bene spirituale ed eterno ? 
pieno i disegni, potremmo volgere la 3. Ma i parenti, per sè molte volte 
educazione speciale e secondarli pie- incapaci di educare , possono eglino 
nameute : ma ignorandoli pur troppo sperare di trovar nella educazione data 
per l’ impossibilità di conoscere ap- da soli ecclesiastici gli clementi neces- 
pieno e il giovane e il mondo, che lo sari a formare buoni cittadini ? Colie 
aspetta , qual effetto produrrete noi limitazioni indicate pocanzi rispondo 
coll’ iniziarlo nelle facoltà speciali ? che sì ; ed a conferma di mia rispo- 
Schiava per lo più del sensibile l’età sta osservo che gli elementi di educa- 
giovanile si lascia strascinare sover- zione necessari a ben riuscire in ogni 
chiamentc a tutte quelle arti, ove il arte cittadinesca debbono appartenere 
senso trionfa; imbevuta poi di questo o alla mente o al cuore o al corpo, 
ed affezionatavi, difltcilmenle se ne Riguardo al corpo igiene c ginnastica 
vorrà distornare pei suggerimenti di non sono certamente entità traseen- 
ragionc ; o pur se si rivolgesse a can- dentali , che debbono sfuggire o alla 
giarle con disegni più serii, sarà lar- capacità o alla attenzione di educatori 
do consiglio , è difficile il contrarre ecclesiastici. La mente vien educata o 
nuove abitudini ed acquistare nuove colle lettere o colle scienze o colle ar- 
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li : or qual è di queste colture che ! 
possa dirsi straniera al Clero nlnien 
nei primi elementi , giacché gli eie- , 
menti debbono infondersi nella prima 
educazione? forse nelle arti vorrà sup- 
porsi meno esercitato un ecclesiastico; | 
ma è egli o ditlicile o inusitato l'ado- 
prare a tal uopo , sotto direzione ec- 
clesiastica, il sussidio dei laici? l'armi 
dunque che, salvo il tecnicismo pratico 
men proprio dell’ età giovanile , nulla 
manchi all’ecclesiastico per formar la 
mente . 

La volontà poi: chi mai potrà me- 
glio formarla di colui, che è per pro- 
fessione maestro d' ogni virtù ? — Ma 
1’ ecclesiastico, sembra accennare l'A., 
non conosce il mondo, epperò gli man- 
ca la perizia necesiaria per fare il cit- 
tadino — Se conoscere il mondo signi- 
ficasse essere aggirato in quel vortice 
tenebroso di delitti e di sciagure, che 
mondo suole appellarsi , vorrei tra- 
smettere codesta proposizione , e con- 
cedere ( nè però sarebbe vero ) che 
niun ecclesiastico atesse sperimentato 
mai che sia vivere nel mondo. Ma se 
il rotear di un turbine meglio è cono- 
sciuto da chi ne sta fuori : se noi ah- 
biam più chiara notizia del movimento 
degli astri, che di quel della terra, ove 
siamo ; parmi evidente niuno poter 
meglio conoscere it mondo che l'uomo 
di Chiesa, il quale, fermo colf un piè 
sulla soglia immobile del santuario, ticn 
1' altro piode sul tempestoso flutto, co- 
me 1’ Angelo dell’ Apocalisse. Spieghia- 
moci senza allegorie: Che ci vuole per 
conoscere il mondo ? conoscere il pen- 
sare e il volere degli uomini , e le 
relazioni veraci di queste loro interne 
disposizioni coll'ordine , vero bene dcl- 
1’ uomo o della società. Questo vero 
bene è il fisso, è il fine , a cui tutto 
dee coordinarsi: nè l'A. vorrà negare 
essere il Clero attissimo a ben cono- 
scerlo schiettamente ed a fondo, meglio 
di coloro, a cui ciascuno manifesta nel 
tribunale di conciliazione gli abissi più 
profondi della coscienza ancor la più 
perversa? Il laico vede ciò, che appa- 


risce in fronte , e l'ecclestico , parteci- 
pa in certa guisa dell' occhio splendi- 
dissimo di Dio, cui ministra; mira sve- 
lato e limpido il cuore stesso dell’ uo- 
mo ; intuetur cor. Non solo dunque 
non manca allo ecclesiastico la perizia 
del mondo , ma egli solo può averla 
sicura e veridica negli elementi ; il 
laico indovina quel che può; l'eccle- 
siastico vede quel che ci è. 

Dalle quali considerazioni consegui- 
ta naturalmente la seconda parte della 
mia 3,® proposizione , cioè pericolo- 
sissima dover riuscire nella prima edu- 
cazione la influenza laicale. Perocché, 
essendo quasi impossibile , come dimo- 
stra pure 1' A. , viver nel mondo e 
non inebhriarsi di quel suo spirito 
tutto senso c leggerezza , sarà quasi 
impossibile , che l' influenza laicale non 
intrometta nella gioventù quello spi- 
rito appunto, che ì' educazione dovreb- 
be accuratamente sbandire , c non ne 
incrocii per conseguenza gli effetti più 
salutari. ( E cosi non fosse soggetto 
di continua spcrienza e di continuo 
dolore pei savi educatori il danno ino- 
rale, che da tali influenze infallibilmente 
germoglia!) Or chi non vede non do- 
versi ammettere come sistematicamen- 
te necessaria al ben sociale una in- 
fluenza , che nello stato dell’ uom cor- 
rotto è quasi Inevitabilmente malefica ? 
Ancorché , dunque , al Clero tanto 
mancasse realmente la perizia del mon- 
do, quanto egli solo può veracemente 
possederla ; pure , se il sommo della 
importanza per l' educazione sta nel 
religioso e nel morale , c se nella re- 
ligiosa e morale educazione dee riu- 
scire non solo incomprcnsihile , ma 
ancor malefica la influenza laicale , 
questa dovrebbe sempre necessariamen- 
te escludersi a costo ancora di altri 
secondarli emolumenti, se pur doves- 
sero sacrificarsi. 

Ma no : La Chiesa . f educatrice del 
mondo , non sarà mai si inetta all'al- 
ta impresa, a cui fu spedila dal Cielo, 
che debba implorar fainto di quel mon- 
do appunto, che ella venne ad istmi- 
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re : e se la società e la religione han- 
no uguulmeute bisogno di ingagliardire 
gli uomini , non è per altro uguale in 
tale impresa la parte dì entrambe. La 
religione dee piantarne le basi; e , per 
bene assicurarle, ella dee cercare il ter- 
reno vergine degli animi immacolati , 
e dar tempo ai conienti di consolidarsi 
lungi da urti e da tempeste. Su que- 
ste basi rassettate e consolidate venga 
poi a fabbricare la società , e le tro- 
verà sempre atte ad ogni grande edi- 
lìzio ; giacché non vi ha edilìzio so- 
ciale, che erger non delibasi sulle basi 
di religione e di probità , piantate per 
man della Chiesa. 

Che se talora 1’ educazione ecclesia- 
stica , quella che nella antica Chiesa 
allevò i Maiali. i e i Maccabei , nella 
nuova le legioni di martiri e di cro- 
ciati; quella che formò i Sugcr ed i Xi- 
mencs : quella clic organizzò la civil- 
tà europea c la società universale, se, 
dico , questa educazione data dai preti 
diverrà fiacca e lascerà i deboli parti 
esposti a divenir preda del mondo ; c 
se questa sciagura sarà effetto vera- 
mente della fiacchezza nell' educatore, 
anziché della perversità del mondo , e 
della corruzione del cuore umano: al- 
lora invece di accusare come difettosi 
gli stromenti , invece di ricorrere al 
mondo perchè istruisca i preti , ricor- 
riamo più presto alla Chiesa , unica 
fonte di loro spirito, come di lor mis- 
sione ; nè dubitiamo che venga meno 
in lei quella energìa, che spinse anche 
ai dì nostri l’erede di Pietro a morir 
nelle carceri , a lottare cogli usurpa- 
tori , a sfidar ribelli. 

Prima per altro di accusare i preti, 
anche solo in individuo, di fiacchezza 
e di lentezza , ricordiamoci rhc , mi- 
nistri della Chiesa , essi debbono se- 
guirne lo spirito : cbè lo spirito della 
Chiesa è spirito di ordine e di giu- 
stizia, che non cede al secolo; che in 
un secolo, ove il sommo dei mali nella 
società è l' anarchia popolaresca , la 
Chiesa dovette principalmente insistere 
sui doveri di sociale dipendenza. Le 


quali riflessioni dell’ A. , che giustifi- 
cano gli andamenti riguardosi della 
Chiesa nelle relazioni politiche, ben po- 
triano molte volte purgare i preti del- 
la taccia di fiacchezza nella educazione 
domestica o pubblica. 

Nell' alto che tendiamo chiarire le 
idee teoriche delle principali società 
concrete . noi ci troviamo qui condotti 
a dimostrare più particolarmente la 
verità di ciò, che abbiamo scritto al- 
trove, la teorica ipotattica renderci ra- 
gione anche nella società municipale, 
considerata relativamente alla domesti- 
ca, alla nazionale ed alla internazionale. 
Infatti togliete in mano il Itomagnosi 
e leggetene la trattazione sull' ordina- 
mento delle municipalità in relazione 
all' organismo politico, epperò I' opusco- 
letto sulla cittadinanza c sulla forensi- 
tà : toglietene gli errori di patto so- 
ciale, individualismo cc. c vedrete non 
essere ivi, se non applicazioni del di- 
ritto ipotattico. 

Egli incomincia al § 1. a dimostra- 
re che la famiglia non perde il suo es- 
sere, entrando nella tribù o municipio; 
ma |^ autorità domestica congiunge la 
famiglia alla società maggiore, senza 
perdere la sua amministrazione pro- 
pria, perdendo però la sua sovrana in- 
dipendenza più o meno , secondo la 
maggiore o minor perfezione o robu- 
stezza dell' associazione municipale. Voi 
vedete qui passo passo applicalo il 
dritto ipotaltico sì fedelmente , che 
non v' indurrete a credere non aver io 
la prima di queste opere allorquando 
lo scrissi ; nè io ho alcuna premura 
di mostrarvi mie le dottrine , ma di 
mostrarle vere. 

Al § 2. vedrete il municipio con- 
siderato dal Romagnosi in si, come so- 
cietà composta dalle famiglie, dal con- 
senso delle quali sisulla la sua auto- 
rità : relativamente poi alla nazione 
esso ne forma un consorzio , che non 
deve mai perdere la sua uniià nell'at- 
to che divicn parte della nazione. E 
l’ A. si lagna dei moderni fautori di 
costituzioni , che hanno sperato for- 


y Google 


mare la maggiore società sconcate- [Di qui l’amore istintivo del padre 
nando le minori. Il municipio ha una [verso il figlio in tutt’ i rincontri, pro- 
autorità sua propria diversa dalle al- [curandogli il bene, consigliandolo, ani- 
tre, che vegliano agl’ interessi nazio- monendolo, addolorandosi per le sue 
nali. Il congegno sociale ancorché sia morali cadute. Quella stessa legge che 
di centralizzazione non è assorbimen- dà al padre il dritto di educare la 
to; 1’ unificazione delle forze de'varii propria prole, gl’ impone il dovere di 
poteri riguarda lo scopo generale di educare la mente ed il cuore del fi- 
tutta la società , che è la prosperità glio a quella scuola , ove certaraen- 
sociale. Il municipio non può non ri- te e sicuramente si ritrova 1’ inse- 
spettare l’autorità della famìglia, e gnamento della verità senza timore 
perciò la potestà paterna, la quale jd’ inganno e di errore e dove Ta- 
ccine da Dio è ordinata al bene del- nima certissimamente s’ informa alla 
T umanità , cosi non può non essere bontà. Ma questa scuola è nel solo 
ordinata al bene della società. L’ele- cattolicismo, nella sola chiesa, come di- 
mento quindi familiare è por sua na- mostrammo (2); quindi alla sola chiesa 
tura nel suo potere , non può essere cattolica è obbligato il padre affidare 
assorbito, come quello, che pereterna T educazione intellettuale e morale 
ed immutabile divina legge è costi- dei proprii tìgli. I ministri di questa 
tuito. E di dritto naturale che il pa- chiesa , che hanno la legittima mis- 
dre debba governare i propri figli, sione hanno il diritto di subentrare 
Questi, come hanno da lui la comu- alla cura paterna nell’educazione della 
nicazione dell’ essere umano, così sono gioventù. Anzi dippiù : se il padre ha 
a lui più vicini ; e non vi è tra gli dritto di educare la prole, perchè sua 
uomini un legame più di questo in- generazione, il sacerdozio cattolico ne 
timo, necessario, essenziale. La natura ha un dritto più sublime emergente 
non si ferma col suo istinto alla sola dal ministero della rigenerazione; può 
propagazione della specie umana, ma dir con tutto dritto al laicato cat- 
accompagna sempre il frutto fino a tolico «evangelio vos genui». Il suo 
che non sia perfetto. dritto è di ordine soprannaturale, e co- 

I bruti, pochi giorni dopo la loro me questo si eleva dal naturale così non 
nascita, han bisogno d’ essere alimen- solo è dritto indipendente dalla civile 
tati, l’uomo per più anni è incapace legislazione, ma è superiore allo stes- 
di procurarselo, quindi è obbligato il so dritto paterno; quantunque sia co- 
padre di sostentarlo. Ma il padre prò- mune l'impegno tra il padre natu- 
crea un uomo , la cui personalità è rale e il padre spirituale , e comune 
T anima, il suo genitore deve dargli il dovere; è lo stesso il principio le- 
alimento pel corpo e per T anima ; gislativo che T impone , è lo stesso 
questo alimento consiste nella cogni- Dio autore dell’ uno e dell’ altro or- 
zione della verità, e nella educazio- dine, naturale, cioè, e soprannaturale, 
ne alla bontà morale. Dove si fonda il dritto civile per in- 

É bellissima la riflessione dell’ An- segnare ed educare ? Sulla volontà 
gelico dottore. « A parentibus liabe- umana, che così prescrive. Ma questa 
inus esse, nutrimentum et disciplinam, non può opporsi senza assurdità alla 
non enim intendit natura solam ge- volontà divina e alle relazioni intime 
nerationem prolis, sed etiam tradu- di . paternità sì naturale che sopran- 
ctionem et productionem usque ad naturale. Comunque si voglia esage- 
perfectum statum hominis in quantum rare il dritto sociale non vi sarà alcun 
homo est, qui est virtutis status (1) » rapporto, che sia più vicino al tìglio 

(1) S.Th.Summa Th. p. 3,q.XLI n. 1. (2) Lib. Il, Lez. V, pag. 100, e Lez, VL 

De Luise. Dritto univ. — Voi. I. 17 
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quanto la paternità naturale e sopran- relazioni (1). Questi supremi principi! 
naturale , e perciò non vi sarà un che sono punti comuni ed universali 
dritto ad essa superiore. sono chiariti, fecondati , e svolti dalla 

La stessa natura di qualsivoglia sapienza. Questa loro dà anima e vi- 
insegnamento reclama quale alito di ta , essa dà l’ incremento alla specu- 
vita l’ influenza religiosa. La lette- lazione intellettiva, ed accompagna la 
ratura sviluppa il sentimentale siste- riflessione mentale, affinchè non erri 
ma dell’ uomo, ne desta il genio, ne nello stesso sistema d'induzione. L’em- 
forma il gusto. Il sublime ed il bello, pirismo stesso ha trovato nella bib- 
che ne debbono essere la vita non ina cognizioni che precorsero l’ inda- 
sono che espressioni del vero reale ; gine de' più dotti nella fisica dottri- 
questa scuola di letteratura non può na. La metafisica madre feconda dei- 
essere da altri meglio sostenuta , se la morale e naturale dottrina si tiene 
non da chi ha la mente che si è dai positivisti come scienza inutile , 
ispirata alla sublimità ed alla bellez- e l' analisi fu detta sofìstica , perchè 
za delle verità rivelate, che sono ma- si volea considerare in uno stato d’in- 
nifestazioni del vero sommo ed asso-j dipendenza, di esclusivismo e di con- 
luto, die è Dio. La letteratura pagana templativa attività. Questa scienza re- 
è senza vita, è una larva che affa- gina viene a riacquistare il suo posto 
scina la fantasia e la deturpa, o al-, sublime dall’ insegnamento cattolico, 
meno un mezzo senza scopo , una for- La morale , la legge eterna è 1’ og- 
za che desta un entusiasmo folle verso! getto più naturale dell’ insegnamento 
di un obietto, che non può nobilitare del prete; egli è il magistrato della 
le facoltà dello spirito umano, ma lejpubblica morale, egli è il maestro 
affievolisce. La letteratura in tutte della equità e giustizia, egli è il niae- 
le sue diverse specie non ci offre che stro di quella religione , nella quale 
una forma ideale ed astratta; i concetti la legge eterna si comprende, si per- 
debbono esserle dati dalla scienza , e feziona, si svolge ; e la morale si fe- 
questa nella sua purezza non si ha che conda, si attua e si dilata. Nel ma- 
nel cattolicismo ; poiché la scienza è gistero cattolico si hanno le ragioni 
figlia della sapienza, è l’ impronta di supreme della morale e le basi ed i 
essa. I maestri della sapienza sono principii del diritto. L’ indifferentismo 
costituiti dal sapiente signore ; sono è immoralità , ed è contradizione giu- 
i successori di coloro, a' quali egli ridica, come l'ateismo ne è asso- 
disse andate ed insegnate a tutte le luta negazione, e l’errore in reli- 
genti «euntes docete omnes gentes».gione è in pratica un assurdo. La ma- 
Tutte le scienze, scriveva un giu-|teria dunque di ogni insegnamento è 
reconsulto napoletano, si dànno vi- [tutta propria del clero. Si, non può 
cendevolraente la mano ed ha eia- discompagnarsi dalla vera religione, 
scuna la sua parte nell' ampliare lejquesta s' infiltra in tutta 1’ educazio- 
idee, nel moltiplicarne le relazioni, nel ne; ed anima e comprende tutto l’in- 
formare in somma 1’ umano inten- segnamento umano. Tutta l' istruzio- 
dimento , e nel perfezionarne le for- ne intellettiva è di per sè coordinata 
ze. La mente di un filosofo deve ab- alla formazione del cuore al bene, e 
bracciar tutto, e tutto vedere. Tutte niuno ha maggior potere di dirigere 
le verità concorrono ad unirsi in po- a tale scopo la scuola, se non il cie- 
chi punti comuni, e la vera e solida ro ; perchè è chiamato dalla religione 
filosofia nella cognizione è riposta di vera , che comprende tutti i beni mo- 
questi punti comuni , di queste uni- — 

versali verità e della catena che ci ( 1 ) Elogio storico del cav. Filangieri 
presenta delle loro molteplici e grandi scritto dal marchese Tomuiasi (pag. 7.) 
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rali ; e siccome il ministero cattolico plicato ad accrescerne i mali, e a 
ha in sè i mezzi soprannaturali per moltiplicare le morti. Le scuole di 
riformare il cuore alla virtù, così egli Francia aveano la medesima indole 
solo può e sa dirigere la scienza al Ideile scuole pagane abrutire le menti, 
bene inorale, e disporne lo spirito a corrompere il cuore, formare i tiranni, 
possederlo. La crudeltà e la corruzione dei co- 

La religione fonte di verità e di stumi non hanno altra meta in reli- 
bontà deve compenetrare ogni magi- gione che 1’ ateismo ; ma a far con- 
stero. Il ministro della vera religio- tenti i popoli i maestri della iniquità 
ne deve essere il censore d’ogni laica divinizzando le loro turpi opinioni af- 
cattedra delle scienze naturali , che tettano il politeismo. « Le conseguen- 
non si accomodano nella loro pratica ze immediate, scrive Chateubriand (2), 
alla sublimità del sacerdozio, come la dell’ odio contro il vangelo furono un 
scienza medica e simili, affinchè il! ritorno più affettato che sincero verso 
magistero laico non trasmodi, e non 'gli dei di Roma e della Grecia... Non 
traligni. si ebbe vergogna di desiderare il ri- 

Sì, alla madre della scienza s’ispi- torno di questo culto, che facea del 
rino le menti, alla madre della virtù genere umano una greggia d’ insen- 
si avvicinino i cuori, alla chiesa, alla sati, d’impudici, e di bestie feroci. Si 
sposa di Cristo , alla colonna irremo- dovette venire di necessità sino al 
vibile di verità, alla casa imperitura dispregio degli scrittori del secolo di 
di salute. Luigi XIV che si erano levati a tanta 

Scrive al proposito Ozanam « che perfezione perchè furono religiosi ». 
lo spirito di torbidezza e di corni- Gli sforzi dello spirito dell’ errore 
zinne nel VI secolo fu riparato dalla apparisce ipocrita da principio e sem- 
chiesa mediante il monachiSmo. I mo- pre vestito di razionalità e di entusia- 
naci con l’istruzione ricostruirono la srao. L’arte d’infìngersi e destreggiare 
società, rigenerarono la famiglia (1). è di una data antichissima. La società 
L’ effetto dell’ insegnamento scat- che non è tutta animata dallo spirito 
tolicizzato si vidde in Francia nei cattolico, e permette che gl'imagino- 
tempi dello sfrenato libertinaggio. Le si , e presuntuosi insegnino, di leggieri 
tracce del politeismo erano rinate per farà che 1' alteramente della fantasia 
l’ opera dei malvagi maestri Freret , nella gioventù sì efficace per la età , 
Gibbon , Voltaire, Raynal ed altri, e per lo sveglio delle passioni, surro- 
Nelle scuole si fece apertamente l’a- ghi nel suo sviluppo la ragione e la fac- 
pologia della religione de' Greci e dei eia serva dei pregiudizi e della concupi- 
Romani. La letteratura addivenne pa- scenza. I tìgli in ogni secolo portereb- 
gana , si disconobbe la purità , e la bero l’ umanità a un continuo scema- 
bellezza della cristiana filologia ; la mento della virtù intellettiva, e s’ in- 
filosofia disconoscendo Dio vero si gigantirebbe l’ imaginativa. Il pagane- 
agitava ne’fantastici deliri o di un na- simo offre un numero stragrande d’i- 
turalismo nauseato da secoli, degra- maginosi poeti e di filosofi deliranti 
dante la dignità umana, o di una ra- nella fantasia sino a credersi dormienti, 
gione prostituita alla turpitudine ed o professare la nullità dell’ intellet- 
all’ orgoglio. Il dritto si confuse con to ed essere maestri disperati di scet- 
la forza brutale , e lo studio della na- ticismo razionale e morale. Filosofi 
tura diretto a sollievo dell' umanità veri tra i gentili non furono che in 
sofferente a medicina dei corpi fu ap- un numero microscopico, e quelli che 

(1) La civilizzazione cristiana presso i (2) Genio del Cristianesimo — Intro- 
franchi p. 85 e 80 ediz. Liegi 1850. duzione. 
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s'ispirarono alla ebraica sapienza ,1 ancora tuonava la voce di Agostino, 
che era la vera religione rivelata, e era la regione illuminata, i congres- 
solo quello che da questa apprende- si de’ sapienti cattolici sono gloria 
vano era vero , era giusto , era ino- vivente dell’ Africana dottrina. Oggi 
rale. Il Cristianesimo è il custode sono gli Africani tanto avviliti , che 
dell’ elemento intellettivo e inorale , possono a tutta ragione chiamarsi po- 
egli che ha creata la scuola univer- poli barbari. Questo è 1' effetto dei- 
sale insieme ed unificatrice di tutti l’ insegnamento cattolico , noi ne ab- 
gl’ intelletti e di tutt’ i cuori, e loro biamo freschi esempi, e ne sono sotto 
ha dato il lume, il bene, la vita ; a i nostri sguardi i risultati. L’ Italia , 
lui spetta custodire gelosamente 1’ o- la Francia sono più fiorenti come era- 
pera sua , a lui difenderla e tutelarla, no nella pace e nella serenità dei loro 
I maestri della religione sono i maestri stati? La gioventù sfrenata si avvezza 
delle generazioni, nel loro seno devoti delitto, perchè nelle scuole s’ in- 
cullarsi la mente giovanile, ed al rag- segna il materialismo; la dottrina so- 
gio del magistero cattolico svolgersi, cialistica perturbatrice ha moltiplicati 
e progredire. Negare questo dritto e i ladri; e interrotti i lavori per la 
questo potere alla chiesa è tiranneg-j commozione degli, operai i capitali 
giare sulle generazioni spingendole vengono danneggiati e la società ne 
alla barbarie, alla più desolante scia- risente le scuotimento. Un nuovo drit- 
gura , che è la perdita della verità, to pubblico insegnato nelle scuole ha 
E pure l’idea di ordine tanto ne- prodotti i fedifraghi nei singoli stati, 
cessaria, perchè si abbia la prosperità i violatori de' trattati nei negozi in- 
e la pace, non è che germinata dalla ! ternazionali. Può mai riposare tran- 
idea di Dio e dalla religione. Si ha quillo il mondo, finché durerà la mala 
dal solo insegnamento che questa idea fede , l’equivocità, la simulazione , il 
di ordine si approfondisca nella men- tradimento onorati col titolo di per- 
te e vi si sviluppi nella sua purezza, spicacia di mente sagace , di squi- 
La Chiesa ha insegnata ed applicata sita penetrazione, di spirito progressi- 
questa gran teoria dell’ordine; essa sta? Un insegnamento libertino che 
è ordine, le sue teorie sono tipi di deve produrre se non il libertinaggio, 
ordine, la sua morale applicata è 1’ at- la corruzione del cuore, l’ agitazione 
tuazione dell’ ordine ; fuori di lei non degli stati ? Se si darà libero campo 
vi può essere che confusione, che di- all’ insegnamento eterodosso per altri 
sordine, che cataclismi. Essa ha rico- due lustri, l’Europa sarà la terra dei 
stituite le società, e quando da lei si ladri , degli stupratori , degli assassi- 
allontanano , presto si sciolgono scon- ni. I primi frutti già si vedono , e 
volte , o tiranneggiate dai crudeli av- pure esistono ancora gli avanzi dei- 
venturieri sono cóntinuamente in coni- l’insegnamento cattolico nelle scuole , 
mozione , in miseria , in abrutiinento. che restano tuttora immuni dalla ro- 
Che ha portato in Oriente l’insegna- vina generale delle più sante e più 
mento scismatico ? la degradazione, la benefiche istituzioni d’ insegnamento, 
perdita delle nazionalità de'popoli, l’ec- Che sarà se una legge disperderà que- 
clissamento totale delle scienze. Ep- gli altri pochi aiuti, che si prestano 
pure 1’ oriente influenzato dal catto- alla gioventù vacillante, ludibrio del 
licismo era nello splendore della sua vertiginoso spirito di scisma, di ribel- 
grandezza! tuttora si leggono con en- lione, di nequizia? La generazione, che 
tusiasmo le opere di Basilio, di Cri- 
sostomo e di altri cento, le quali sono 
tanti monumenti meravigliosi della 
scienza. Che n’ ò dell’ Africa? Quando 


oggi copre la terra , è principio di 
un’ altra generazione che dovrà suc- 
cederle e sostituirla; come le virtù, 
così i vizi si trasmettono con l’edu- 
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nazione; se l’ insegnamento sarà per-jsaviscano i governi , ed affidino le te- 
verso , iniqua sarà la generazione nere menti a' veri padri de’ popoli, ai 
ventura. Deh rinsaviscano i governi veri sapienti , a’ veri maestri della 
e ritornino ad invocare quel labbro verità , e provvederanno cosi alla sa- 
insegnante , che spiega i principii di Iute del popolo, che è legge suprema, 
verità, di giustizia e di prosperità; rin-| 


Lezione XI. 


IL DRITTO DELLA CHIESA DI POSSEDERE BENI TEMPORALI 


La genesi della proprietà è nella Ite e reciprocamente annessa a' due 
forza delle umane facoltà spirituali e paciscenti, quasi essi abbiano ancora 
sensitive, il fatto della proprietà si; in possesso il proprio lavoro, che è 
ha mercè dello sviluppo di esse e della rappresentato realmente dalla cosa 
loro attività. L’effetto avendo ne- commutata. La vendita, ed il dono 
cessaria relazione alla causa, aque-,del proprio lavoro è anche uno dei 
sta appartiene in tutti gli aspetti si primitivi atti dell’esercizio di questo 
voglia riguardare; la proprietà quindi dritto, la persona che accetta il dono 
è di quello individuo, che ha atti- subentra al donatore, e la vendita 
vate le sue facoltà in modo da con- non è che una commutazione median- 


seguire il fine , che avea in mente te il danaro, che rappresenta il frutto 
nell’ attivarle. Non può dirigersi la. dell' attività delle forze produttrici dei- 
forza sensitiva nel suo svolgimento T uomo sia nell’agricoltura, sia nel- 
se non verso un oggetto sensibile e l’industria, sia nell'arte; chi più lavora 
materiale, comunque essa venga ani- ha da ricevere più copioso danaro, 
inata e mossa da una potenza iute- Moltiplicato il frutto della propria in- 
riore dell’ uomo intellettiva e volitiva, dustria si moltiplica la commutazione 
L’ Agricoltura ha per obbietto la ter-, del frutto dell’altrui mestiere. Chi ha 


ra, la scultura il marmo, od il le- , dissodato più ettari di terreno, che lia 
gno, e così dicasi di tutte le indù- occupato il primo, può commutarne il 
strie, di tutte le arti, e di ogni appli- 1 frutto, o commutare il terreno con i 
cazione del lavorio mentale alle mo- moltiplicati lavori di un artista. Il 
dificazioni reali delle sensibili nature, denaro per convenzione sociale è la 
L’ uomo perciò è proprietario di quel- rappresentazione del frutto dell’ in- 
l’obbietto sensibile, cui ha diretta la dustria, l'artefice vende il suo lavoro 


sua forza sensitiva, e vi ha impresso e ne ha denaro, e con questo compra 
il proprio lavoro; egli ne ha il dritto la casa costruita dal muratore, il ter- 
esclusivo, perchè gli ha comunicato reno acquistato da altri e così via 
quello che è naturalmente tutto suo. discorrendo. Si è disputato tra i giu- 
In qualsivoglia condizione si possa reconsulti se la donazione fatta in 
ideare l' uomo egli ha questo conila- morte da essere realizzata dopo il tran- 
turale diritto di proprietà, niuno può sito del donante sia di naturale diritto, 
toglierlo a lui , niuno può privamelo , o di sociale e positiva costituzione, 
niuno può opporsi al pacifico esperi- Ma se riflettesi alla natura dell’ uomo 
mento di esso. La commutazione non si avrà più da moversi dubbio 
dei frutti del lavoro è 1’ esercizio di che la donazione testamentaria sia di 
questo diritto , e la proprietà della diritto naturale. Tutta la difficoltà 
cosa commutata viene rispettivamon- poggia su’ questo labilissimo fonda- 
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mento cioè, che non esistendo più il la lui non spetta. Può interdire l'uso 
proprietario, entra la cosa nella comu-ldei dritti civili a chi se ne rese indegno 
nanza universale. Sarebbe questo uni per delitti, come a’ medesimi delin- 
principio non rare volte dissolvente quenti togliere l’esercizio esteriore del- 
il vincolo di proprietà. Esiste il prò- la libertà in qualche parte. Non potrà 
prietario, ed è colui, al quale il primo inai però vietare il possedere, il do- 
ha donato il suo ; egli lo rappresenta, nare , il testare, ed altri atti dell’eser- 
ed investito del di lui potere. Ma, sog- cizio di proprietà. Quei che possono 
giungono, entra nel grado del primo, possedere non solamente sono gl* in- 
quando non v'è più la volontà di do- dividui, ma anche una società di essi, 
nare. No: esiste la volontà, e questa j Possono essere donatarii non solo in- 
rimane immutabile. L’ anima è la per- dividui , ma ancora più persone in 
sonalità dell’ uomo, per lei l’ uomo ha comune. Veggo io una famiglia po- 
dritti e doveri, e la volontà che è vera, sono io padrone del terreno che 
facoltà esclusiva dell' anima perdura ho reso fecondo con la mia industria, 
per quanto 1’ anima continua ad esi- lo dono a tutta la famiglia in comu- 
stere. L'anima è immortale, e tale ne, onde tutta in comunione ne goda 
è dunque la volontà. L’ ultimo istante dei frutti? Quale ingiustizia si trova 
della vita del donatario fu il momento in un atto al quale io ho tutta facoltà 
della trasmissione del dritto di prò- di dare maggiore o minore estensione, 
prietà agli eredi, e la volontà immu- e dare quelle determinazioni, che io 
{abilmente perdura, perchè 1’ anima stimo convenienti, perchè è un esclu- 
si trova traslocata ad un altro modo sivo potere della mia volontà, essendo 
di esistere, modo immutabile, perenne, la proprietà tutta mia? Quale dritto 
La società non può affatto impedire altrui ledo io , il quale potendo donar 
il dritto di proprietà si eserciti dal- tutto ad un solo , pure voglio donar 
l’individuo, perchè è di legge naturale, tutto solidalmente a più? È un’ esten- 
Non viene questo diritto nè dai so- sione di beneficenza, che invece di le- 
vrani , nè dalla legge positiva, ma dere i diritti, soddisfa ai maggiori bi- 
dalla eterna legge, che è anteriore alla sogni. Nelle società civili possono sta- 
sovranità e a tutte le legislazioni. La re altre società private , e queste 
società civile quindi , come si fonda hanno ragion di essere per la loro 
principalmente sulla legge eterna , e onestà. Le associazioni son di naturale 
le prescrizioni dello stato non potendo diritto , e perciò la legge civile non 
opporsi a questa legge eterna, deve può vietarle. L’ istinto infatti di so- 
necessariamente garantirlo. Una delle, ciabilità non è determinato unica- 
ragioni del vivere sociale è la difesa mente ad una tale o tale altra so- 
della proprietà, e protezione dell’ eser- cietà , ma in generale ad associarsi, 
cizio del dritto di disporre de’ proprii|Fine della società e forza accentra- 
beni. È proprio della società legaliz-jtrice è il bene, ma questo è molte- 
zare i contratti di dritto naturale; essi plice e per conseguenza vi possono es- 
sono tanto necessarii per quanto che [sere molteplici fini buoni, molteplici 
la vita pratica sociale in gran parte 'perciò maniere associanti ; l’individuo 
consiste nel movimento contrattuale, I può appartenere a qualsivoglia dique- 
e per esso l’attuazione della socia- iste società costituite nella civile no- 
bilitò umana si costituisce. Solamente [munanza ; maggiormente può essere 
lo stato deve interdire l’ ingiusto. Al [demento di una società universale, 
padre che deve provvedere ai propri [nella quale esistono o possono esi- 
tigli lo stato inibisce testare tutti i stere tutti gli stati. L’individuo fa- 
suoi beni agli estranei; all’ usuraio dente parte della universale, o di una 
mette il freno nell' esigere quello che | particolare associazione può con dritto 
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cedere, donare, lasciare in eredità alla | ne, e non in particolare; in esse non 
società, a cui apparteneva, le sue pro-jogni individuo esclusivamente è pro- 
prietà, come può lasciare un architetto, prietario ma tutti in generale, 
la proprietà del suo edilìzio allo stato II cattolicismo è una società uni- 
e l'uso di questo ad un municipio ,] versale come a suo luogo dimostram- 
come un antiquario può lasciare il ino, egli non è negli stati, ma gli stati 
godimento del suo museo alla società sono in esso. Vi sono però delle so- 
de' letterati e la proprietà di esso cietà particolari che sono del catto- 
allo stato. Niuna lesione di giustizia licismo, le quali materialmente sono 
vi è che si lasci ad una corporazione negli stati. Tanto l’una quanto le al- 
una proprietà proibendo a tutt* i suoi tre hanno dunque diritto di ricevere 
socii disporne senza T autorizzazione doni, eredità, possedere; e l'individuo 
del suo capo. Nè ha potere lo stato può efficacemente tanto a tutta la 


di annullare questa trasmissione di 
proprietà sicché possa rendere inca- 
pace il donante a trasmetterla ap- 
punto, perchè socio della comunità 
donataria. Poiché non è un delitto ap- 
partenervi, finché essa è onesta e lecita, 
nè può lo stato togliere all’ individuo 
questo libero esercizio del suo diritto 
giacché non viene a cedere alcun po- 
tere dello stato, il quale non ha po- 
testà sulla legge di natura , la quale 
ha dato questo diritto di associazione 
all'individuo umano. SI la legge di na- 
tura ò superiore alla legge dello Sta- 
to ed è suo principio e suo tipo , e 
l’opporvisi è ingiustizia, è abuso, è 
immoralità. Alla società sia privata 
sia universale non può lo staro civile 
togliere il dritto di possedere e di ri- 
cevere doni, cessioni, eredità; poiché 
ciò è un dritto della personalità mo- 
rale cioè dell’associazione, la quali? ha 
potere di conservarsi , di estendersi , 
di perfezionarsi. E come la società sia 
particolare sia universale deve avere 
relazione col mondo sensibile, perchè 
composta di elementi umani, così ha 
per mezzi ili sua conservazione e di sua 
attività le cose sensibili, e siccome niun 
potere umano può attentare alla esi- 


I chiesa . quanto a ciascuna cattolica 
[particolare associazione trasmettere il 
diritto di proprietà. Non perde la sua 
facoltà l’ individuo di essere 'proprie- 
tario allorché entra e neH’una e nel- 
l'altra società; nò queste sono per pro- 
pria indole escluse dal diritto di posse- 
dere e di acquistare. Gli stati non pos- 
sono perciò nò impedirle gli acquisti, 
nè togliere loro l'acquistato possesso. 
0 gli stati soli cattolici, ed allora sono 
inferiori alla chiesa, quindi non pos- 
sono far leggi espoliatrici della loro 
madre , nè possono renderla suddita 
loro per riformarla a modo loro. Spe- 
cialmente perchè è di divina istitu- 
zione la chiesa, ed è perciò indipen- 
dente, come dimostrammo , (1) dalla 
potestà umana, e perchè essendo essa 
universale non può sottostare ad un 
volere di società particolare. Questa 
non può far leggi dirette a modificarla, 
o a fermarla nel suo svolgimento e 
nella sua propagazione o interrompe- 
re la sua continuata esistenza. L’ in- 
feriore società deve aspettare direzio- 
ni e comandi dalla società superiore 
non già questa da quella. Gli stati 
che non sono nel cattolicismo non pos- 
[sono derogare le leggi eterne di na- 


stenza, conservazione, sviluppo e per- tura, debbono rispettare lo relazioni 
lezione di essa, così del pari non può le- della società lecita ed onesta, e tutti 
dere la proprietà che a tutta l'associa- gli onesti leciti e connaturali diritti di 
zione si appartiene. Nò vale il dire che sua esistenza e di proprietà. Le asso- 
la proprietà dice ordine all’individuo e dazioni religiose negli stati cattolici 
non all’ associazione di essi. Sarebbe come personalità morali molto più non 
quest’assurdo applicabile a tutto lo so- — 

cietà civili, che posseggono in conni- (1) Libro secondo Lezione I. 
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perdono quelle facoltà che ogni società! Presso gl’idolatri la religione cristia- 
lecita ed onesta gode per naturale di- na non era riconosciuta dal governo 
ritto, indipendentemente da ogni po- positivamente, anzi era derisa, odiata, 
tere umano sociale, e quindi han tutta perseguitata, eppure si ritenne sempre 
la facoltà di possedere. il dritto della chiesa di potere acqui- 

La proprietà della chiesa non of-jstare e possedere. Nell’anno 271 es- 
fende gli stati, anzi li prospera; perchè sendo stato Paolo di Samosata sco- 
essa è conservatrice eminentemente e; inunicato dal concilio di Antiochia e 
quindi la vera depositaria dei tesori deposto dalla sua sede, non volea que- 
che ridondano sempre in utilità degli sti lasciare il palazzo episcopale; i cri- 
stati pel traffico, e per l’uso dei me- stiani ricorsero ad Aureliano impera- 
desimi tesori , sì perchè composta di ture e questi giudicò che la casa ap- 
individui che son membri egualmente partenesse a chi sarebbe eletto dal 
della chiesa e degli stati, e perciò pos-! vescovo di Roma coi vescovi italiani, 
sedendo gl’individui posseggono gli Nel 313 Licinio emise un decreto col 
stati, a’ quali appartengono essendo 5 quale ordinava fossero restituite alia 
elementi stessi dello stato egualmente chiesa le proprietà, di cui era stata 
e della chiesa. I)a ciò ne consegue spogliata. Gli stessi più fieri nemici 
quanto sia non solo ingiusta ma dan-] della chiesa riconobbero questo diritto, 
uosa ancora la legge che proscrive e i di lei persecutori, se talvolta la 
i beni della chiesa e degli ordini re- privavano dei suoi beni , era questa 
ligiosi. proscrizione una pena ingiusta come 

Quello che possiede la chiesa pri- quando condannavano alla morte i cri- 
mamente è diretto al culto di Dio.! stiani. 

11 culto esterno come dimostrammo (1)' 11 clero è sottratto dalla professione 

è un dovere indeclinabile dell' umanità ; di arti lucrose e d’industrie, che renda- 
verso del suo Creatore , e non può 
essere da qualsivoglia umana autorità 
derogato. Questo culto è duplice, pri-% 
vato cioè e pubblico, solenne: l’uno 
e l’altro si deve necessariamente tri- 
butare a Dio (2). Perchè si celebri 
la gloria del Signore e si riconosca 


no il necessario e l’ utile al manteni- 
mento e commodità di vita, e perciò 
altri deve contribuirgli quello, che one- 
stamente lavorando potrebbe procu- 
rarsi. Oltre del suo sostentamento, il 
clero ha il titolo naturale di acquista- 
re, cioè la libertà giuridica, di cui gode 
il suo dominio supremo sull’uomo ejogni uomo di procurarsi i beni tem- 
sulle creature inferiori, l’uomo devesi poralì, e le corporazioni ecclesiastiche 
nel culto solenne consacrare a Dio e j hanno gli stessi dritti, che hanno 
con lui anche una parte delle cose tutte le società lecite . non che di 

amministrare e di disporre dei beni 


acquistati, sebbene in ragione ilei pro- 


sensibili , determinandosi queste ad 
essere tanti segni espressivi dei sen- 
timenti di religione che l’ uomo nutre! prio ufficio nella chiesa debbono iux- 
nel suo spirito interiore. Questo dritto] piegarne il frutto oltre il proprio ali- 
divino di essere glorificato così solen- mento e alle necessità della vita anche 
nemente dagli uomini non può sotto-lai sollievo degl’ indigenti ed all'eser- 


stare alla potestà civile. Lo stato non 
è chiamato ad essere il censore della 
chiesa nella determinazione di questo 
culto, ma è destinato ad esserle di- 
scepolo obbediente. 



(1) Lib. I, Lez. IV. 

(2) Ivi, e Lez. Y. 


cizio della carità cristiana. 

Possono i membri del clero, come 
ogni uomo naturalmente può, essere 
depositarti delle cose che loro ven- 
gono raccomandate dai laici fedeli , 
ed eseguirne la volontà a norma delle 
disposizioni degli stessi. Ed è natu- 
rale che i fedeli si affidino al clero. 
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che offre le possibili guarentigie di 
un’amministrazione saggia, imparziale, 
prudente. 

L'impiego del denaro del clero viene 
fatto a bene pubblico , a sollievo de- 
gl'indigenti, al culto divino, alla pro- 
pagazione della scienza, della mora- 
lità, e ad incoraggiamento delle arti. 
Appena da Costantino furono resti- 
tuiti i beni alla Chiesa furono costruiti 
ospedali per gl’ infermi, asili per gli 
orfani, ospizii pei pellegrini, case per 
i miserabili, istituzioni diverse, per 
istruzione scientifica e per promuovere 
le arti. I vescovi erano stimati non 
solo maestri di fede e pastori delle 
anime, ma anche padri della civiltà 
e promotori della prosperità tempo- 
rale dei popoli. S. Giovanni Patriarca 
d’Alessandria che visse in sulla metà 
del VI secolo fu detto per eccellenza 
l’elemosiniere : poiché oltre le gior- 
naliere elemosine alimentava abitual- 
mente sette mila, e più centinaia di 
poverelli alessandrini. 

Narra Ducange die nella città im- 
periale erano state erette trentacinque 
case di carità dagli ecclesiastici per i 
bisogni del popolo. Per i lattanti si era 
istituito il cosi detto brefotrofio, per 
gli orfanelli l’orfanotrofio, per i vec- 
chi il gerontocomio, per gli ammalati 


il nosocomio, per i pellegrini il xeno- 
dochio, per tutti i bisognosi il ptoco- 
trofio. Giuliano apostata esortava A- 
naco pontefice pagano a stabilire isti- 
tuti di beneficenza e lo spingeva adj 
imitare i cristiani dicendo « che que-i 


sti non solo alimentavano i loro po- 
veri, ma alimentavano i miseri pagani 
ancora, i quali erano abbandonati nella 


loro povertà (1) ». Sotto il Pontificato 
di Sabiniano Roma era castigata da 
Dio con la carestia, ed il Pontefice 
fece aprire i granai a sfamar quel po- 
polo ; e questa previgenza a conser- 
vare per dare nei tempi di miseria 
si ebbe sempre nella chiesa , finché 
non fu spogliata. I ritiri per la pe- 
ricolante verginità, o per l’ abbando- 
nata vecchiezza furono istituiti dalla 
chiesa. I monti di pietà per sollievo 
degli agricoltori e degli operai , gli 
stabilimenti di agricoltura furono ope- 
re della chiesa. Il riscatto degli schia- 
vi, le ambulanze delle suore della ca- 
rità nelle guerre, 1’ asilo dei proietti, 
l'educazione dei fanciulli abbandonati 
sono tutte opere della chiesa. Ecco 
l’uso che fa la chiesa delle sue ric- 
chezze; e dopo che queste furono de- 
predate dagli avidi progressisti, ri- 
tornò la fame, e la desolazione negli 
stati. Ne abbiamo triste esempio nei 
paesi scismatici e protestanti ed oggi 
in Italia ribelle. Ma si dirà osta alla 
natura della società ecclesiastica il 
possedere; ed essendo questa inca- 
pace di proprietà, qualunque donazione 
sarebbe inutile, e contraria alla sua 
essenza. La chiesa è spirituale, è di 
ordine soprannaturale e a sopranna- 
turale fine è diretta; tutto ciò che è 
naturale si contradice alla costitu- 
zione ed al suo scopo. 

Son queste le ipotesi sulle quali 
sempre gli scrittori anticattolici hanno 
innalzato l'edifizio delle loro stranis- 
sime teorie, nella seguente lezione 
l’ esamineremo. 

(1) Juliaui, Opera p. 430, edit. in fol. 


De Luise. Dritto unir . — Voi. I. 
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Lezione XII. 

INUTILI CAVILLI DE’ NEMICI DELLA CHIESA CONTRO IL SUO DRITTO 
DI PROPRIETÀ 


La chiesa non è incapace di prò- del soprannaturale è di diversa na- 
prietà. Essa è composta di uomini tura , ma non contrario a questo, 
che vivono parimenti nelle civili so- Anzi essendo esso un mezzo onde 
cietà aventi dritti sociali , e quindi giungere al soprannaturale , la chie- 
dritti connaturali di possedere. Addi- sa, che ha per suo scopo portare al 
venir cattolico non significa perdere soprannaturale i figli suoi, deve avere 
i dritti civili ed uscir fuori del con- i mezzi che sono naturali elementi per 
sorzio umano e cessare di essere uo- questa loro destinazione e servire al- 
mo. La chiesa è direttrice degli uo- l'ordine soprannaturale, 
mini e delle società, e ad essa spetta Nello scorso secolo in Venezia si 
sanzionare la giustizia della proprietà pubblicò uno scritto, il cui titolo è «Ra- 
e del possesso. La chiesa ò di ordine gionamento intorno ai benefizi tem- 
soprannaturale, e perciò essa deve do- ponili posseduti dalle chiese, dagli ee- 
minare sul naturale e disporre delle clesiastici e da quelli tutti, che si di- 
cose di questa terra, in modo che la cono Manimorte ». Da questo scritto 
gloria del soprannaturale ne risulti, hanno attinto quanti nemici della 
La chiesa è spirituale società è vero chiesa hanno trattata questa materia, 
ma non è società di spiriti ; la sua e noi nel confutarlo abbiamo l'agio ili 
dottrina colpisce lo spirito dell’uomo; potere cosi rispondere a tutte le as- 
ma i suoi soggetti sono uomini, ma serzioni che oggi sonosi propagate e 
non già spiriti. La società civile ri- redatte in fatto. Lo scrittore prova 
guarda il benessere naturale dei suoi la incapacità della chiesa a possedere 
socii , rapporto al corpo ; ma non si primamente perchè Cristo istituì la 
compone di cadaveri, ma di uomini, chiesa senza alcun dominio o possesso 
Sanziona leggi penali che colpiscono di beni temporali, che i presidenti e 
il corpo; ma i puniti non sono corpi ministri proposti a reggerla ed a ser- 
inanimati. Ed appunto perchè la chiesa virla sono stati nella loro istituzione 
dirige lo spirito dell’ uomo essa ne di- ordinati senza alcun determinato as- 
rige anche il corpo ; poiché la morale segnamento di fondi. « Questa ragione 
ha il suo dominio sullo spirito , che è tanto inetta quanto sarebbe ridicola 
si sviluppa nelle operazioni esterne, questa proposizione». Si è costituita 
Finalmente il naturale non è con- una società di letterati, senza alcun 
trarie al soprannaturale, perchè da es- possesso o dominio, dunque è inabile 
so deriva. Ciò che è divino è sopran- a possedere questa società, nè avere 
naturale , ebbene non direste stolto alcun diritto, perchè è società che ha 
chi crederebbe che il mondo e l’ or- per fine la perfezione intellettuale , 
dine cosmico sia in contradizione con « anzi potremmo formolare la seguente 
Dio e con i suoi attributi, e col suo simile proposizione : «Cristo istituì la 
volere ? Se dalla volontà divina è chiesa chiamando uomini rozzi e pub- 
causato il mondo , se 1’ ordine uni- blicani, dunque i pastori della chiesa 
versale è da Dio come potrà essergli debbono essere rozzi pescatori e pub- 
contrario? Ciò che è naturale essendo blicani». Che vi sembrerebbero queste 
un riflesso, un'imagine, un’impronta|proposizioni? Cristo fondò la sua chie- 


Digitized by Google 


— 139 — 


sa senza dominio e possesso di beni 
temporali, ma non proibì alla chiesa 
possedere ed acquistare diritti nel tem- 
po futuro. Doveva cosi iniziarsi la 
chiesa, che si manifestasse chiaramente 
opera divina, e perciò cominciarsi la 
sua vita con mezzi, coi quali natural- 
mente era impossibile costituirsi per- 
chè immensamente inferiori alla su- 
blimità del fine da conseguirsi. Quindi 
per fondamentali colonne della sua 
chiesa, e primi suoi apostoli Cristo eles- 
se ignoranti, affinchè non si fosse 
detto « è parto di scaltra dottrina » ma 
non per questo proibì alla chiesa la 
scienza. Cristo elesse deboli affinchè 
non si avesse potuto asserire che la 
chiesa è l’effetto della prepotenza; ma 
non perciò proibì che i potenti nello 
svolgersi del tempo fossero annoverati 
tra i discepoli della croce. Finalmente 
elesse poveri, onde il popolo cristiano 
non fosse calunniato come comprato dal 
denaro; ma non perciò proibì alla chie- 
sa di possedere. Per questo motivo di- 
ceva « chiunque tra voi non rinunzia 
a tutto ciò che possiede, non può es- 
sere mio discepolo » cioè non può es- 
sere costituito mio messo, cui sia im- 
possibile imputarsi operar con mezzi 
umani. 

Tanto il citato anonimo scrittore , 
quanto il Picenino , quanto altri dei 
nostri tempi, tutti sono ricorsi a questi 
cavilli, che mostrano quanto poco sap- 
piano far uso della logica ; essi hanno 
recate alcune testimonianze della scrit- 
tura santa, che non fanno affatto a 
proposito della tesi che intendono di- 
mostrare contro del dritto della chiesa 
riguardo ai suoi beni temporali. Noi 
lo ripetiamo, rispondendo a ciascuna 
loro difficoltà, rispondiamo a tutte le 
obiezioni dei loro commilitoni nemici 
del cattolicismo , perchè tutti hanno 
ripetuto lo stesso. 

Per dimostrare che la chiesa non 
debba possedere beni temporali ricor- 
dano che Cristo cacciò via il demonio 
che gli facea vedere dalla sommità 
del tempio vaste possessioni e gliele 


prometteva. SI , Cristo disse al demo- 
nio « vanne Satana » ; e con que- 
sto argomento che intendono dimo- 
strare i nostri avversarii ? Che col 
suo esempio vietava alla chiesa pos- 
sedere ? S’ ingannano assai. Il fatto 
genuinamente raccontato è una con- 
futazione delle loro assertive ed ipo- 
tesi. Cristo celava al diavolo la sua 
divina missione; e volea il nemico del 
genere umano accertarsi se egli era 
il Messia. Soffri il Redentore che il 
superbo spirito lo tentasse, ed ecco il 
tentatore dopo il miracoloso digiuno 
di Cristo lo tentò ad operare portenti 
« comanda che queste pietre si con- 
vertano in pane * e Cristo rispose 
« non già che nel solo pane vive Duo- 
mo , ma in ogni parola che procede 
dal sapiente Dio». Forse con ciò egli 
proibiva a se stesso operar portenti; 
e intendeva non permettersi nella 
chiesa si ammirassero i divini pro- 
digi ? Sarebbe questa un’ assurdità ed 
una bestemmia, cui sarebbero in con- 
tradizione i fatti di Cristo, e gli av- 
venimenti straordinarii che si ammi- 
rano nel seno della chiesa. Cristo in 
fatti operò poscia molti prodigi , e 
nella chiesa Iddio opera miracoli. Ma 
si negò perchè dovea negarsi in faccia 
del suo nemico , che egli avea con- 
dannato ad eterno castigo. Disse il 
tentatore recandolo sul vertice del 
tempio «gittati da quest’altezza, poiché 
sta scritto che gli angeli del cielo ti 
sosterranno sicché non sii offeso nella 
caduta » e Cristo rispose « sta scritto 
non tenterai il Signore Iddio tuo.» Con 
ciò forse negava la promessa fattagli 
dal suo padre , e proibiva forse col 
suo esempio alla chiesa di sperare in 
Dio nei difficili cimenti, in cui si sa- 
rebbe ritrovata per opera dei suoi ne- 
mici? No, sarebbe una bestemmia l’as- 
serirlo ; ma condannava il tentare Dio 
a far miracoli a prò della presunzio- 
ne. Cristo con questa risposta abban- 
donava il tentatore alla sua igno- 
ranza in riguardo alla sua divina mis- 
sione. Finalmente il tentatore addi- 
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tava a Cristo la vastità della terra e 
gli prometteva concedergli tutt' i re- 
gni a solo oggetto e a sola condizione 
che si fosse chinato innanzi a lui, e 
l’avesse adorato « Haec omnia tibi 
dabo si cadens adoraberis me » . Cri- 
sto rispose « vanne Satana poiché sta 
scritto : Adorerai Dio tuo Signore , 
ed a lui solo servirai ». Cristo con 
queste parole non faceva che rifiutare 
l'empia proposta, e maledire l’ orrenda 
bestemmia pronunziata da Satana. Al- 
lora sarebbe stata questa sua espres- 
sione un divieto di dominare, e posse- 
dere, se la proposta di Satana fosse 
stata incondizionata e semplice ; ma 
qui si trattava di una condizione si 
strana e cosi sacrilega, che non po- 
teva mai interpretarsi la risposta di 
Cristo come un divieto di possedere. 
Dippiu era Satana che bugiardamente 
prometteva. Potea mai accettarsi una 
promessa di uno spirito non meno or- 
goglioso che menzogniero? Dal perchè 
allo scellerato spirito viene negato ciò 
che empiamente desidera, non ne viene 
per conseguenza sia vietato quello che 
senza peccato in altre circostanze si 
possa ottenere. Anche un uomo qua- 
lunque come non può accettare per 
premio di un’azione malvagia un pre- 
mio temporale, cosi può lo stesso pre- 
mio conseguire, e godere di esso per 
un'azione buona. Cristo ci diè l’esem- 
pio di rifiutare qualunque bene quando 
ci si vuole offrire con la condizione 
del suo disprezzo. 

Che relazione vi è tra la parola di 
Cristo che condanna Satana, il quale 
richiede un atto d'idolatria, con quello 
che riguarda la sostanziale legge della 
chiesa ? Il Picenino senza riflettere 
che la sua chiesa protestante ha mi- 
nistri che posseggono milioni, si scan- 
dalizza che la chiesa cattolica possegga; 
e reca in proposito le parole di Cristo, 
che sono riferite anche dall’anonimo 
citato, dette agli apostoli « Non vo- 
gliate avere nè oro, nè argento » senza 
riferire tutto intero il testo biblico,, 
nel quale Cristo soggiunge immedia-J 


tamente : « È degno 1' operaio della 
sua mercede. » Sì, è degno della sua 
mercede; egli ne ha dritto, e può le- 
citamente goderla, e se può goderla 
deve possederla. Se volesse starsi alla 
lettera, la quale Cristo dice uccidere 
l'anima, e non già al significato e allo 
spirito della parola che vivifica , si 
troverebbe contradizione nelle testé 
citate parole. Ma no, non vi è con- 
tradizione alcuna. 

Cristo volea che i discepoli suoi non 
avessero disordinata sollecitudine di 
acquistare e di possedere; perchè oc- 
cupati nel ministero del culto avesse 
dovuto mancare loro quello di che 
abbisognavano; poiché per legge eterna 
deve il ministro della parola divina, 
essere provveduto del necessario dal 
popolo , e non è obbligato il ministro 
della religione spendere del suo. Ma 
riportando il testo di s. Luca, al capo 
decimo si rileverà chiaramente il si- 
gnificato delle parole di Cristo. « Con- 
vocata duodecim discipulis suis, dedit 
illis potestatem spirituum immundo- 
rum , ut eijcerent eos , et curarent 
omnem languorem , et omnem infir- 

mitatem.., Hos duodecim misit 

Jesus, praecipiens eis dicens : In viam 
gentium ne abieritis , et in civitates 
Samaritanorum ne intraveritis : sed 
potius ite ad oves , quae perieruut 
domus Israel. Euntes autem praedi- 
cate, dicentes : Quia appropinquavit 
regnum coelorum. Infirmos curate, 
mortuos suscitate, leprosos mundate, 
daemones eiicite : gratis accepistis , 
gratis date. Nolite possidere aurum, 
neque argentum, neque pecuniam in 
zonis vestris; non peram in via neque 
duas tunicas, neque calceamenta, ne- 
que virgam: dignus est enim opera- 
rius mercede sua ». 

Cristo dunque facea questo discorso 
ai discepoli mentre li mandava a pre- 
dicare. «Nell’atto del vostro ministero 
debbono i popoli dei luoghi, ove an- 
date a predicare provvedervi di tutto, 
e perciò non vogliate possedere nelle 
vostre cinture oro, nè argento, perchè 
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è degno l’operaio della sua mercede.» 
Badate bene a quelle parole «Nolite 
possidere aurum, neque argentum, nc- 
que pecuniam in zonis vestris » non 
vogliate avere oro , argento o qua- 
lunque altra moneta nelle vostre cin- 
ture non dice « in domibus vestris » 
nelle vostre case. E più chiaramen- 
te lo spiega immediatamente dopo di 
avere detto « dignus est enirn opera- 
rius mercede sua » è degno l’operaio 
della sua mercede , perchè soggiun- 
ge: « In quamcumque enùn civitatem. 
aut castellimi intraveritis, interrogate, 
quis in ea dignus sit: et ibi manete 
donec exeatis ». In qualunque città en- 
trerete dimandate quale casa sia degna 
ed ivi rimanete finché sarete per u- 
scire. «Fulmina castighi a chi non li 
riceve. Vedete dunque che Cristo dava 
agli apostoli questi ammaestramenti 
solo nel tempo della loro attuale mis- 
sione di predicare, volendo che in quel 
tempo il popolo alimentasse i messi 
di Dio; ma non già proibiva di pos- 
sedere agli apostoli. In fatti non proibì 
a Pietro possedere la sua nave. 

Chi mai , dice l’ Apostolo, va alla 
guerra a proprie spese ? Chi pianta la 
vigna e non ne gode il frutto? Chi 
pasce il gregge e non ne gusta il lat- 
te? « Quis militat suis stipendila un- 
quam, quis plantat vineam et de fru- 
ctu eius non edit ? Quis pascit gre- 
gem et de lacte gregis non pascit ?(1)» 
Ecco il titolo del possesso che ha la 
chiesa. Le rendite della chiesa sono 
alimento dei suoi ministri, mensa dei 
poveri, mezzi dello splendore del cul- 
to, sono stipendi dei soldati di Cristo, 
sono capitali dei quali si è servita la 
chiesa per assistere ai principi contro 
chi volle invadere il regno del Sal- 
vadore, come nelle crociate. Le rendite 
della chiesa son frutti della vigna di 
Cristo; sono latte della greggia dai ve-j 
scovi e dal supremo gerarca pasciuta. 

Cristo non aveva nè oro, nè argento 

(1) 1 Corint. cap. 9. 

(2) Traci. 02, in Joan. 


nè lo aveano gli apostoli; avea però 
quello che gli veniva offerto. Visse 
egli povero, non avea casa propria , 
perchè vittima da sacrificarsi a tutte 
le miserie, ad eccezion del peccato. 
Al suo stato di mallevadore degli uo- 
mini conveniva l’umiliazione e i do- 
lori; e perciò s’involò alle turbe, che 
voleano proclamarlo loro sovrano. 

Ma egli era il Re dei Re; e quando 
Pilato lo interrogò se era egli Re , 
disse che il suo regno tanto gli appar- 
teneva, e tanto assoluto re egli era, che 
non gli era venuto da qualsivoglia 
potere di questo mondo ; e per ciò 
onde mostrare che non aveano le turbe 
diritto di eleggerlo perchè era già egli 
Re, si nascose. Quelli i quali spiegano 
« Regnum meura non est de hoc mun- 
do; » con questa traduzione « il mio 
regno non è di questo mondo» sba- 
gliano; perchè la particella de significa 
da e perciò deve tradursi, da questo 
mondo, non già di questo mondo, o 
in questo mondo. La preposizione de 
indica l’origine. Con tutto ciò Cristo 
in comune con gli apostoli possedea 
denari, e Giuda ne era il depositario. 
Giuda, scrive s. Agostino, avea dana- 
ri; dunque gli avea anche Cristo ; e 
conservando le offerte dei fedeli prov- 
vedeva alle sue ed alle altrui miserie. 
Qui cominciò, dice lo stesso s. Padre(2), 
la forma del denaro della chiesa. 

Cristo pagò il tributo a Cesare, ma 
dichiarò non esserne obbligato. Questo 
era tributo sacro , non profano , era 
imposto pel servizio ad uso del tem- 
pio (3). Giuseppe Ebreo ne fa la più 
certa testimonianza (4). Questo tributo 
continuò a pagarsi sino ai tempi di 
Vespasiano che distratto il tempio lo 
converti alla manutenzione del Cam- 
pidoglio. Ma quantunque fosse tributo 
profano (il che non starebbe uniforme- 
mente alle parole di Cristo) si protestò 
che il tributo si esige dagli estranei 
|non dai figli del Re del cielo, a cui 

3) Eod. 30 e Paralip. 24. 

1) De bello Judaic. lib. 7, c. 20. 
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onore era dedicato quel tempio. «Tunc'solutamente vietato. E perciò Matteo 
venerat implere legem et nec dum a al sentire la voce di Cristo «seguimi* 
Patre , scrive il liaronio , acceperat spontaneamente lasciò tutto per se- 
gentes in haereditatem suam. At cum giure il Redentore, cioè questi volle 
ille Rex genti um mundo innotuit et abbandonare tutto ciò che ingiusta- 
regale instituit Sacerdotium, quaenam mente avea acquistato, 
subest ratio vitandi scandali si tribù-, L’anonimo scrittore veneziano vuole 
tum a suis sacerdotibus non solvatur? dimostrare essere la dottrina di Cristo 
Unde et Heronymus optime inquit. costituita sulla povertà come su di 
Nos prò illius honore non reddimus, un fondamento esclusivo. Lo prova 
et quasi filii regis a vectigalibus im- con le lezioni che dava Cristo agli 
munes suinus ». Per evitare lo scan- apostoli. 

dalo dei collettori , non volle che si Primamente si fa forte 1’ autore 
fosse preso il danaro dal peculio del- con le parole dette da Cristo sul mon- 
1' apostolato , ma ordinò a Pietro dite: Reati i poveri di spirito. «Beati 
gittare l'amo nel mare, e al primo pe- pauperes spiritu». Ma non riflette lo 
sce che avrebbe preso avesse aperta scrittore alla parola spiritu. Tanto è 
la bocca e col denaro che vi trove- dire poveri di spirito, quanto alienati 
rebbe pagato avesse per se e per da ogni idea e volontà di ricchezza ; 
lui; con tal fatto mostrò non soloicioè sono beati quelli, che disordinata- 
che non era tenuto a pagare il tri-] mente non amano le ricchezze. Queste 
buto, ma neppure era obbligato a gra- affascinano ordinariamente gli animi: 
varile il peculio della chiesa. Ecco le, in modo che si dimenticano di Dio quei, 
parole dell’ Evangelo : « Accesserunt! che vivono occupati nelle ricchezze. Gli 
qui didrachma accipiebant ad Petruinlapostoli ricevevano le offerte dei fede- 
et dixerunt ei : Magister vester nonjli, e il prezzo delle cose che i cristiani 
solvit didrachma ? Ait etiam. Et cum vendevano. E quando i due sposi ne 
intrasset in domum praevenit eum Je- riserbarono per sè stessi una parte , 
sus dicens : Quid tibi videtur Simon ? s. • Pietro loro parlò si fortemente che 
Reges terrae a quibus accipiunt tri- ambedue gli sposi morirono ai piedi 
butum vel censum a filiis suis, an ab suoi. Se vi fu un tempo, in cui gli apo- 
alienis ? Et ille dixit: Ab alienis. Di- stoli si negarono a dispensare alle ve- 
xit illi Jesus. Ergo liberi sunt filii. Ut dove 1’ elemosine raccolte , e quindi 
autem non scadalizemus eos, vade ad amministrare ancora i beni che la 
mare , et mitte Immuni : et piscem . chiesa possedeva , non per questo de- 
qui primus ascenderit, tolle: et aperto vesi conchiudere che stimavano non 
ore eius invenies staterera : illuni su- poter la chiesa nè possedere, nè am- 
mens da eis prò me, et te». ministrare come vorrebbe il più volte 

Stolta è l'obiezione del citato ano- citato anonimo scrittore ; ma piuttosto 
nimo scrittore ; cioè che Cristo nel deve dedurre una contraria conse- 
chiamare il suo discepolo Matteo a guenza. Poiché scelsero ministri in- 
seguirlo volle che lasciasse i ricchi ca- feriori , i quali appartenevano alla 
pitali ai quali era applicato. Vi sono medesima chiesa , quali erano i dia- 
industrie lecite, e vi sono traffichi il- coni , questi , consecrati dagli apo- 
leciti. L’ arte di Pietro era lecita e stoli , erano effettivamente ministri 
Cristo non volle che Pietro l’ avesse 'dell’altare; era la chiesa stessa che pos- 
lasciata, finché il governo della chiesa sedeva e ministrava, e invece dei ve- 
non gli dava più tempo di esercitarla I scovi ministravano nel temporale i dia- 
L'ufficio di pubblicano era illecito, si 'coni, affinchè fossero più liberi gii apo- 
percbè si vessava ingiustamente il po-lstoli a dispensare la divina parola. La 
polo , si perchè quel traffico era as-|chiesa Romana era la più ricca di 
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possedimenti tra tutte le altre chiese, del superiore, in pregiudizio del giura- 
Ed i tiranni nell’epoca delle loro per- mento di non alienare i beni della chiesa, 
secuzioni proscrivevano alla chiesa i Supposto che voi conferiate alcuni be- 
beni, segno evidente che essa posse-! netìcii vacanti, voi potrete commettere 
deva. Come i beni della chiesa sono j l'incarico delle anime, che vi è an- 
destinati ad uso sacro, è sacrilego chi nesso ; ma ciò essendo un diritto spi- 
ne dispone e chi ne concorre alla espo- rituale , non può usarsi dal laico ; nè 
liazione o li compra. Se la chiesa ha potete sostituire altri titolari a quelli 
il dritto di possedere, essa è la sola ar- che vivono e che non siano giuridica- 
bitra dei suoi beni , ed ingiustamente mente stati privati di questi. Suppo- 
la potenza laicale può trasferire agli liete d'essere voi il successore dei ve- 
stessi chierici il dominio. Colui che scovi morti nella collazione dei bene- 
rappresenta tutta la chiesa è nel po-fizi, voi non avete mai potere mag- 
tere di dispensarli a chi crede, e a co- giore di quello che avevano essi; noi 
loro che vuole; nè possono i governi non perdiamo in tal caso il diritto di 
civili commutare i beni della chiesa, conferire anche vivente il vescovo, i 
e invertirli a loro beneplacito; sarebbe benefizii, dei quali non ha disposto », 
questo un manomettere il diritto di Togliere alla chiesa i beni che pos- 
dominio dei padroni di questi beni, siede è lo stesso che toglierle i mezzi, 
Il pontefice Gregorio a tale proposito onde 1’ esterno culto sia nel suo più 
scrisse una lettera piena di coraggio bello splendore, si propaghi la parola 
all'imperatore Federico, il quale nellejdi salute dagli evangelizzatori messi 
Sicilie arrogavasi il diritto di confe- dal vicario di Cristo (che han bisogno 
rire i benefizi della chiesa. Egli scrisse;] certamente di alimenti) rapire ai po- 
« Quantunque sia permesso alle chiese; veri il loro pane, privarsi miserabili 
di trattare di permuta coi signori, non di soccorso. La storia dei tempi nostri 
debbono però essere costrette a farlo'è salutare testimone di questo vero, 
con loro svantaggio, nò senza l’assenso* 

Lezione XIII. 

IL MATRIMONIO CRISTIANO È SOTTOPOSTO AI.I, A SOLA AUTORITÀ. 

DELLA CHIESA NON DELLO STATO. 

E ormai un fatto sciaguratamente lenne atto della vita umana in tutto 
verificato che la dottrina febroniana il suo procedimento, e rivendicando i 
sia già svolta ed applicata sino alle dritti della religione, e della chiesa, 
ultime sue conseguenze; ed i governi mostrare ove solamente possa ammet- 
attuali dopo di essersi impadroniti dei tersi l’ingerenza governativa, 
diritti più sacri, hanno posto sotto al II matrimonio, principio dello svi- 
loro dominio gli elementi della società luppo della umana famiglia e della 
cristiana, pretendendo essere essi gli società , è antecedente a qualunque 
esclusivi reggitori deH'umanità, oltre altra istituzione sociale. Lo sviluppo 
della vita mondana sino al raggiun- della specie, scrivea Platone (1), è come 
gimento del suo ultimo destino. 11 ma- quello del tempo; i popoli si succedono 
trimonio si è sottratto al dominio della senza interruzione per le identiche 
chiesa, e si è tutto sottoposto all’ a- cause, le quali ritengono la medesima 
zione governativa. Però crediamo trat- loro inalterabile natura. Se dunque il 
ture si importante quistione con molta — 

opportunità , esaminando questo so- (I) Fiat, de leg. lib. IV. 
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matrimonio fu antecedente alla società guardare come proprio scopo di loro 
civile, e fu principio di essa, e perciò potestà il matrimonio, base dell' uni- 
indipendente da qualsivoglia politica versale insieme e del pubblico diritto, 
autorità, ritiene la medesima natura di L'ordine universale, come dicemmo, 
principio e perciò d'indipendenza; or nei prolegomeni è 1\ manifestazione 
il principio d' onde dimena la specie della sapienza e della volontà divina, 
umana è sottoposto al suo Creatore, e s’immedesima con la religione nei suoi 
quindi alle sue leggi eterne; ma la per- dettami, nella sua legge, nel suo fine; 
fezione di queste e la loro spiegazione la sola religione vera ha dunque il 
ò nella dottrina e legislazione della dritto di dichiarare quanto concerne 
chiesa; il matrimonio dunque conside- la dottrina di qnesto precipuo cardine 
rato come principio dello sviluppo della dell’ordine universale, cioè del matri- 
specie umana , non è di competenza monio, e fare leggi perchè si conservi 
dello Stato, ma di spettanza delle leggi integra la sua essenza. Le società ci- 
divine e perciò della chiesa, che ne ha vili sono come gl’intermedii tra il con- 
fi deposito e il magistero. La sacra jugio ed il suo fine. L'ultimo fine è 
radice del coniugio, onde procedono i il regolatore e norma degl’intermedii 
rami che si spandono sulla terra, non che sono come tanti mezzi di attua- 
è sottoposta se non al solo Dio, alla zione dello scopo del coniugio. Non 
religione , alla chiesa. hanno le società civili potere sul loro 

Se tutta l'universale società umana principio perchè sarebbe una contra- 
dizione che il derivato abbia dominio 
sul suo principio, e perchè il matri- 
monio non è società fattizia ma ne- 
cessaria e naturale ed è opera imme- 
diata di Dio , che solo può attuarne 
essere morale ha tipo, vita e stabilità, l’essenza, e dare ad essa la peculiare 
L'ampiezza dei rapporti dell’ autorità determinazione. Non hanno potestà 
madre, non possono essere sottoposti sul fine, questo esce fuori di loro na- 
alla piccola cerchia delle relazioni della tura; perchè, essendo esse pel tempo, 
potestà civile figlia. Solo alla religione la loro ragion di essere, è la preca- 
si spetto, la quale nel vastissimo suo ria prosperità della vita presente e 
concetto abbraccia i secoli e l'umanità, perciò non hanno dominio su ciò che 
ed è l’espressione del volere del Crea- è immortale, sacro e divino. La glo- 
tore. Sicché, essendo la chiesa catto- ria del Signore, fine ultimo di tutte 
lica l’esclusiva depositoria e maestrale cose, la gloria di Dio perla mol- 
d^lla vera religione, essa è la sola cui tiplicazione dei suoi glorificatori è ob- 
compete il dritto di far leggi sul ma- biette esclusivo della religione, come 
trimonio. ' ! quella che ha per suo essere questo 

Il coniugio è la causa seconda e-Jfine, e per sua natura l’ufficio di at- 
sclusivamente subordinato alla causa foggiarne i fattori, e questo atteggia- 
prima creatrice, è uno dei cardini pre- mento si ha pel matrimonio, 
cipui dell'ordine universale che associa No, non è un contratto corporale 
la serie degli atti liberi coi fatti delle indirizzato ad un fine puramente cor- 
forze istintive di natura. Ma le società porale. Non hanno gli epicurei riilet- 
civili sottostanno a quest’ordine e si tuto che questo unione sessuale è pre- 
equilibrano sulle sue basi, non possono ceduta dall’ elemento razionale , cioè 
spiegare autorità su di quello , onde il consenso libero ; questo è accompa- 
sottostanno, e per conseguenza sul ma- guato dalla libera volontà dei coniugi 
trimonio che entra di sua natura nel di unirsi ; quindi è un contratto tra 
dominio dell'universale sostegno e ri- persone ragionevoli, che debbono avere 


non può avere autorità su di un fatto 
produttore e tipo di sua vitalità giu- 
ridica, molto meno le società partico- 
lari, le nazioni, gli stati, possono avere 
potestà alcuna su i fatti, onde il loro 
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in mente un fine ragionevole retto e 
purificato. Il movente dell'uomo al con- 
iugio è l’ istinto all’ immortalità, quasi 
moltiplicando sè stesso , e dando con- 
tinuità al suo proprio essere. Duplice 
è il modo , onde questo ingenito de- 
siderio si realizza, ed è libero l’uomo 
di scegliere 1’ uno o l’altro , o d’ab- 
bracciarli ambedue. Il primo è sublime, 
trascendente, ed ideale: l’altro è so- 
stanziale. Il primo si ha pel connubio 
dell’ intelletto con la verità, onde si 
generano i verbi intellettivi, che si e- 
strinsecano con la parola e con lo 
scritto, e s'improntano per le arti , e 
portano sempre il segno del gene- 
ratore loro principio. Il secondo si 
attua mediante l’unione sessuale. Que- 
sto secondo modo è un compimento 
dell'amicizia; questa è atteggiamento 
dell' uomo , e si rivela nella medesima 
tendenza dell’umana natura alla so- 
cietà, La misantropia è uno stato ecce- 
zionale. Spontanee e calme sono le emo- 
zioni onde l’amicizia si attiva. Quan- 
do incontra il suo obbietto, gli chiede 
reciprocità di amore , vorrebbe l’uomo 
immedesimarsi con 1' altro per avere 
un sol cuore ed una comune felicità. 
L'amicizia quindi tende all’unione, e 
questa vorrebbe sempre piti stringere 
in uno; lo scioglimento dell’amicizia 
conturba grandemente il cuore e gli 
fa sentire un gran vuoto. Ora gli an- 
tecedenti del matrimonio sono appunto 
le tendenze dell’amicizia; ogni tendenza 
ha il suo termine, il quale come è com- 
pimento di essa, cosi -deve essere uni- 
iorme alla natura di questa tendenza. 

Se dunque il matrimonio è il com- 
pimento dell' amicizia , e questa, essen- 
do sentimentale tra uomini , esseri 
ragionevoli, è per conseguenza razio- 
mile, il compimento di essa , il matri- 
monio, è un contratto razionale non 
corporale. Riguardato il matrimonio 
m questa sua generica condizione , 
non può dirsi soggetto alla civile po- 
testà. Quell'autorità infatti ha il do- 
minio sull’ amicizia e sul suo compi- 
mento, la quale ha il dominio su tutta 

Dk Luise. Dritto unir. — Voi. I. 


l’umanità; ma la sola religione vera 
ha l’autorità universale, perchè divino 
è il suo potere ; la religione dunque 
solamente ha l’autorità sul matrimo- 
nio, e non già il governo laico civile. 

Si disse da Napoleone I, che il ma- 
trimonio non era del dominio della 
chiesa , perchè n’è diverso il rito di 
oriente e d' occidente. Oh bene ! per- 
chè nel Perù si adora il sole e nel- 
l’ Italia si adora Cristo . la religione 
cristiana non è divina? É inutile la ve- 
ra religione chè ha riti varii e diversi? 
È ragionare degno di un soldato. 

11 ridurre il matrimonio ad un sem- 
plice contratto civile, quasi sia come 
di compra-vendita è sconoscere la na-, 
tura del matrimonio. 

In Austria nel 1783 si proclamò 
per legge, che «Il matrimonio conside- 
rato in sè stesso è come un contratto 
civile; non meno che i dritti e gli ob- 
blighi civili , che derivano dai con- 
tratti ricevono la loro essenza, forza 
e limitazione intieramente ed unica- 
mente dalla sovrana e legislativa san- 
zione dell’Imperatore.» La costituzione 
francese del 1791 stabiliva che « la 
legge non considera il matrimonio che 
come un contratto civile ; » del pari 
il codice di Napoleone considera il ma- 
trimonio come contratto meramente 
civile, che si perfeziona mediante il 
consenso delle parti. 

Oggetto di questo contratto son 
le persone. Nei contratti civili lo stato 
può costringere le volontà dei sudditi, 
ma non potrà giammai costringere gli 
sposi a contrarre matrimonio , o ad 
uno di essi ordinare si congiunga con 
chi lo stato designa. Il matrimonio cri- 
stiano è sublime, la rivelazione di- 
vina ne addita la genesi cioè da Dio. SI, 
Cristo non disse « quod leges coniun- 
xerunt, o pure, quod reges, vel aucto- 
ritates coniunxerunt», ma disse «quod 
Deus coniuxit homo non separet ». 

11 matrimonio è una grande istitu- 
zione sociale, che non già dagli uo- 
mini è costituita, ma da Dio; e la po- 
testà civile non ha autorità di con- 
19 
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giungere, nè di separare; e perciò non 
ha giurisdizione nè nell’ inizio nè nel- 
l’attuazione del matrimonio. Lo stato 
civile non può sciogliere senza ingiu- 
stizia il contratto iniziato e rato del 
matrimonio secondo le leggi civili; eb- 
bene, l’apostolo s. Paolo dà facoltà al 
fedele di separarsi dalla moglie infe- 
dele in caso che non voglia questa 
coabitare pacificamente col marito e 
induca costui a perversione nella fede, 
e persista contumace nella sua infe- 
deltà. Qui lo stato annuì alla congiun- 
zione ; eppure lo stato non può se- 
parare , ma Dio separa. E si vede 
l’assurdità di due principii che furono 
appunto la ragione sufficiente di due 
leggi, l’una d’Austria, l’altra d’Italia. 
« In tutto lo stato, ecco il primo ar- 
ticolo della legge interconfessionale 
d’Austria, qualunque sia la giurisdizio- 
ne, viene esercitata in nome dello Impe- 
ratore. Con le prescrizioni del secondo 
capitolo del codice civile generale sul 
dritto matrimoniale pei cattolici si ri- 
mette la giurisdizione in oggetti ma- 
trimoniali alle autorità giudiziarie se- 
colari, e s'introducono disposizioni sulla 
condizionata conclusione di matrimo- 
nio davanti ad autorità secolari. Tutte 
le funzioni e decisioni, che secondo le 
prescrizioni del secondo capitolo del 
codice civile generale unitamente alle 
ordinanze posteriori sono domandate 
al curato spettano nel caso della con- 
clusione d’un matrimonio davanti al- 
l'autorità secolare alla competente au- 
torità politica.» Ma si rifletta all’assur- 
dità del principio ! ! Ogni giurisdizione 
qualunque sia , si deve esercitare in 
nome dell’ imperatore ; dunque anche 
la giurisdizione ecclesiastica, ed anche 
la divina. Sicché quando il vescovo 
scomunicherà, dovrà scomunicare in 
nome dell' imperatore ; fare rientrare 
nella chiesa in nome dell'imperatore, 
il prete assolve in nome dell' impe-j 
rato re , proinulgansi leggi disciplinari! 
in nome dell’imperatore; non è questa 
un’apoteosi dell'imperatore? la ragion 
della legge è credersi T imperatore- 


un Dio , perchè solo da Dio emana 
ogni potestà ed ogni giurisdizione. La 
relazione, che facea il ministro com- 
pilatore del codice italiano al Re, mo- 
strava qual era la ragione della sot- 
trazione del matrimonio dal dominio 
della chiesa.«Dappoichè,egli dicevache 
il codice rivendicava con ottimo senno 
alla potestà civile il governo del ma- 
trimonio , considerato sotto 1’ aspetto 
di una grande istituzione sociale, ab- 
bandonando dall'altro canto il compi- 
mento del rito religioso ad una san- 
zione di ordine più elevato ed imman- 
chevole, perchè mette capo nello inde- 
struttibile sentimento religioso , egli 
era ben dritto che l'atto civile ne u- 
scisse circondato e sostenuto dalle 
maggiori guarentigie, in guisachè la 
sincerità e la sollennità ne fossero in- 
dubbiamente accertate ». Qui non pos- 
siamo far di meno di fare avvertire 
al signor ministro che il matrimonio 
non è una grande istituzione umana, 
ma divina. Nel matrimonio si trasfon- 
dono le due vite coniugali nel terzo 
essere — il figlio — Questa trasfusione 
è la sintetica natura del contratto ma- 
trimoniale. I genitori son forma e ra- 
gione naturale della esistenza fisica 
della prole ed insieme ragione del suo 
essere naturale nella vita. 

Ora, qual forza umana può ideare 
disporre ed attuare una istituzione di 
siinil fatta ? Avrebbe dovuto T uomo, 
lo stato, la società avere pieno ed as- 
soluto dominio sull’essere, sulla natura 
degli elementi di questa istituzione ; 
avrebbe dovuto T uomo , il governo , 
lo stato aver dominio sulla vita per 
largirla come e quando a lui piaces- 
se; avrebbe dovuto essere un Dio. A 
simile demenza non può sospettarsi es- 
sere giunto cliiunque dei moderni ido- 
latri dello Stato, del governo italiano. 
Se è una grande istituzione di Dio i! 
matrimonio, con qual ragione rivendica 
al governo il matrimonio ? L’ uomo , 
lo stato , la società può dire a Dio . 
alla religione, che è rivelazione diretta 
di Dio « voi usurpaste il mio diritto, 
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10 lo rivendico, e ve lo tolgo ?» Ma, si- come un atto puramente religioso; e 
gnor ministro, se è istituzione divina i sacrifizi ed altri riti e l’ intervento 

11 matrimonio , vi ha dritto solo Dio delle autorità dei pontefici faceano ri- 
perchè opera sua , egli a chi vuole conoscere il matrimonio come un sol- 

10 partecipa; ma Iddio quello che è di lenne atto, che si compie sotto il do- 
dritto suo ha voluto partecipare alla minio religioso. Ma buon Dio ! Chi 
chiesa , cui ha dato il deposito della darà la sanzione , la inviolabilità e 
sua rivelazione , e l’esercizio del suo fermezza al matrimonio , se vuole sia 
potere nell’ordine soprannaturale della sottratto dall’ impero della religione ? 
grazia, lo che voi stesso confessate di- La sovranità popolare, che secondo i 
cendo che il compimento dell’atto ap- liberali odierni è costituita dalla unione 
partiene alla sanzione religiosa più degli uomini illuminati ? Ma questa 
elevata della sanzione civile; dunque sovranità si fonda su di un patto scin- 
niun dritto ha lo stato di rivendicare, dibile , secondo essi , sociale. Quel- 
Ma è la contradizione in cui cade il l’autorità che è in sè precaria ed at- 
signor ministro, che svela non essere toccabile, come può dare perenne si- 
stato ottimo senno questa rei-indica, curtà ad una società considerata, come 
Poiché il dritto semplice non è divi- un qualunque contratto, che colla mu- 
sibile, e tale è il matrimonio; o l'atto tua volontà si scinde ? Si dirà esservi 
intero appartiene allo stato come isti- sicurezza nella pubblica opinione. Ma 
tuzione dello stato , o appartiene alla questo fantasma si è sperimentato tanto 
religione come istituzione divina. volubile e tanto debole , che ridicola 

Se appartiene il dritto allo stato , cosa è temerlo. L’uomo può facilmente 
nella ipotesi assurdissima d’essere i- schivarlo. Si dirà, il matrimonio sta 
stituzione sociale, allora non deve af- sicuro per le leggi. Oh ! il più grande 
fatto aspettarsi nè essere immanche- interesse dell’ umanità si appoggia a 
vote il rito religioso , o appartiene a leggi dell’uomo labile all’ errore ! La 
Dio, ed allora è tutto di dominio della sanzione umana non chiude il varco 
religione. Un ministro, che rivendica alla frode, alla simulazione, al tradi- 

11 dritto, che suppone usurpazione da mento. È facile il mentire e trovar falsi 

parte della religione , e nello stesso testimoni, onde si sciolga quello che fu 
tempo ammette la sanzione più eie- unito da natura, da istintiva legge, da 
vaia immanchevole che deve darsi al Dio; è facile il divorzio per la calunnia, 
matrimonio , il che esprime il dritto e per la immoralità di un coniuge col 
della religione, manifesta che il matri- detrimento dell’ onore e del benessere 
monio appartiene e non appartiene alla della prole. Ma la legge ha vigore solo 
religione, è sottoposto e non sottopo- negli atti esterni; ma chi garantirà Ta- 
sto allo stato. Dio buono! qual dritto ha more? Chi renderà casto lo sposo? Qua- 
lo stato su di una società necessaria? le inflessibile ragione penetrerà nel san- 
Non posso mai persuadermi tale stra- tuario del toro nuziale, ed imporrà agli 
na statolatria da avere il governo (che sposi , e farà tremare uno spirito che 
è un derivato del matrimonio) il diritto nudre nell’arcano del suo petto il tra- 
sul suo principio ; una società fattizia dimento? In breve: chi infrenerà l’uomo 
dovere dominare la necessaria e na- inchinevole al male, la religione che 
turale; una società civile imperare su colpisce lo spirito, o lo stato che guarda 
di una istituzione divina. T apparenza ? chi consoliderà le basi 

In tutta la storia della umanità nonldella società, che sono i matrimoni, la 
solo nella stirpe conservatrice della! religione o lo stato? 
vera religione che promettea il rige-i La religione rivelata compie la ra- 
neratore divino; ma anche nel gen- gione, come la vita estramondiale com- 
tilesimo; il matrimonio si ebbe sempre pie la vita terrena, trasportando lo 
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spirito umano ad altra sfera trascen- tà a due persone immutabilmente ed in- 
dente, sublime, imperitura. Or la rive- dissolubilmente unite; e si osserva qual- 
lazione divina insegna che la esisten- mente questa inseparabile unione è il 
za dell’ uomo sulla terra è determi- segno della eterna sua unione con la 
nata dal pensiero e dal volere del- chiesa, non si avrà difficoltà di com- 
1’ altissimo , la vita dell’ uomo entra prendere che il matrimonio dei fedeli 
come un mezzo interessante nello svi- è accompagnato dallo Spirito Santo e 
luppo de’ disegni eterni. L' obietto di dalla grazia, e loderassi la divina bon- 
questi è la gloria del Cristo Dio, e del tà, cui è piaciuto di consacrare in tal 
suo regno « finis legis » dice S. Ago- guisa la sorgente del nostro nasci- 
stino « Christus ad iustitiam omni ere- mento» Il matrimonio dunque cristiano 
denti » fine che non è cessazione di essendo un sacramento è impossibile 
vita ma n’ è perfezione e pienezza sia sotto il dominio dello stato e non 
« Finis non interficiens, sed perficiens » già della chiesa , perchè solo questa 
Il destino dell’uomo nella sua esistenza ha giurisdizione su i sacramenti, non 
terrena è assimilarsi a Cristo, il fine già la società civile, lo stato. Sì, il mo- 
della società è assimilarsi al regno di trimonio cristiano è sotto l’ impero 
Cristo (1). 11 matrimonio cristiano rap- della rivelazione positiva di Dio anche 
presenta Cristo e il suo regno, rappre- riguardo a ciò , che rappresenta, egli 
senta l’incarnazione del Verbo-Dio il è soggetto esclusivamente all’ ordine 
Cristo; nel matrimonio Duomo rappre- religioso. Alla chiesa spetta far leggi 
senta Cristo, e la donna la sua chiesa; su i matrimoni e giudicare di questi, 
e l’ unione di Cristo con la sua chie- Il legame religioso è il compimen- 
sa viene figurata dal matrimonio ; la to di tutti i legami , coi quali pos- 
chiesa è il regno di Cristo , lo stato sono unirsi gli uomini. La vera re- 
deve assimilarsi a questo tipico regno, ligione, come è soprannaturale, subli- 
E qui è dove il matrimonio cristiano ma il matrimonio oltre natura , per 
si mostra nella sua grandezza. la carità divina, che in essi trasfon- 
II primo coniugio a’ primordii del de, e con la quale si fortifica il vin- 
mondo significava questa sacra cosa; colo indissolubile che annoda i cuori 
cioè questa santa unione, e perciò in degli sposi, ne santifica la fecondità, 
largo senso poteva chiamarsi sacra- ne benedice la prole. «Mariti, scrisse 
mento ; cioè , significazione di futura 1’ apostolo s. Paolo , amate le vostre 
cosa sacra. Quando Cristo venne a mogli, siccome Cristo amò la chiesa», 
redimere l’ uomo e la società , allora La chiesa è l’unica autorità su i matri- 
non già aggiunse, come una cosa estra- moni, perchè essa solamente è la mae- 
nea al contratto matrimoniale, il sacra- stra della carità, ha in deposito i te- 
mente, ma queste contratto naturale sori e le fonti della carità , è la di- 
che era sotto l'impero della sua legge spensatrice dei carismi dello Spirito 
eterna elevò all'ordine soprannaturale; Santo, ha il soprannaturale criterio da 
il contratto stesso matrimoniale volle giudicare quei, che sono disposti e 
fosse sacramento , e volle annettervi capaci a riceverne la diffusione, e quelli 
l’ efficacia produttrice della grazia, se nei quali non discende la carità. Lo 
però si contrae con le debite disposizio- stato dunque può far leggi che impe- 
lli il matrimonio. « Quando si conside- discono il matrimonio, però savie giu- 
ra, scrivea il grande Hossuet, che Gesù ste, prudenti; ma che non pregiudicano 
Cristo ha data una nuova forma al ina- l'autorità libera ed indipendente della 
trimonio riducendo questa santa socie- chiesa sul matrimonio. Alla chiesa 

(I) do Luise-Trionfo della dottrina della'dell’ Assunzione di Maria Introd. ediz. 
Chiesa sul Positivismo mercé delia verità] Rom. 1870. 
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spetta far leggi che lo dirimono, che lolcristiana si diffuse anche nei primi 


annullano, non mai agli stati che han- 
no per dovere di dipendere dalle leggi 
della chiesa.Xei regni, ove non v’hanno 
cristiani, può lo stato con leggi giuste 
annullare il matrimonio non ancora 
consumato ; nei regni cristiani lo stato 
non può farlo, ancorché il matrimonio 
non sia consumato, ma solamente , ra- 
to; perchè, ripeto, il contratto matri- 
moniale nel mutuo consenso è sacra- 
mento, e lo stato non può entrare nella 
dottrina della istituzione, nè nelle leggi, 
nèneH’amministrazionedei sacramenti, 
i quali essendo di nativo dritto della 
sola chiesa, non resta allo stato alcun 
che di giudicarne. Ivone nella lettera 
(263) ad Errico re d’Inghilterra ma- 
gnificamente difendeva questa verità, 
dimostrando che appartiene alla chiesa 
la potestà di mettere condizioni al con- 
tratto matrimoniale, le quali mancando 
si rende nullo, e non potere in alcun 
modo la potestà civile convalidarlo. 
« Non enim poterimus a legum tra- 
mite deviare , si viderimus parochia- 
num nostrum maxime in pacto con- 
jugali aliquod nefarium perpetrare ; 
dirente apostolica sententia « incestis 
coniunctionibus nihil veniae reserva- 
mus nisi cum incestum separatione 
sanaverint ». Non si appella Ivone alle 
leggi umane , ma alle divine , e poi 
soggiunge , « cum enim revereamur 
temporalium regum potentiam, magis- 
nos revereri oportet aeterni regis o- 
mnipotentiara et sic reddamus quae 
sunt Caesaris Caesari, et quae Dei sunt 
Deo ». Nè solamente in questa lettera 
ma in molte altre sostenne questo 
dritto della chiesa. Se, scrivendo ad An- 
doeno, reca anche testimonianze delle 
leggi civili in ordine al matrimonio, ciò 
facea per richiamarli alla confessione 
fatta dal medesimo stato circa l’equità 
e la giustizia delle leggi della chiesa. 

Non è vero che la chiesa adottò le 
leggi romane nell'assegnare gl'impe- 
dimenti di consanguineità nel matri- 
monio ; ma piuttosto essa adattò ed 
estese le leggi del Levitico. La chiesa 


suoi tempi oltre l’impero romano, e 
perciò non in virtù delle leggi impe- 
riali, le quali non vigeano nelle re- 
gioni estranee all' impero , ma nella 
propria autorità ridonava alle leggi 
giudiziali degli ebrei, quella forza di 
obbligare, che più non aveano, e ne 
distendeva i precetti. Onde s. Girolamo 
scrisse : « Aliae sunt leges Caesarum, 
aliae Christi, aliud Papinianus, aliud 
Paulus noster praecepit.» Sin dall'an- 
no 314 sotto Silvestro Papa abbiamo 
leggi della chiesa, le quali riguardano 
il matrimonio. « Desponsatas puellas 
et post ab aliis raptus placuit » (de- 
cise il Concilio, e la parola placet nel 
sinodo significa definisco , sentenzio ) 
erui, et eis reddi, quibus ante fuerunt 
desponsatae, etiamsi a raptoribus vira 
illatam constiterit » . Giustiniano im- 
peratore, che presumeva tanto della 
sua autorità da costituire la sua corte 
teologizzatrice, pure nella novella 137 
scrisse: « Si civiles leges, quarura po- 
testatem nobis Deus prò sua in ho- 
mines beniguitate credidit, firmas ab 
omnibus custodiri ad obedientiuin se- 
veritatera studemus : quanto plus stu- 
dii adhibere debemus circa sacrorum 
canonum et divinarmi! legum custo- 
diam , quae super salute animarum 
nostraruin definitae sunt ? Qui enim 
sacros canones custodiunt domini Dei 
adiutorio digni sunt , qui autern eos 
trasgrediuntur ipsi semetipsos iudicio 
reddunt obnoxios.... Quod autem di- 
vini canones prohibent clericos esse, 
qui secundam uxorem duxerunt , et 
inter sanctus Basilius docens sic ait : 
Bigamos canon rainisterio exclusit et 
ex iis progenitos », Qui chiaramente 
si vede che non già i canoni furono 
una derivazione od accettazione delle 
leggi romane sanzionate dagl’impera- 
tori, ma piuttosto le leggi imperiali 
del dritto romano riconobbero, vene- 
rarono, e difesero i canoni della chiesa, 
e li accettarono come loro principii, e 
fecero gl’ imperatori leggi peculiari , 
perchè venissero osservati. « Vis igitur 
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scrisse Giustiniano, quae sacris cano- 
nibus definita sunt insistentes prae- 
sentem sancimus legem » . Così del pari 
Leone VI il saggio, nella costituzio- 
ne seconda, Clotario II nel concilio 
di Parigi nell'anno 615. I Longobardi 
citavano i canoni riguardo ai matri- 
moni. Nella legge longobardica (1. II, 
c. 8) sta scritto : « Quia canones sic 
habent de duabus sororibus, sicut de 
duobus fratribus». Non è necessario 
arrecare il primo capitolare di Carlo 
Magno neH'anno 769 perchè è troppo 
noto ed è inutile citarlo. 

Il protestantesimo, che è negazione 
di verità, ed è la radice maestra d’im- 
moralità è nel suo sviluppo contraddi- 
zione, nella sua applicazione anarchia. 
Ingannò i governi con orgogliose dot- 
trine, affinchè fossero sopraffatti dal 
libertinaggio della piazza. Il miscono- 
scere la santità del matrimonio è lo 
stesso che dispregiare e mettere in 
pericolo di dissoluzione ogni organis- 
mo sociale. Senza la religiosa sanzione 
è fragile questo cardine sociale, il ma- 
trimonio; e fragile sarà tutto l'edificio 
sociale , che su di esso si adagia. Il 
matrimonio in fatti è il primo di tutti 
i patti sociali, è l'embrione del genere 
umano nell'ordine naturale, morale e 
giuridico. La sintesi di questi ordini 
viene germinata nel seno del coniugio. 
Un contratto tanto mal garantito, per- 
chè lasciato alla volontà del governo, 
che vanta per sua base i patti so- 
ciali , rende debole ogni patto, pre- 
cario l’ ordine , arcano nella sua vo- 
lubilità l’intreccio dei rapporti umani, 
sterile la vita delle nazioni. Chi creò 
l’uomo sociale egli fu che istituì il ma- 
trimonio , e la sua benedizione fu la 
forza sanzionatrice dell’inviolabilità del 
toro, e questa forza è inutile sperare 
dalle teorie dei moderni legulei. To- 
gliete questa forza religiosa al matri- 
monio, ed avrete i coniugi agitati dalla 
perplessità continua al pensiero della 
volubilità del cuore. Il sospetto del tra- 
dimento allontana 1’ emozioni più care 
dell’ amicizia. La donna di sua natura 


troppo credula, effetto di sua debolezza, 
ad ogni ombra si vedrà minacciata del 
divorzio, scompariranno le dolcezze del- 
l’ unione dei cuori, che molce le amba- 
sce della vita, scomparirà la pace , e la 
giocondità della famiglia. E ne ha ra- 
gione. Ove non è garantito da Dio il 
coniugio, ed ha il solo appoggio nella 
simpatia volubile per la varietà degli 
oggetti, e per la novità; ove il con- 
iugio è appoggiato alla forza della 
concupiscenza , solo cementato dalle 
leggi umane soggette al continuo di- 
sprezzo, che appena sorreggono per la 
forza brutale, il'contratto coniugale è 
una parola e nulla più. Vi ha chi dice 
che appunto questo timore di perdere 
il marito rende la donna più fedele e 
circospetta. È un errore. Se essa è fa- 
talmente sleale penserà chi sostituire 
al primo sposo; se è fedele sarà tentata 
ad essere sleale al primo sospetto, per- 
chè stimerà giustizia provvedersi nel 
futuro. La via più facile alla prosti- 
tuzione è il timore del divorzio. Ab- 
bassata la subblimità del matrimo- 
nio dalla soprannaturale elevatezza di 
sacramento , e posto al livello di ogni 
civile contratto, è soggetto a mul- 
tiformi frodi , bersaglio di capricci e 
delle passioni. Qual differenza tra il ma- 
trimonio civile e il concubinato ? Una 
sola: il godimento dei dritti civili nel- 
l'uno, la privazione di essi nell'altro. 
Ma questa pena colpisce la prole , i 
figli , gl' innocenti. Il concubinato ha 
pure il mutuo consenso, come il con- 
iugio , ma consenso precario come il 
matrimonio civile. Il concubinato ha 
per obbietto primario il solo piacere, 
per secondario la prole; il matrimo- 
nio civile ha per fine primario la mu- 
tua tradizione dei corpi , per secon- 
dario la prole. Se si avesse questa per 
fine primario porterebbe in sè la in- 
trinseca ragione di perpetuità. 

Nel matrimonio cristiano la ragione 
umana tranquilla contempla le mera- 
viglie del Signore, e la legge eterna 
spiegata e compiuta dal vangelo ha 
la sua magnifica attuazione. 
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LIBRO TERZO 


DE’ FONDAMENTI DEL DRITTO DIPLOMATICO DELLA CHIESA 


Lezione I. 

DEL POTERE LEGISLATIVO E COERCITIVO DELLA CHIESASTICA 
AUTORITÀ 


Il centro dell’essere sociale è l’au- quindi essa è preseduta dall’autorità, 
torità; invano si avrà convergenza di che è nel suo capo, il quale ha il po- 
voleri, se non vi esiste una forza che tere legislativo e governativo; ma la 
li tenga unificati e stretti. Questa forza chiesa, come noi dimostrammo, è una 
è il potere dell’autorità ; giacché nel-J società libera ed indipendente, tale dun- 
l’attuarsi questa concorrenza di voleri, que debbe essere il suo potere; e perciò 
comunque cospiranti al medesimo ob- l'autorità suprema di questa teocratica 
bietta, potrebbero essere varie e diverse società è indipendente nel promulgar le 
le opinioni circa la modalità di tale sue leggi. 

cospirazione. Dippiù gli uomini costi- Cristo è il fondatore della chiesa, e 
tuiti nell’eguaglianza dei dritti e do- perciò è suo diritto esclusivo reggerla 
veri per la ineguaglianza dello sviluppo e governarla , egli è autonomo della 
delle proprie facoltà, e per la inegua- teocratica società ; ma il supremo au- 
glianza delle condizioni di ciascuno han tonoino può comunicare la sua auto- 
bisogno di un potere, che metta in ar- rità e il suo potere a chi vuole; per- 
inonia l’intreccio dei rapporti , ed in che questi addiviene allora suo vice- 
simetria i dritti e i doveri, e ne uni- gerente, e quello Che egli comanda e 
fichi il sistema che mentre traccia la prescrive intendesi ordinato e prescritto 
via comune a colpire l’obbietto della dall’autorità primaria imperante. Ora 
società sia insieme vita dei mezzi a Cristo, agli apostoli e loro successori 
conseguirlo. collettivamente, ed a Pietro separata- 

Ogui autorità dunque, costituita a mente comunicò la sua autorità ed il 
governare la società, ha il potere le-jsuo potere. La chiesa dunque nei suoi 
gislativo ed esecutivo nel proprio esse-, vescovi, e principalmente nel principe 
re; poiché la forza morale non si esplica dei vescovi nel suo visibile capo ha il 
che con leggi e sanzioni, nè si compie potere legislativo e governativo. Agli 
se non mediante T attuazione di es- apostoli infatti disse « Siccome il padre 
se. La chiesa è una società perfetta, mio ha mandato me; così io mando 
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voi Ogni potere mi è stato datol sto nell’ordine suo è un sol regno, come 

in cielo ed in terra». E per mostrare ogni temporale impero nell'ordine na- 
che egli avrebbe retta e governata la turale. E quantunque la chiesa rela- 
chiesa per organo dei suoi vicarii dis- livamente al suo fine , e riguardo ai 
se: « Ecco, io sono con voi sino alla principali suoi mezzi sia un regno spi- 
consumazione dei secoli ». Ed a Pietro rituale, pure e per le persone delle 
disse « a te io consegnerò le chiavi del quali si compone e per le azioni che 

regno dei cieli Quello che tu scio- debbono dirigersi, o correggersi, è un 

glierai in terra sarà sciolto in cielo , legno ancora terreno esterno sensibile, 
quello che legherai in terra sarà le- È necessario dunque che questo mi- 
gato nei cieli.... Pasci le mie pecorelle, stico corpo , come ogni altro regno 
pasci i miei agnelli. » Dar le chiavi temporale abbia suprema potestà , la 
è un’ espressione che significa il su- quale con umano e sensibile modo go- 
pretuo dominio, legare e sciogliere in- verni e regga le mistiche sue mem- 
dic.a la potestà legislativa , che scio- bra e le loro azioni, indirizzandole al- 
ghe la libertà quando permette ; liga laj l'eterna salvezza. Gli stati diversificatisi 
libertà e la circoscrive quando coraan- tra loro sia per la forma del governo, 
da o proibisce. Pascere è lo stesso che sia per leggi, sia per consuetudini, 
governare. Si il Verbo divino si servi Quindi la società universale degli uo 
dell' umana natura , che assunse per mini, considerata nell'ordine naturale, 
esercitare le sue azioni divine e si serve è un insieme di varietà d’ indipen- 
delle altre persone umane per govcr- denti associazioni, ma tra loro colle- 
nare il suo regno in terra. gate per legami di specifica natura, e 

La missione della chiesa di appli- di tendenze , ed in commercio vicen- 
care cioè i frutti della redenzione , è fievole per la mutua comunicazione 
rigeneratrice, sicché essa ha tutta la delle utilità e dei beni della terra. La 
ragione di chiamare i fedeli figli suoi, chiesa è una nella sua universalità, 
perchè li ha rigenerati, e può a buon abbracciando tutti i regni , tutti gli 
dritto dire « evangelio vos genui » imperi, tutte le oligarchie, tutte le re- 
quindi ha lo stesso diritto che ha il pubbliche, che professano la religione 
padre verso i figliuoli. Il dritto paterno di Cristo ; ma tutte governa con una 
è un potere nativo e connaturale, il sola legge, tutte stringe in una sola 
dritto della chiesa su i suoi fedeli è un fede, tutte alimenta con un medesimo 
potere nativo e soprannaturale. alito di vita soprannaturale mediante 

S. Paolo spesso ricorda ai fedeli le i medesimi suoi sacramenti. Essa l’uni- 
leggi da lui date ; e loda i Corinti versalità, ed i singoli membri ed ele- 
perchè le osservavano (1). Ai Tessa- menti con identica ed unifica forza a 
ionicesi scriveva : voi conoscete quali sé accentra con unico supremo e som- 
prescrizioni vi ho date (2). A Tito ed ino potere. Se, come vorrebbero i no- 
a Timoteo dava leggi sulla elezione vatori, ogni regno avesse la chiesa a 
dei vescovi, sulla procedura nei giu- sé incarnata in modo che le diocesi 
dizi de’ reati e loro condanna , e su fossero rette dal governo dello stato, 
molti altri capi della ecclesiastica di- e i fedeli fossero nella pratica legge 
sciplina. religiosa accomodati alla legislazione 

Alla chiesa non è meno necessario civile di ciascun regno, allora la re- 
fi supremo governo visibile di un uomo ligione non sarebbe pili una, ma con- 
mortale, che nelle società civili il re- tradittoria per le contrarie leggi, che 
girne sociale. Perchè la chiesa di Cri- in contrario senso accomoderebbero 
— i dettami del cristianesimo, e la stessa 

(1) Ep. 1, cap. 11. dottrina religiosa subirebbe le fasi dei 

(2) Kp. 1, cap. IV. principii regolatori di ciascuna civile 
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società; le leggi religiose non sareb- 
bero immutabili, nè la dottrina della 
religione sarebbe una; alle prime man- 
cherebbe il carattere della sopranna- 
turale giustizia, che è indeclinabile, 
all'altra mancherebbe il carattere della 
verità, che è 1’ unità. Se la chiesa è 
la maestra della vera religione, ed ha 
la missione di elevare l'umanità all'or- 
dine soprannaturale, e dirigerla al con- 
seguimento dell’ eterno suo fine essa 
«leve avere un potere che trascenda 
i poteri sociali, e si elevi sulle potestà 
umane, e col visibile suo unico ed uni- 
versale ed immutabile sistema di re- 
gime sensibilmente governi questo re- 
gno di Cristo, che è il regno dei se- 
coli tutti, e la sua dominazione s’in- 
nalzi sulle dominazioni terrene esten- 
dendosi di generazione in generazione 
sino al termine del tempo. Agli apostoli 
disse Cristo. «Tutto ciò che voi qui in 
terra figlierete sarà ligato in cielo», 
La legge è il legame della volontà , 
la legge figa la libertà determinan- 
done lo svolgimento , la legge liga 
la volontà ad una data azione , e 
ad un determinato obbietto. Queste 
parole quindi di Cristo, che esprimono 
universale potere, fanno rilevare l’ u- 
nità e la soprannaturale sublimità 
del governo della chiesa. L’ apostolo 
s. Paolo diceva ai vescovi «vegliate 
sul vostro gregge , poiché lo Spirito 
Santo vi costituì vescovi a reggere 
la sua chiesa». Ed è connaturale al 
regime la potestà legislativa, e questa 
potestà è conferita da Dio alle auto- 
rità da lui stesso costituite nella chiesa. 

Il potere della chiesa è su i prin- 
cipi stessi e su i re considerati come 
cattolici. Un cristiano comunque in- 
nalzato al supremo fastigio nella so- 
cietà non cessa di essere suddito del- 
l’autorità della chiesa, di cui è une- 
lemento, e su di cui non ha potere 
alcuno, per la indipendenza di essa, 
poiché soprannaturale è il di lei or- 
dine e per conseguenza impossibile di 
essere sottoposto ad un potere na-j 
turale sociale. La condizione di so- 
De Luise. Dritto unir. — Voi. I. 


vrano non annienta la sudditanza dello 
stesso uomo ad un’autorità immensa- 
mente più sublime, ad una potestà u- 
niversale. E come la chiesa è la mae- 
stra della verità e la vindice de' dritti 
divini , e la garantia della giustizia , 
cosi essa in forza del suo sopranna- 
turale potere di sciogliere e di ligare 
conferitogli da Cristo quando disse : 
« Quodcumqne solveritis super terram 
erit solution et in coelis, quodcumque 
ligaveritis super terram erit ligatum et 
in coelis » può indirettamente annul- 
lare una legge civile quando essa è 
ingiusta ed iniqua e può sciogliere i 
sudditi daH’obbligo d' osservarla, per- 
chè non può permettere che questi 
sieno costretti ad operare un’ingiusti- 
zia ed una iniquità osservando una leg- 
ge empia ed iniqua. 

Ed essendo del dominio dell’ auto- 
rità della chiesa l’ordine dei mezzi a 
conseguire il fine supremo dell’ uma- 
nità. cosi non potendo essere invaso 
il campo del potere della chiesa dal- 
l’autorità dello stato, essa può annul- 
lare qualunque atto del governo civile 
che attentasse alla piena ed assoluta 
libertà dell’ esercizio di questo di lei 
potere. La potestà temporale è sog- 
getta alla potestà spirituale, come il 
corpo all’ anima; e perciò non è una 
usurpazione se l’autorità spirituale si 
intrometta nella cerchia del potere 
temporale non già per assorbirlo, ma 
per dirigerlo, garantirlo, consolidarlo 
ed in pacifica ed armoniosa unione , 
assicurargli il conseguimento del pro- 
prio ed ultimo suo scopo. Uno è l’e- 
difizio mistico da costruirsi, per aversi 
la consecuzione del proprio fine; come 
dunque l’ architetto tiene sudditi a sé 
i capi degli operai nei lavori, così il 
supremo potere della chiesa tiene i 
principi e gli altri sovrani temporali. 

Quando, per conseguenza lo stato 
promulga leggi, che abbiano rapporto 
'agli interessi della chiesa, come dei suoi 
|beni o dei legati pii o dei funerali e 
jsimili cose, la chiesa ha tutto il dritto 
^diretto di emendarle se difettose, d’an- 
20 
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nullarle se sono in opposizione ai ca - 1 
noni suoi. Nelle leggi puramente ci- j 
vili e temporali entra indirettamente 
ad esercitare il suo dritto supremo, ì 
quando trasmodano dai limiti della giu- i 
stizia ed equità e può annullarle, come i 
se la legge prescrivesse l’usura, o ne- . 
gasse gli alimenti ai tìgli spurii , o < 
proibisse le seconde nozze. 

Il potere della chiesa è su tutti i 
cristiani ancorché eretici, protestanti, 
scismatici, scomunicati. Questi son sud- 
diti suoi mediante il carattere indele- 
bile del battesimo. Son fuori della co- 
munione della chiesa, perchè privati di 
tutt'i diritti a partecipare dei beili suoi; 
ma non per questo non sono più sog- 
getti al di lei potere. Negli stati ci- 
vili, quelli che bau perduti i dritti po- 
litici e civili non cessano di essere 
sottoposti al potere dello stato, e non 
cessano di essere obbligati ad osser- 
vare le leggi di esso. I soli infedeli 
non sono della chiesa, perchè giammai 
entrarono nella società di Cristo, non 
furono essi mai segnati del segno in- 
delebile della salute. 

Il potere della chiesa non si restringe 
solamente a promulgare leggi positive, 
ma anche a stabilirne la sanzione pe- 
nale; essendo proprio e nativo dritto 
di ogni autorità la potestà punitrice, 
e maggiormente dell’autorità ecclesia- 
stica come quella che ha per compito 
difendere i dritti di Dio e rappresen- 
tare qui in terra le sue veci, eserci- 
tando a nome suo la giustizia in tutte 
le sue attribuzioni, fra le quali quella 
di punire. Questo dritto di punire è 
duplice, spirituale e corporale. Il pri- 
mo consiste nella privazione di tutti i 
beni spirituali della chiesa, che infligge 
al reo sicché addiviene questi un mem- 
bro reciso dal corpo mistico di Cristo. 
Di questo dritto usarono gli apostoli tra 
i quali s. Paolo contro l’incestuoso di 
Corinto , ed ha la sua ragione nelle 
parole di Cristo dette agii apostoli, 
chi non obbedisce alla chiesa sarà come 
il gentile ed il pubblicano o sia privo 
anche del vostro saluto. « Si ecclesiam 


non audierit sit tibi sicut etnicus et 
publicanus, nec ave ei dixeritis.» E nel 
Unguaggio biblico audire significa ob- 
bedire; e certamente non volea Cristo 
che si fosse ascoltato accademicamente 
e con indifferenza la chiesa. Riguardo 
alla pena corporale s. Pietro fu il primo 
che la infisse, quando ad Anania ed 
a Saffica pronunziò la condanna di 
morte ; e Dio confermandola , faceali 
morire improvvisamente dichiaran- 
do il dritto della chiesa dritto suo. 
S. Paolo scrivendo ai Corinti dicea 
« vultis in virga veniam ad vos ? » 
volete che io eserciti il mio potere nel 
castigarvi? e quando scomunicò l'in- 
cestuoso « tradiditSatanae in intentimi 
carnis ut spiritus salvus sit in die Do- 
mini » S. Anseimo spiegando tali pa- 
role scrisse, che quei i quali erano sco- 
municati dall’apostolo erano corporal- 
mente travagliati dal diavolo, finché 
rinsaviti mediante la grazia del Signore 
si fossero riconciliati con Dio. Lo stesso 
apostolo s. Paolo parlando della ra- 
gione divina di questa potestà coerci- 
tiva della chiesa conchiudeva. «Pertan- 
to chi disprezza questo potere e i suoi 
precetti , e le sue minacce ed i suoi 
castighi non già disprezza 1’ uomo ma 
Dio , il quale a noi lo diede.* Le pe- 
nitenze corporali furono date fin dai 
primi tempi della chiesa , come dalle 
storie ecclesiastiche evidentemente si 
rileva. 

Questa potestà punitrice si estende 
anche contro gli eretici, poiché come 
già dicemmo, essi sono sudditi al potere 
della chiesa pel battesimo, che ricevet- 
tero, e può la chiesa oltre della priva- 
zione dei beni suoi loro inflitta, aggiun- 
gere altre pene corporali; come ogni so- 
vrano a quei sudditi, ai quali ha tolto 
il godimento dei dritti politici e civili, 
,puo dare altre pene anche corporali, 
quale sarebbe il carcere. Nè vale l’e- 
sempio dell’ esule sul quale il sovrano 
quasi rinuncia il suo dritto d’imperante; 
perchè la chiesa non è determinata dai 
confini territoriali, essa è cattolica, e si 
estende perciò sino agli ultimi confini 
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del mondo; ovunque il cattolico si trova 
è sempre sotto la potestà della chiesa, 
li qui cadrebbe a proposito confutare 
lo calunniose insinuazioni dei nemici 
della chiesa in riguardo alla inquisizione 
ma non ce ne occupiamo che di pas- 
saggio, avendo scritto sul proposito uo- 
mini serii anche nemici della chiesa. 
L’ inquisizione non è che la ecclesia- 
stica salva guardia della fede e della 
morale, ciò che nelle società presenti 
dicesi polizia. Questa è malmenata 
dai facinorosi.madatutt'i governi siano 
democratici che monarchici si ritiene e 
le si accorda autorità e potere. L’ in- 
quisizione si maledice dagli eretici e 
da’ nemici dell’ ordine , ma dai buoni 
si benedice. La polizia negli stati civili 
scopre i rei, l’inquisizione scopre gli ere- 
tici: quella salva dai perturbatori la so- 
cietà, questa salva la chiesa e lo stato 
dalla perturbazione dell’ordine pubblico 
per contese religiose, e dalla immora- 
ralità causa dei cataclismi sociali. Qual 
è l'ordine del giudizio dell’inquisizione? 
È semplicissimo ; si riduce in sostanza 
a quello che stabilì Lucio III. Conosciu- 
to l' eretico è chiamato a giustificarsi; 
convinto della falsità della dottrina si 
invita a ritrattarsi. Se questi si pente 
è immediatamente assoluto, se è osti- 
nato ‘si consegna alla laica autorità. 
Questa poi qual pena gl’ infliggerà ? Se 
non è perturbatore dell'ordine l'infamia 
come eretico, se è sovvertitore dell' or- 
dine è condannato secondo le leggi di 
ciascuno stato. Nicolò IV non proferi- 
sce altra pena da infliggersi all’eretico 
pertinace dai magistrati secolari che 
multe pecuniarie(l). Dove sono i roghi? 
Quali sono i Pontefici che condannaro- 
no alla morte gli eretici ? Le autorità 
secolari, i sovrani e talvolta repubbli- 
che per loro mire private si abusarono 
del loro potere e camuffandosi per ze- 
lanti cattolici usarono tirannie spesso 
contro gl’innocenti; ma i Papi reclama- 
rono. La strage di san Bartolomeo dai 
Volteriani fu attribuita a Filippo II a 

(1) Mansi, tom. XXI, pag. 470. 


Carlo IX e ai cattolici; ma gli autentici 
documenti dimostrano l’opposizione di 
questi ultimi. 

Nell’archivio storico nell’appendice al 
tomo III p. 169 tra le lettere (pubbli- 
cateìad Emmanuele Filiberto di Savoia 
vi è quplla dell’Abate di S. Solutore del 
5 settembre 1572 da Roma, in essa si 
leggono queste parole: « Sarebbe stato 
lodato il fatto, se Sua Maestà l’avesse 
potuto fare a mano salva, come già fece 
il duca di Alva in Francia con la re- 
tenzione e con la forma dei processi. > 
Lingard e Coveirac ed altri provano ad 
evidenza che la notte di s. Bartolomeo 
avvenne per motivo puramente poi iti- 
co. Non si vedeano nè vescovi, nè cardi- 
nali, nè preti; ma uomini poco curanti 
della religione. Il motivo vero fu che 
i Calvinisti si ribellarono al loro mo- 
narca volendogli imporre la loro volon- 
tà. Carlo IX nella lettera che scrisse 
a Scomaery espresse appunto questo 
motivo, cioè il principio della conserva- 
zione della propria sovranità. Dice che 
Coligny capo della cospirazione, e pro- 
testante teneva sotto i suoi ordini go- 
vernatori delle provincie, consiglieri ed 
esattori delle imposte. Coligny diceva, 
al suo re « Sire, o fate la guerra agli 
spagnuoli o saremo forzati farla a voi » . 
Chateubriand ambasciadore in Roma si 
procurò la corrispondenza di Grego- 
rio Vili col Nunzio Salviati e la com- 
raunicò a Sir James Mackintosh per la 
sua History of England, e si rileva es- 
sere il nunzio ed il papa ignoranti del 
fatto. De Fallou con documenti ' de- 
gli archivi di Angers dimostrò lo stes- 
so, e presentò il carteggio di La Mothe 
Fenelon e quello dei governatori di 
molte città. 

Sì: tra gli altri, i sovrani di Spagna 
a dispetto de’ papi si arrogarono il dritto 
d’inqu irere ed a'reclain i ponti fidi rispon- 
deano col silenzio. Questo avviene quan- 
do il potere civile invade il campo del 
potere spirituale. Gl’inquisitori furono 
martirizzati, non già gl’inquisiti ebbero 
a soffrire per gl’inquisitori. Corrado e 
Pietro da Verona detto Pietro martire 
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furono trucidati sol perchè confutarono! giunto a ciò che è invisibile e spirita- 
gli eretici a Tolosa, il P.Fra Francesco le. La chiesa è società di uomini, uomo 
fu coronato di spine e saettato. Fra Ni- non dicesi l'anima, nè uomo è il solo 
colò d’Ungheria fu scorticato, Fra Be- corpo; ma la sintesi dell'una e dell’altro, 
rengario arcivescovo di Cracovia fu pas- Il potere della chiesa è sugli uomini non 
sato da parte a parte a colpo di lancia; considerati astrattivamente, ma in quan- 
Fra Giovanni Ungaro fu prima lapidato toessi sono realmente, eperciòil potere 
e poi decollato, Fra Boninsegna fioren- della chiesa riguarda i loro fatti, le loro 
tino fu secato per metà; fu mozzo il azioni. I fatti. umani, le umane azioni, 
capo a quarantotto frati inquisitori, nella condizione attuale dell’ umanità 
Nel 1242 otto inquisitori ebbero a sof- cioè sociale sono sintetici, hanno la loro 
frire la morte la più spietata, e sino al sensibile od esterna forma, quindi il po- 
1424 in diversi luoghi soffrirono tor-jtere coercitivo della chiesa è su i fatti 
mentosi martini gl’inquisitori. Non sono spiritual i-temporali, su i fatti misti degli 
dimenticate le guerre fratricide dei Val- uomini. La moralità dell’azioni riguarda 
desi sotto il comando del Conte di To- 1’ anima, ma la pena riguarda tutto il 
Iosa per propagare le loro assurdità; e fatto umano tutto il delitto in tutto il 
a modo di maomettani con la forza bru* suo procedimento, in tutta la sua con- 
tale costringevano i fedeli ad apostatare sumazione. Il furto, l’ingiusta invasione, 
cui resistette Simone di Monforte. Non l’usura, son fatti esterni, ma son fatti 
sono dimenticate le apostasie di Giovan- detestati dalla moralità la quale è in 
ni di Sassonia, Giorgio di Brandeburgo, dominio della chiesa, e questa ha per- 
Ernesto e Francesco di Lunemburgo. ciò tutto il dritto di comprimerli con 
Filippo Langravio di Assia e il principe pene. 

di Anhalb "che a sostenere il Luterani- Altri han detto che la chiesa si ab- 
smo allagarono di sangue la Germania, bassa con punire i delinquenti in ma- 
Non sono ignote le guerre degli Ugo- terie temporali; ma non hanno essi ri- 
notti. e dei Calvinisti. Tuttora si deplo- flettuto che non è l’oggetto che si col- 
rano le migliaia di cattolici trucidati da pisce, ma l'azione, e nel punire viene 
Arrigo Vili e dalle sanguinarie sue ad esercitarsi una delle più sublimi pre- 
concubine in Inghilterra, e le continue rogative dell’ autorità che è la giusti- 
vessazioni tiranniche esercitate per tre zia. La chiesa si manifesta nella univer- 
secoli in Irlanda dal crudele orgoglio salita del suo concetto, e nella estensione 
dell'eretica Brettagna. La potestà pu- della sua potenza, che penetra sino le 
nitrico della chiesa è sempre animata ultime cose, che abbiano relazione al 
dallo spirito di clemenza. suo gran principio, mostra la sua forza. 

Alcuni sforzandosi eludere la forza che non permette un elemento morti- 
dei potere coercitivo della chiesa, inse- fero anche lontano possa corrompere col 
gnano che riguardo al giure originale suo mistico lievito il pane di sincerità 
della chiesa ed alla indole propria della e di verità. 

scomunica, questa non deve nè può de- Altri scrissero che la carità vieta 
cretarsi che in materie puramente spi- per un bene da possedere si voglia il 
rituali. Rispondiamo che vi sono cose male altrui , e debbe rinunziarsi al 
corporee che sono unite allo spirituale, [vantaggio proprio perchè non venga 
di cui sono significazioni, o mezzi a li- male, o svantaggio al prossimo. Noi ri- 
beramente svilupparsi lo spirito, su ! spondiamo che la carità è ordinata, e 
di ciò può decretarsi la scomunica. In-jnon può essere contraria alla giustizia, 
fatti il culto non è invisibile solamente, ;É un dovere indispensabile di ogni au- 
nia esterno e visibile ancora, e questojtorità procurare il bene della società e 
esterno culto non potrebbe avverarsi se; mantenerne indeclinabile l’ordine.e lad- 
ii sensibile, il corporeo non fosse con-, dove questo è leso risarcirne l’equilibrio 
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con la pena del reo. Non è carità sof-jluto, e s. Paolo stesso punì l’ incestuo- 
frire il corruttore del cattolicismo, il so . come dicemmo di sopra, 
ribelle alle leggi divine, perchè poi nej 11 bone anche temporale della chiesa 
abbia a risentire danno l' innocente; edifica e rallegra la chiesa, e scanda- 
e fedele corpo di tutta la chiesa. Sa-dizza i farisei nemici del cattolicismo. 
rebbe questo punire indirettamente gli i Non è maggior male che si fa con lo 
innocenti, e gittare a perdita i propri! scomunicare, che rinunziare ad un bene 
figli per compatire gli oppressori. Per-! temporale. La privazione infatti di un 
mettere la chiesa il proprio danno, 'bene è un male; tonto è grave il male, 
rinunziare all’ utilità comune signi- quanto è maggiore il valor del bene. ’ 
fica lo stesso che danneggiare gl* in- Nella serie dei beni temporali il loro 
teressi divini , che rinunziare all’ in-! valore nella chiesa si desume dal fine 
cremento maggiore della gloria di cui sono indirizzati. Tutti i beni tem- 
Dio. Ora che direste voi di chi som- morali della chiesa son diretti al culto 
mette ciò che è divino all’ uomo; e! di Dio ed alla libertà della chiesa, 
per far che non soffra il delinquente 11 culto di Dio è il fine il più su- 
nel suo delitto , permette che Iddio sia blitne che possa aversi qui in terra, 
maggiormente malmenato, e si molti- cui si dirigono le azioni e i beni di 
plichino le offese alla Divinità ? Con- essa ; la libertà della chiesa è uno 
fondono alcuni ciò, che è proprio del— | dei principali beni che possa qui la 
1’ individuo con ciò, che è di ordine chiesa godere, perchè mezzo d’ eser- 
pubblico nella chiesa ; riferiscono le citare la sua forza e la sua missione 
parole dell’Apostolo che disse, se un a gloria di Dio ed a salute delle ani- 
cibo serve di scandalo al mio fratello me; la privazione dunque di questi beni 
non mungerò carne in eterno. Questo temporali è gravissimo male. Ora il 
testo ed altri simili che troviamo an- male che verrebbe alla chiesa è uni- 
che nel vangelo riguardano il buon versale; il male che viene all’individuo 
esempio, e la carità dell’individuo, il punito è particolare. Il male che de- 
quale si priva pel bene del suo fra- riverebbe alla chiesa sarebbe ingiu- 
telio, ma non riguarda l’ordine pub- sto ; quello che soffre il reo è giusta- 
blico della chiesa; poiché Cristo volle mente inflitto. Il male alla chiesa 
assolutamente che fosse stimato come per i fedeli, che si perdono, è irreme- 
gentile e pubblicano il disubbidiente diabile; il male dello scomunicato è ri- 
alla chiesa, e ne proibì sbianco il sa-!mediabile sol che si penta e si ravveda. 


Lezione li. 

PRINCIPATO CIVILE DELLA CHIESA. 


Roma, centro e cuore d’Italia e del il mondo allora conosciuto, perchè do- 
niondo ha sublimissimo destino. Quan- vea il suo scettro di ferro cambiarsi 
do era edificato, i profeti nella Pale- in verga di sapienza e di amore. La 
stina vaticinavano la vocazione dei Provvidenza divina disponeva prece- 
gentili alla verità rigeneratrice e lajdentemente il mondo a rendere il suo 
loro conversione; quasi additando illomaggio alla città, che dovea essere 
luogo . dal quale sarebbe loro venuta, la cattedra della santitìcatrice dottri- 
la parola di salute. Roma pagana e-jna. In Roma veniva Pietro principe 
stese il suo dominio per quasi tutto, degli Apostoli a fondarvi il suo trono 
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incrollabile; e cessata la persecuzione [mondo; da questa ipotesi, che noi non 
dei tiranni volle Iddio che i Pontefici ' ammettiamo, si avrebbe che Cristo vo- 
esercitassero in questa città il civile lea significare il suo regno spirituale, 
principato , non solo perchè fosse piùjcome gli stessi avversarii affermano, 
libera e indipendente l'azione del Pon- Ma il regno spirituale di Cristo è il 

tificato , ma ancora perchè la gran- regno della grazia, in guisa che le a- 

dezza di questa dignità unica e la più nime sieno sommesse al suo potere, 
sublime del mondo si estrinsecasse [che è da lui comunicato al suo vi- 
ncila visibile sua maestà. cario. Ma le anime sono unite al cor- 

Noi prima di dimostrare la legiti- po , non sono contrarie ed opposte 
mità di questo dominio temporale dei al corpo. Il governo delle anime quindi 
Papi conviene che rispondiamo alle non si oppone al governo di tutto 
obiezioni fatte dai nemici del Pontili- j l'uomo, essendo le personalità umane 
cato , le quali nondimeno sono state principii e forze di tutte le loro ope- 
le mille volte confutate. Si è detto che razioni. Il corpo senz’anima non si 
Cristo non volle essere sovrano, dun-j attiva nè opera. Ora il potere che 
que il suo vicario non deve esserlo, dirige gli uomini nell’ordine sopran- 
na si è risposto che quello che era naturale ha il dritto di governarli, 
conveniente a Cristo non lo è all'opera nell'ordine naturale, essendo questo di- 
sua. Se Cristo volle essere croeifis- pendente da quello, e da lui riceve 
so non lo debbono essere i suoi vi- lume , vita e direzione. Dichiarando 
carii. Cristo venne al mondo per essere Cristo la natura del suo regno, non 
vittima di espiazione dei peccati degli solo non vietava al suo vicario il priu- 
uomini, e perciò era conveniente che cipato civile, ma ne dimostrava implici- 
fosse umiliato; colui che ha sulle spalle tamente la convenienza; in guisa che 
i peccati del mondo non deve com- essendo il suo regno spirituale il fon- 
parire esaltato. Ora il papa non è damento e la direzione di tutti i regni 
vittima, ma è il dispensatore del te- terreni , potea unirsi almeno , a ciò 
soro dei meriti di questa vittima; quin- che è soggetto, a ciò che è tempo- 
di questa è umiliata , il papa con- raneo ; cioè ad un principato terreno, 
viene sia esaltato. Cristo si umiliò Tanto è vero che prima di ascendere 
per sublimare la chiesa opera sua , ai cieli disse, agli apostoli che man- 
di cui è rappresentante il Pontefice dava a dilatare il suo regno, che ogni 
supremo. Che anzi se dopo T umilia- potere era stato a lui dato dal padre 
zione Cristo fu esaltato, ed oggi egli sia in cielo che in terra e con questa 
è il re dei re, dominatore dei domi- missione che avea ricevuto dal pa- 
nanti ; il Pontefice che è il suo vicario dre, egli li mandava « sicut misit me 
deve esserlo; poiché fu a Pietro con- pater et ego mitto vos, omnis potestas 
ferita da Cristo la universale giurisdi- mihi data est in coelo et in terra. Ma 
zione dopo la sua risurrezione. vogliamo riportare tutto il testo onde 
Si disse che Cristo avea dichiarato mostrare quanto erroneamente tradu- 
cile il suo regno non è di questo cono le parole suddette. « Regnum 
mondo. Si rispose che non disse Cri- meum non est de hoc mundo ; si ex 
sto « in questo mondo , o di questo mundo esset regnum meum ministri 
mondo, ma da questo mondo; « regnum ìuei utique decertarent ut non trade- 
meum non est de hoc mundo » cioè rer iudaeis; nunc autem ( badate bene 
non è stabilito da forza o da volontà alle parole moie autem) regnum meum 
umana, ma dal volere e potere divino.! non est hinc. Dixit itaque ei Pilatus : 
Sia anche che le parole «regnum meum Ergo rex es tu? Respondit Jesus : Tu 
non est de hoc mundo > si dovessero dici» quia rex sum ego. Ego in hoc 
tradurre il mio regno non è di questoluatus sum: et ad hoc veni in mun- 
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dum ut testimonium perhibeam veri- che temporali come si rileva dalla let- 
tati : omnis, qui est ex veritate audit tera di s. Paolo ai Corinti. I canoni 
vocem ineam (1) ». dei primi tempi della chiesa che im- 

Si disse che Pietro non fu sovrano, ponevano penitenze pubbliche in fatti 
e nei primi secoli i pontefici non furono'anche risguardanti la disciplina, oltre 
sovrani. È vero; ma la chiesa era rico-iquelli che riguardavano le leggi mo- 
nosciuta nei primi secoli come opera di- jrali sono tante testimonianze dique- 
vina? chi mai avrebbe creduto essere lai sto potere sovrano del Pontefice 
chiesa di ordine soprannaturale se il sommo. 

suo capo avesse avuti mezzi puramen- Si disse che il Papa non conviene 
te naturali per estenderla ? si sarebbe 'pronunzi sentenza di morte, perchè ciò 
detto essere opera della forza brutale, è contrario alla sua missione di pace. Si 
compiuta dalle ricchezze , regno for- risponde che questo è convenientis- 
mato dagl’intrighi della politica urna- simo al vicario di Cristo. Infatti Ce- 
na. Era quindi necessario che umiliata .sii venne a dare pace e perdono, e 
perseguitata la chiesa dai suoi nemici pure egli è che dà la morte , egli è 
con la sofferenza in mezzo al sangue che condanna a pene eterne ; e perchè 
di milioni dei suoi figli trucidati sten- il suo vicario in terra non può e non 
desse le sue radici, e sorgesse potente deve condannare i rei alla morte, e 
coronata dei suoi trionfi per virtù so- chiuder loro le porte del cielo quando 
prannaturale. Eppure in questa prima lo meritano pei loro delitti? Ea giti- 
epoca si vedea l'alba del giorno fu- stizia è una virtù, è comunicazione di 
turo del suo principato civile. Iddio or- un attributo della divinità, e bene si 
dinariamente manifesta le opere sue addice al vicario di Cristo esercitarla, 
a gradi a gradi, L’ opera della crea- Si oppose avere detto ai suoi apo- 
zione ce ne presenta il primo esem- stoli Cristo Gesù « Reges gentium do- 
pio, e nello svolgimento della natura minantur eorum : et qui potestatem 
si vede quotidianamente questa con- habent super eos , benefici vocantur. 
dotta della Provvidenza divina. Pietro Vos autem non sic: sed qui maior est 
se non avea il titolo di re, nè avea in vobis , fiat sicut minor.» 
quelle esterne forme di sovrano pure Quando si assegna la maniera di re- 
ne esercitava il potere. Egl' indipen- gnare ad alcuno si suppone che quegli 
dente e libero dall’autorità degl'impe- debba regnare. E Cristo non ordinava 
ratori reggeva anche temporaneamen- questa maniera in quanto si riferisse 
te i Cristiani, sì in Gerusalemme che al magistero ed alla direzione delle ani- 
in Antiochia, e poi in Roma uniti in me; perchè in questo caso volea che 
consorzio nell'ordine civile. Egli isti- si fosse manifestata tutta la grandezza 
tu iva gli amministratori dei beni tem- della propria dignità. « Qui vos au- 
p orali presentati dai Cristiani, cioè i dit, me audit... vos estis sai terrae lux 
sette diaconi, egli avea i giudici anche mundi ». Onde dicea l’Apostolo, ci 
su quistioni temporali, onde si lagnava [credano i popoli quali ministri di 
s. Paolo di alcuni cristiani che anda-j Cristo e dispensatori dei misteri di 
vano a presentarsi ai giudici infedeli, [Dio « sic nos existimet homo ut 
e diceva loro : « se noi possiamo giu-|ministros Christi et dispensatores my- 
dicare gli angeli quanto più possiamo sterioruin Dei ». Inculcava quella ma- 
giudicare gli uomini? La chiesa sin niera di governare nel rapporto ester- 
dai tempi di s. Pietro avea l’esercizio no, nella estrinsecazione sensibile del 
defila potestà coercitiva con pene an-[ governo, e questa non fu determinata 

[da lui nè esclusa qualunque onesta, 
‘giusta e legittima giurisdizione. Nel 
(1) Ioann. XVIII. [determinare il modo onde questo deve 
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esercitarsi già si suppone evidente- è spirito più liberale del suo... Siate 
mente che la permettesse , e perciò di tutte le forme politiche che voi 
non veniva ad escluderne un princi- volete, di tutti i paesi e di tutti i ra- 
pato civile , anzi nei suoi consigli la gimi sociali che volete, l’un là catto- 
Provvidenza divina ne preordinava il iica vi resta aperta. Dura da piu di 
tempo e lo predisponeva. diciotto secoli Io spettacolo di questa 

Si è detto che il Papa sovrano entra grande unità in tutto il mondo. Cosa 
nella politica, ed esce cosi dallo spi- divina ! Ma che questa larga tolle- 
rituale. Monsignor Dupaloue rispose : ranza nella chiesa l'obblighi a consa- 
« Politici di corta vista sono coloro, i crare gli abusi a interdire i veri pro- 
quali non sanno che la politica nei grassi, ed i miglioramenti necessarii 
suoi fondamenti e nei suoi estremi con- in queste cose eminentemente perfet- 
tina con la morale, e che il dritto, la tibili è una puerilità pensarlo», 
missione e l'onore del Papa, si è di Ragioni giustissime di convenienza 
illuminare le coscienze, di proclamare inducono a persuaderci della nec.es- 
il dovere al cospetto dei popoli e dei sità che sia il Pontefice investito del 
sovrani, d'alzar la voce nel mondo in civile principato di Roma. Egli fu que- 
pro della verità e della giustizia ! Il sto un mezzo provvidenziale, onde si 
Papa entra nella politica : forse per fosse mantenuta l' indipendenza della 
crollare le società ovvero per rasso- chiesa e si fosse liberamente svilup- 
darle sulle loro basi? Egli condanna pata la influenza del papato in bene 
la violenza brutale del fatto e l' ini- della chiesa e della società civile., 
quìtà trionfante. Ei difende l'inviola- Quale legge potrebbe pubblicare un 
bilità del diritto e della giustizia, l’in- pontefice, la quale non trovi opposi- 
violabilità del giuramento. Ei mantie- sizione neU'imperante romano ? Quante 
ne il rispetto dovuto al potere o quei volte sarà oppresso il Papa, perchè 
principii tutelari, aH’infuori dei quali non aderisce ai comandi di un governo 
non vi è pace nè sicurezza per alcun che lo vorrebbe istrumento dei suoi 
paese. Ei condanna il diritto alla som- interessi personali, e vorrebbe .abusarsi 
mossa, la sovranità del di lei fine e dell'autorità pontificia sulle coscienze 
quelle dottrine insensate che formano per armare nazioni contro nazioni ? 
i pericoli delle società moderne , e Due imperanti non possono sedere sul 
fanno che un popolo non sia mai si- medesimo trono , dovrebbero gli uo- 

curo del domani La chiesa non è mini essere impeccabili e senza pas- 

infeudata, per la sua natura, ad al- sioni. Il Padre universale dei popoli 
cuna forma di governo, li accetta tutti e dei re non può essere suddito dei 
purché siano giusti; ciò non vuol dire figli suoi; chi ha il potere temporale 
per altro che essa vede con indiffe- soprannaturale ed eterno non può es- 
renza i popoli bene o mal governati sere suddito al potere temporale e na- 
o proibisca ai suoi tìgli il patriotti- turale. L'imperante o è cattolico ed 
sino. Ma tutti i governi hanno delle è soggetto ai Pontefice anche in rap- 
forme mutabili; e la chiesa non s’in- porto al suo governo temporale, poi- 
feuda ad alcuno, perocché dessa è e- chè il Pontefice è maestro e giudice 
terna ed universale. La chiesa abita di verità e di giustizia , che sono le 
regione superiore a tutte le discus- basi di ogni governo, e criterio di bene 
sioni sulla forma di governo: repub- amministrare, se è nemico della chiesa 
bliclie, monarchie, imperii, essa non; non può essere che il Pontefice gli 
entra punto in questa quistione ; tutte sia suddito, senza costringere la chiesa 
queste diverse fórme politiche sono 'opera di Dio, e l'infallibile magistero a 
lasciate alla libera scelta dei suoi figli:! sottomettersi al potere dell'errore, del- 
ardisco dire che intorno a ciò non vi! l'ingiustizia e del capriccio. La storia 
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ci offre i più lacrimevoli periodi, neil 
quali la chiesa Romana era bersagliata 
dagli apostati, perseguitata dai tiranni, 
poi. obbligata a lottare con la prepo- 
tenza , i fedeli a stento potevano co- 
noscere la via, che il Pastore sommo 
loro segnava nell' orribile sconvolgi- 
mento, nel quale 1’ oppressore or si- 
mulava accordi, ora falsava le bolle 
pontificie, ed ora si avvaleva dei tra- 
ditori, perchè oscurassero lo splendido 
magistero di verità, fu sempre o esule, 
o prigioniero, o trucidato il Pontefice! 
E mentre si adornava il trono del Va- 
ticano, con altro monumento di erois- 
mo, alla chiesa si offeriva un altro mo- 
tivo da desiderare la massima libertà 
ed indipendenza del Vicario di Cristo, 
«Questa sovranità pontificale (disse nel 
1872 il deputato Kolb Bernard dalla 
tribuna francese) che si vuole proscri- 
vere in nome del progresso sociale è 
l’essenziale garantia della libertà dèlia 
coscienza umana. Se questa grande 
istituzione venisse a scomparire, il 
papato non sarebbe più a Roma esso 
sarebbe per tutto il mondo. La legge 
sarebbe sconvolta, ogni Cesare innalza- 
to dall' anarchia porterebbe una tiara, 
la tirannide sarebbe consacrata, e non 
vi ha punto espressione per dir sin dove 
discenderebbe l’umanità nell’abbassa- 
mento della servitù ». L’ epoche lut- 
tuose degli Ariani, dei Nestoriani, degli 
Iconoclasti e della corte teologizzante 
di Giustiniano, mostrano ad evidenza 
quanto danno veniva alla cliiesa per 
le capricciose leggi degl’ imperatori , 
in difesa degli eretici e dei rubelli alla 
chiesa, ed in continua oppressione della 
verità, della giustizia e della religione, 
appunto perchè il Papa non era so- 
vrano in Roma. Quante volte il Papa 
non è stato sovrano di Roma sempre 
danno ha sofferta la chiesa. Non vo- 
gliamo recare che due freschi esempi; 
l'uno avvenuto nei primordii di que- 
sto secolo sotto il dispotismo di Na- 
poleone primo, l’altro ai giorni nostri. 
Sotto l’incubo del despota si volea co- 
stringere il Papa a nominare vescovi 
De Luise. Dritto univ. — Voi. I. 


I indegni, si voleva costringere il Ponte- 
fice a trattati lesivi della sua suprema- 
zia pontificale, la storia ne pubblicò i 
documenti.il Papa prigioniero in Fran- 
cia, i cardinali in carcere, sbaragliati 
i vescovi, e solo onorati i traditori 
del proprio carattere e della propria 
missione. 

L’ altro esempio è sotto gli occhi 
nostri. I governi han perduto il so- 
stegno morale della loro autorità , 
han dovuto volgersi continuamente 
alla forza brutale, e questa incapace 
a fermare il popolo nell' ebbrezza della 
sua feroce baldoria si è dichiarata im- 
potente ed ha ceduto. I re umiliati 
hanno a stento transatto con la sfre- 
nata ingordigia , e col delirio della 
piazza, mendicando dai capi dei par- 
titi un’ ombra di potere. Questi affer- 
rate le redini dei governi si sono in- 
trusi nel santuario della religione e 
delle coscienze, con inventate for- 
inole, non so se più radicali, che au- 
daci « d’ indebito rifiuto, di abuso di 
autorità, di perturbamento della co- 
scienza, o di reazionarie macchinazio- 
ni » usurparono il potere che non con- 
cesse Iddio alla sovranità, si resero 
arbitri degl' interessi della religione, 
e manomisero quanto v’ ha di sacro, 
di religioso, di venerando. Posto in 
una condizione eccezionale il Pon- 
tefice Sommo , gli si è negata ogni 
facoltà giurisdizionale , e nella città 
capitale del cattolicismo si è costitui- 
to un pandemonio sociale a direttore 
e maestro di ogni setta la più liber- 
tina, di ogni eresia, di qualunque in- 
credula ciurma ed immorale; aboliti 
i monasteri, data libertà a’ sacerdoti, 
ed ai religiosi di passare a matrimo- 
nio , garantiti i postriboli nella loro 
moltiplicazione, il divorzio permesso 
in differenti forme, oppressa l’autori- 
tà episcopale, processati i pastori, se- 
questrate le pontificie prescrizioni ri- 
manendo senza il loro effetto. La pri- 
ma autorità sulla terra è calpestata o 
da un leguleio , o da un trafficante , 
o da un mediconzolo, o da un soldato 
21 



— 162 — 


addivenuti ministri. Gli « Ave Rabbi » 
sono frequenti ed affettati, e con que- 
sti sarcastici saluti di farisei , e di 
Giudei, si associano le più impudenti 
derisioni, le beffe più criminose e le 
più turpi litografie, sforzandosi cosi i 
malvagi a togliere a poco a poco il 
sentimento di riverenza dal cuore del 
popolo. Ma questo povero e bistrat- 
tato popolo adulato col falso titolo 
di sovrano per essere depauperato , 
avvilito che ha guadagnato dalla op- 
pressione del proprio padre? Ha per- 
duta la salvaguardia di sua liber- 


tà, la difesa de’ suoi diritti, e sino il 
conforto ne’ suoi travagli. Quale uomo 
dotato di ragione può mai pensare che 
Iddio voglia questa tristissima condi- 
zione creata da’ malvagi alla chiesa 
sua, ed alla suprema autorità da lui 
stesso costituita ! Il signore con sor- 
prendenti fatti confonderà l’ audacia 
dei suoi nemici , come ha operato , 
quante volte al Pontefice Romano han- 
no rapita l’ autorità del suo civile prin- 
cipato, e farà confessare che non v' è 
consiglio, non v’ è potere contro le di- 
sposizioni della provvidenza di Dio. 


Lezione III. 

IL POTERE TEMPORALE DEL PAPA SORRETTO DALLA STORIA. 


In tutt’ i modi si voglia opinare 
circa l’origine giusta e retta del po- 
tere sovrano, si trova sempre giustis- 
sima e rettissima nel pontificato Ro- 
mano riguardo al suo principato tem- 
porale. 

Alcuni scrittori di dritto pubblico 
entusiasticamente lodati dai liberali 
de’ nostri tempi, stimarono essere le- 
gittimo il potere, quando viene dal po- 
polo, in guisa che sia comune la vo- 
lontà di porre nelle mani di un solo 
ciò che è nelle mani di tutti o della 
maggior parte. Ebbene : la storia ci at- 
testa essere anche ciò avvenuto nel 
principato civile del Papa. 

Le continue guerre che affliggeva- 
no da lungo tempo l’Italia avevano 
desolate molte città di questa peniso- 
la. Il greco impero l’ avea abbando- 
nata alla sventura, mancandole difesa, 
aiuto , e governo solo avido di sac- 
cheggiarla , ammiserirla, estenuarla , 
mandava i suoi messi ad estorquere da 
lei non curandosi di tutelarla. I soli 
Papi come padri di famiglia con la 
loro mediazione non una volta, ma più 
volte preservarono l’ Italia dal supre- 
mo esterminio, che le minacciavano i 
barbari, ora cercavano di provvedere 


e di amministrare città abbandonate, 
ora pregavano, conciliavano, collega- 
vano i grandi per la comune difesa. 
S. Gregorio il grande ne prese cura, 
ed incaricò i vescovi più vicini ai po- 
poli abbandonati di governarli. Il pon- 
tefice era occupato continuamente di 
affari temporali d’Italia, giacché gli 
Esarchi mandati dall’ Imperatore fa- 
cevano più male che bene a questa 
Italia bersagliata. Sono esecrati nella 
storia i nomi di Giovanni Lemizio , 
Eleuterio, Teofilatto, e Giovanni Iti- 
zocopo , i quali saccheggiarono molte 
città italiane per arricchire Bizanzio. 
Isacco dopo la morte di Onorio Papa 
pose a saccheggio la città di Roma 
e spogliò il Laterano , mandando la 
preda sacrilega all’ imperatore. Sotto 
Costante si diede 1’ ultima mano al 
saccheggio togliendosi da Roma quan- 
to vi era di arte e di monumentale 
per arricchirne Costantinopoli, che poi 
mercè dei francesi fu mandato il frutto 
della rapina in Alessandria. Scriveva 
il pontefice ad un vescovo suo amico 
« Io non ho parole bastanti ad espri- 
mervi i mali che il sig. Romano vo- 
stro amico mi fa soffrire in queste 
parti: la sua malignità ci nuoce più 
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di quello che facciano lo armi -de’ Lon- 
gobardi , e noi siamo meglio trattati 
dai nemici che ci uccidono, che dagli 
uffìziali dell’ Imperatore; le rapine e le 
frodi, dei quali ci riempiono della più 
trista amarezza. L’ amore sincero, che 
voi nudrite verso di me, vi farà ben 
comprendere la fatica , la pena che 
mi apporta l’ essere obbligato a ve- 
gliare su i vescovi, sul clero, su i mo- 
nasteri e sul popolo: lo stare in guar- 
dia contro le sorprese dei nemici, e il 
doversi difendere dalla malizia dei go- 
vernatori. » Lo stesso Pontefice scri- 
veva al suo nunzio in Costantinopoli 
quando Giovanni patriarca di questa 
città ardiva assumere il titolo di Ve- 
scovo Universale ed impegnava l’im- 
peratore a sostenerlo. Faceva riflettere 
alla debolezza dell’ impero greco ed 
alla sua indifferenza per i mali d’Ita- 
lia « Il patriarca spera, egli scriveva, 
di autorizzare la sua vana pretensione, 
se io cedo all'imperatore, o d’irritar- 

10 contro di me se non l’ascolto : io 
però procuro di camminare pel diritto 
sentiero, nè temo in questo affare che 

11 Signore Dio; imparate così voi a 
non lasciarvi abbagliare da quelli, che 
compariscono grandi in questo mon- 
do. Essi non possono difenderci dalle 
spade dei nostri nemici, ci hanno fatto 
perdere i nostri beni per salvare lo 
Stato ; e dopo tutto ciò vorrebbero 
farci perdere la fede con obbligarci a 
dare il nostro consenso a questo ti- 
tolo , che non può accordarsi senza 
delitto. > E qui trasparisce la lealtà 
delle intenzioni dei pontefici, che sa- 
crificavano per la salvezza dell’impero 
le loro stesse sostanze, e*!si sobbarca- 
vano al grave incarico in quei tempi 
sì terribili, di supplire all’impero nel 
governo dei popoli. 

Era questo pontefice tanto sopraf- 
fatto dalle calamità d’Italia che a sten- 
to poteva aver tempo di predicare al 
popolo Romano « Non deve ram- 
maricarsi alcuno , disse un giorno, se 
questo è 1’ ultimo sermone che io 
faccio ; voi vedete quanto le nostre 


afflizioni si sono aumentate, la spada 
ci circonda da tutte le parti: gli uni 
tornano con le mani tronche : degli 
altri sappiamo che o sono presi o uc- 
cisi. Or quando non vi ha speranza 
più di vivere, come si può egli spie- 
gare i misteri della scrittura? che al- 
tro ci rimane a fare se non che rin- 
graziare con le lacrime agli occhi co- 
lui che ci percuote per i nostri pec- 
cati? » Questo gran pontefice moriva 
nel 604. 

L’ amore dei popoli maggiormente 
si rafforzava verso i Pontefici , che 
nella mansuetudine del loro cuore par- 
lavano ai popoli la parola della pace ; 
e quindi l'ira giustissima s’accendeva 
negl’italiani quando vedeano oppresso 
il loro padre ; e si cercava il mezzo 
ondo sottrarre agli oltraggi dei per- 
fidi imperatori la prima dignità del 
mondo. Se ne faceva sentire la neces- 
sità più fortemente allorquando la co- 
scienza dei cattolici veniva perturbata, 
perchè si pretendea teologizzare in 
corte.Spinti da ignoranti cortigiani pre- 
tendeano definire gl’ imperanti in ma- 
teria non appartenente al temporale 
loro reggimento ed ardivano esigere da 
un mondo intero adesione alle dot- 
trine loro insinuate dai traditori, dagli 
eretici , dagl’ ignoranti eunuchi. Il pro- 
testantesimo e lo scisma greco diviniz- 
zano amendue 1’ autorità laica impe- 
rante, l’ uno per infiacchirne il potere, 
l’altro per dominarne le tendenze «Uti- 
nam saperent et intelligerent » Il popo- 
lo Romano con tutta ragione espresse 
il suo desiderio giustissimo di volere 
il pontefice assolutamente Ubero ed 
indipendente da ogni potestà civile ; e 
perciò nella città , ove ha la sua sede 
il pontificato niuno volle dominasse 
fuorché il pontefice. Iddio con la sua 
provvidenza ammirabile disponea che 
gli stessi Longobardi ne spianassero 
la via, e preparassero il civile prin- 
cipato del pontefice in Roma. E si ve- 
dea evidentemente che era Iddio che 
preparava questo principato civile dei 
papi ; poiché non ostante la man- 
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canza assoluta di qualsivoglia umana sè , nè abbandonò l’ imperatore alla 
preveggenza , e senza che in nulla vi sconfitta, anzi impegnò i veneziani a 
concorressero col fatto i papi; poiché fare uscire dalle terre occupate i Lon- 
questi non si avvalsero del malcon- gobardi e ritornare Ravenna all’ ob- 
tento dei popoli, nè favorirono mai la bedienza verso l’ imperatore. I Papi 
rivoluzione per essere sovrani. hanno sempre difesa la giustizia, e ne 

Leone Isaurico imperatore d'orien- hanno promossi i dettami. 1 disegni di 
te nei primi anni del suo impero fu Dio erano allora arcani; Iddio dispensa 
ossequente al Romano Pontefice, ed gli scettri; e ne avea destinato già uno 
in ogni anno secondo la consuetudi- al suo vicario perchè fosse libera To- 
na di quell’ epoca, per via di lettere pera sua, ed indipendente T esercizio 
manifestava al Papa la sua devozio- del suo ministero. Leone Isaurico fece 
ne alla cattedra di Pietro. Nel 726 pubblicare dall’esarca Paolo un nuovo 
pretese definire dommaticamente es- editto , nel quale egli si dichiarava 
sere idolatria pregare i santi, affinchè quale era , ingratissimo al benefizio , 
intercedano per noi presso Dio e con- che il Papa aveva fatto al suo ira- 
dannarsi la venerazione delle imma- pero. In questo editto comandava la 
gini, ed ardiva esigere dal Papa ap- distruzione delle immagini ed al Pon- 
provazione ed obbedienza, e chiedeva tefice dichiarava che non unifor- 
si fosse convocato un ecumenico con- mandosi alla sua legge decadeva dal 
cilio per confermare il suo errore. Il Pontificato. I popoli di gran parte d’I- 
papa gli si oppose e convocatosi il talia si tennero sciolti da ogni obbe- 
sinodo universale venne condannato dienza e sudditanza all’imperatore, si 
Terrore , e Leone fu dichiarato ereti- elessero i proprii duchi , e il ducato 
co. Cominciò la persecuzione impe- Romano non riconobbe altra dipen- 
dale contro il Pontefice ; tre volte denza che quella del Papa , e non 
dall’ imperatore fu tentato l’assassinio lo chiamarono solamente padre , ma 
del S. Padre. L’eretico vedendo senza ancora duca e re (1). Si strinse fra 
effetto i suoi tentativi minacciò fare tutt’ i popoli d’ Italia una lega che fu 
in pezzi la statua di S. Pietro, che era detta della santa repubblica , a capo 
nel Vaticano , e tra catene cacciare della quale era il Pontefice sommo, 
da Itoma.il Pontefice; fece marciare Esilarato duca di Napoli, e l’Esarca 
da Ravenna un numero di soldati rac- Paolo spedito dall’ imperatore greco 
colti da’ varii castelli dell’esarcato di per opprimere i cattolici si dichiara- 
Ravenna, onde assediare il ducato di rono nemici del papato ; ma il primo 
Roma. venne ucciso col figlio in una guerra 

Il popolo romano si levò in armi, campale, il secondo in una mischia, 
i Longobardi sotto il comando di Liutprando astuto si spinse per terzo , 
Liutprando loro re si unirono con i oude occupare i castelli della Emilia, e 
romani , sbaragliarono le truppe ra- le città di Òsimo e di Bologna, e vi riu- 
vennate, ed inseguendole ostinatameli- sci ; entrò nel ducato Romano prese 
te, assediarono la stessa città di Ra- Sutri , ma dopo di averla spogliata 
veuna. Liutprando astuto politico oc- la restituì al Papa sotto forma di do- 
cupò tutte le terre dell’esarcato, av- nazione ai santi apostoli Pietro e Pao- 
valendosi del benefizio della vittoria, lo (2). Roma è del Papato , dunque 
Eppure il Papa nè strinse alleanza per dritto di dedizione, non già per 
con lui , nè chiese alcuna terra per T impeto di forza preponderante, che 

(1) Anast. in Greg. II. Chronicon ve- (2) Denina Rivol. d’Italia voi. 2, pag. 
net. — Chronicon ducum Neapolit. presso 135 e seg. 
il Pratillo tom. 3, p. 30. 
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assolutamente esige la sommissione 
ma Roma è del Papa per libero atto 
di un cuore riconoscente ai beneficii 
ricevuti dal Vice-Dio in terra. 

I plebisciti nuova teorica di un pre- 
teso pubblico diritto, che fu parto della 
Napoleonica volontà , a convalidare 
la sua intrusione e il suo dispotismo 
in Francia deve produrre i suoi ef- 
fetti (dicono i moderni politici) nelle 
generazioni, che si succedono; sicché 
è un patto includente obbligazione so- 
lidale di un popolo, che la trasmette 
a’ posteri. Un plebiscito in contrario 
senso, che si volesse effettuire, dopo 
tre lustri sarebbe per i pubblicisti della 
novella epoca un delitto della lesa 
maestà del popolo; ebbene un plebi- 
scito che da undici secoli in circa ri- 
conosce il civile principato del Papa, 
e lo riconosce col fatto, e con dimo- 
strazioni anche straordinarie non do- 
vrà rispettarsi nel tempo in cui si 
venerano i plebisciti? 

Ma avvertite che questa dedizione 
fu riconosciuta sacra ed inviolabile 
anche da’ nemici, da quelli stessi che 
erano venuti in Roma a scoronare il 
Pontefice Sommo. L’ imperatore greco 
spedì Eustachio eunuco per esarca in 
Italia, questi strinse alleanza con Liut- 
prando re, onde spogliare i duchi di 
Spoleto e di Benevento de’ loro do- 
mimi, e prendere la città di Roma ed 
eseguire contro del Pontefice gli or- 
dini imperiali. Ma quando bivacca- 
vano nei campi di Nerone Trasi- 
mondo II e Romoaldo II, il Papa andò 
solo al campo nemico, si presentò al 
re, e gli parlò con tanta efficacia, che 
questi si prostrò a’ piedi suoi, ed in- 
sieme con lui entrò in Roma a de- 
porre sulla tomba di S. Pietro il suo 
manto reale, la spada, la corona, e ne 
tornò in Lombardia. 

Roma è del papa per donazione. Il 
potere è un dritto, e quindi un bene 
temporale. Chi possiede un dritto ed 

(1) Leone Morsicano Chronicon Cap. 
Lib. 1 a. 4 e 8. 


un bene può trasferirlo volontaria- 
mente ad altri. Questo dritto può 
venire per acquisto, basta che i mezzi 
sieno giusti ed onesti. Nella guerra 
giusta può certamente il vincitore 
pretendere l' occupazione e l’ acquisto 
di quelle città, che ha dovuto per 
giustizia espugnare , e ciò non solo 
per titolo di risarcimento di sue per- 
dite sia pel denaro speso, sia per la 
morte dei suoi sudditi che hanno guer- 
reggiato, ma ancora per titolo d’ in- 
flizione di pena che merita la città, 
giustamente debellata. Il Papa tran- 
quillamente possedeva il ducato di 
Roma ed il protettorato di Ravenna, 
come pure della confederazione delle 
città di Ancona, Umbria, Pesaro, Fano 
e Rimini e ciò fin dal tempo di Giu- 
lio II e ciò per volontaria e libera 
elezione di queste città, o per istanze 
fatte da’ ravennati quando ascese il 
trono Lombardo Rachis il quale avea 
concepito il disegno contro di Roma 
come i suoi predecessori ideavano im- 
possessarsi di tutta Italia. Non ostante 
che avesse^ stretti vincoli di pace col 
pontefice Zaccaria per venti anni , 
fedifrago dopo cinque anni assedia 
Perugia e minaccia invadere le cinque 
città suddette, ma il Papa volle com- 
battere la ferocia con la mansuetudine 
della sua parola, e recatosi a lui tanta 
fu l’efficacia e l’imponenza del suo 
discorso che umiliato l’ orgoglioso so- 
vrano tolse l’assedio, si recò alla sua 
regia, abdicò al trono in favore del 
suo fratello Astolfo e vestì l’ abito 
monacale a Montecasino, e si chiusero 
del pari in chiostro la sua moglie e 
la sua figliuola (1). 

Astolfo appena prese possesso del 
soglio reale invase l’ esarcato di Ra- 
venna che era l’ alto dominio del 
greco imperatore, e pretendendo addi- 
venire signore di tutta Italia si volse ad 
impadronirsi di Roma, e si facea chia- 
mare Grande Imperatore Augusto (2) 

(2) Troya Codice diplomatico numero 
DCLXXI *e DCLXXIII. 
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Stefano pontefice spedi messi a 
pregarlo che deponesse il suo fu- 
ribondo disegno, e questi simulando 
conversione firmò pace col pontefice 
per quarant,’ anni ; ma dopo quattro 
mesi violò la fede giurata, e pretese 
signoreggiare la santa città imponendo 
tributi ai suoi abitanti. Costantino 
Copronimo greco imperatore, cui si 
apparteneva la difesa di questa città, 
scrisse a Pipino Re dei franchi per 
mezzo del suo ambasciatore, onde a- 
vesse preso a difendere la Santa Cat- 
tolica Chiesa, e i popoli soggetti alla 
chiesa Romana dalle violenze di A- 
stolfo (1). Ed era un dritto di Pipino 
di venire al soccorso de' Romani ed 
un dovere nascente dal patriziato Ro- 
mano allora conferito, col consenso 
de’ Romani dai sommi pontefici alla 
stirpe dei Carolingi (2). Papa Ste- 
fano conferì la dignità di Patrizio 
a Pipino a nome del principe degli 
apostoli s. Pietro di venire a difendere 
la santa Sede ed il popolo Romano 
dichiara essere hi Francia di ogni al- 
tra nazione la più devota a Pietro 
apostolo del Signore (3). Pertanto il 
santo pontefice di persona recoesi in 
Pavia a pregare Astolfo offrendogli 
dei doni a lasciare le terre assediate 
ma n' ebbe per risposta disprezzi ; al- 
lora si recò in Francia ad impetrar 
da Pipino la difesa del popolo suo. 
Fu accolto con onore e convocatosi 
nel 14 aprile 754 una dieta in Qulersy 
di Abbati , Duchi , e Conti franchi 
venne deliberata alla presenza del 
Pontefice la spedizione in Roma , e 
fatta promessa all’ Apostolo s. Pietro 
che tutte le città, e castella insieme 
all’esarcato e tutto ciò che gl’ impe- 
ratori prima possedevano sarebbero 
tolte ai Longobardi invasori ed in 

(1) Frammento Fantuziano recato dal 
Troya nel (Codice diplomatico Longobardo 
numero DCLXXXI. 

(2) La forma con cui gl’ imperatori 
Greci conferivano il patriziato Romano 
era la seguente: « Quo circa te nobis 


perpetuo concesso al pontificato ; solo 
in ricompensa si volea da Pipino che 
si fosse pregato per lui, e dal Papa, 
e dal popolo romano venisse accla- 
mato Patrizio romano. Venne difatti 
Pipino e mossa guerra ad Astolfo ri- 
portò vittoria contro di Castari al 
passo di Susa, ed assediò Pavia, ove 
si era rifugiato il Longobardo perdi- 
tore ; e questi cliiese ed ottenne patti 
solenni di pace con la condizione di 
restituire al Pontefice il Ravennate 
la Pentapoli e le città tutte che avea 
tolte al Papa, pagare trentamila soldi 
prontamente e cinque mila in ogni 
anno in segno di tributo. Ma ritornato 
in Francia Pipino, Astolfo nulla ese- 
gui di ciò che avea promesso, e strinse 
ÌT assedio per tre mesi la città di 
Roma, Stefano li scrisse di nuovo a 
Pipino, gli mandò suoi legati, e Pipino 
di nuovo scese in Italia e nella Valle 
di Morienne sopra Susa disperse lo 
esercito dei Longobardi, tolse le città 
che il perfido Astolfo avea occupa- 
te e per mezzo dell’ Abbate Arnaldo 
ne diede solennemente consegna al 
Papa, ed a tutti i suoi successori nel 
pontificato, pubblicando un diploma 
all’ oggetto ; e quando l’ imperatore 
Copronico lo pregava di rimettere al 
suo dominio l’ esarcato di Ravenna 
gli rispose che i francesi non per lo 
imperatore greco, ma per la chiesa 
di Cristo avevano versato il loro 
sangue. 

Desiderio ex-monaco poi sovrano 
dei Longobardi volle anche tentare 
di occupare e impadronirsi delle città 
e terre appartenenti alla chiesa, ma 
Carlo , detto il grande , figliuolo di 
Pipino, discese in Italia sconfisse di 
nuovo i Longobardi, e trionfalmente 
venne ricevuto in Roma, ovo si con- 

adiutorem facimus et hunc honorem con- 
eedimus ut Ecclesiis Dei et pauperibus 
legem facias, et ut inde apud Altissimuro 
iudicem rationem reddas. Ozanani la civi- 
lizzazione Cristiana presso i franchi cap. VI. 

| (3) Anast. in Stcph. II. 
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dusse a venerare i corpi dei santi 
apostoli Pietro e Paolo, e confermò, e 
rinnovò la donazione fatta da Pipino 
mercè diploma che fece redigere da 
Eterio monaco suo cappellano e no- 
taio, diploma esemplato alla lettera 
sul precedente di Pipino, e non solo 
fu da lui sottoscritto , ma anche da 
tutt’ i vescovi, duchi, abbati ed altri 
presenti, e pria lo depose sull’altare 
e poi volle fosse chiuso nella santa 
confessione (1). 

E quando il dente Longobardo morse 
la Santa chiesa sotto alle sue ali 
Carlo magno, vincendo, la soccorse (2). 

In quel tempo era facilissimo al 
pontilicato allargare il suo temporale 
dominio, e pure quantunque le dona- 
zioni fatte alla chiesa da Pipino e 
da Carlo Magno oltre le terre , che 
finora la chiesa ha posseduta com- 
prendessero la Corsica, la Venezia, 
Tlstria e gran parte del regno di Na- 
poli, pure la chiesa giammai le pos- 
sedè, nè le pretese. 

Carlo ( scrive Sismondi protestante ) 
fu il più grande uomo sorto dalla 
barbarie, trattando con Roma sotto- 
mettendo 1’ Italia , vide i vantaggi 
della civiltà , già fatta segno della 
smania distruggitrice de' suoi prede- 
cessori , e concepì la sublime idea 
di giovarsi della forze stesse della 
barbarie a lui sottoposta per farsi 
introduttore dello incivilimento. In 
vece di considerarsi il re de' vincitori 
e d’essere intento ad impinguare delle 
spoglie dei vinti un esercito barbaro, 
si recò a debito e a gloria di ammini- 
strare il paese pel bene del medesimo, 
e per quello dell’ universale. Nè ac- 
quietossi a tanto : di consenso col 
Papa Leone III instaurò la monarchia 
dei vinti, o l’Impero Romano d’ Oc- 
cidente, da lui riguardato come la 
rappresentazione del dritto in oppo- 

(1) Leone Marsicano Cronica Cassinese 
lib. I, eap. 8. Anastasio in Adriano capo 12. 

(2) Danto Purgatorio VI 31. 

(3) Storia del Risorgimento dei Pro- 


sizione alla violenza dei barbari. Ri- 
cevette Carlo dal Papa e dal po- 
polo, nel di di Natale dell’ anno 800, 
il titolo d’ Imperatore Romano , e il 
soprannome latino di Magno, cioè 
Grande, che niun uomo avea più di 
lui meritato. Re ed Imperatore ag- 
gregò l’Italia agli altri vasti suoi 
stati e la resse quarant' anni. In tutta 
questa stagione non desistette mai 
dal magnanimo proposito di ripristi- 
nare le leggi e di far rifiorire la ci- 
viltà (3). Nò l'Italia sarebbe stata 
libera dalle replicate invasioni se i 
Papi non l’ avessero difesa. Gl’ Ita- 
liani (scrive il Balbo) dell’ età barbara 
non difesero nè Odoacre contro i Goti, 
nè i Goti contro i Greci, nè i Greci 
contro i Longobardi ; ed anzi parvero 
chiamarli tutti l’ un contro 1' altro, 
non curanti di nulla, quasi fanciulli 
se non d’ andar Uberi del dolore pre- 
sente. La prima resistenza, la prima 
rivendicazione d’ indipendenza, venne 
da quei Papi calunniati poscia del- 
l’ opposto. Gregorio I la difese, quando 
era forse ancora possibile a mante- 
nersi contro i Longobardi; Gregorio II 
rivendicò l' italia contro i Longobardi 
e Greci, ma gl’italiani non corrispo- 
sero (4). 

Ma non si stia pure alla storia, sia 
falso qualunque documento che attesti 
la legittimità di questo potere. Io 
domando come cominciò questo potere 
temporale dei Papi? Non si dà effetto 
senza causa , non si dà conseguente 
senza antecedente. Qual fu la causa 
del potere temporale dei papi? Non 
può essere altrimenti che o la de- 
dizione volontaria dei popoli , o lo 
sviluppo dell’autorità papale. 

La rivoluzione non può essere 
una causa del potere dei papi, per- 
chè naturalmente parlando conosceva 
bene essere più severa 1’ esigenza 

grossi e del decadimento o della rovina 
della libertà d' Italia eap. I. 

(4) Pensieri sulla Storia d' Italia lib. I, 
capo XXIII. 
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di un potere soprannaturale , come i 
quello che richiede intera, e disinte- 
ressata ed assoluta obbedienza ; e 
specialmente nei primi secoli della 
chiesa quando pel fervore cattolico , 
la chiesa avea più rigida disciplina. 
Non vi è orma alcuna nella storia, nè 
vi è memoria di tradizione di questo 
fatto, che sarebbe stato assai strepi- 
toso ; fatto , che si contraddice alla 
sua dottrina, fatto che era impossi- 
bile avvenisse nel secolo di sua esi- 
stenza per la strage operata nei figli 
della chiesa , e per 1’ assoluta man- 
canza dei mezzi, onde si fosse realiz- 
zato, e per la oppressione ineffabile, 
in cui la chiesa stessa si ritrovava, e 
per la natura del ferreo regime dello 
impero, che rendea impossibile questa 
sognata ribellione. Non potea il Pa- 
pa assumere questo potere temporale 
mercè ribellione nel IV secolo, perchè 
Roma era felice sotto il governo di 
Costantino e dei suoi figli , liberata 
da’ tiranni godeva della più ampia ed 
ordinata libertà. Ne’ secoli posteriori 
era invasa dai barbari e tra le guerre 
non poteva pensare che alla sua di- 
fesa ; o se in questo tempo essa pro- 
clamò il Papa a suo re non poteva 
essere altrimenti se non per desiderare 
il suo vero bene, e in questa ipotesi 
fu dedizione del popolo non già ri- 
bellione; perchè occupata dagl'inva- 
sori Roma non era più di quell’ im- 
peratore, che non l’avea nè voluto 
nò saputo difendere. 

Si, abbandonati i Romani dagl’ im- 
peratori dell’ Oriente, non avendo un 
reggimento, un governo, una direzione 
il popolo, ritornava la sua società allo 
stato naturale di libera associazione, 
e poteva per naturale diritto scegliersi 
la forma governativa ed il governa- 
tore. Se mi si ammette che a gradi a 
gradi abbiano i Papi acquistato il potere 
temporale, io vi dirò che era questo 
il necessario sviluppamento dell’ au- 
torità del pontificato. La prima au- 
torità del mondo per sua condizione 
non deve obbedire al suo suddito, ma 


deve comandare, e dove egli risiede 
deve spiegare la sua indipendenza nello 
sviluppo della onnimoda sua autorità 
di maestro dei popoli e dei re, inse- 
gnando a costoro governare con il 
suo esempio e con le sue parole, giusta 
l’operato di Cristo che «coepit facere 
et decere.» 

Il papato non è stato solamente 
un esempio ed una dottrina a ben 
governare, ma una forza, un potere 
che ha determinato i sovrani ad es- 
sere giusti ; e cosi ha il papato affer- 
mato il suo diritto ad imperare in 
tempi, ne’ quali solo il Papa poteva 
infrenare la prepotenza. «Esaminate, 
scriveva Nicolò papa al vescovo di 
Metz, se questi principi, che dite voi 
sommessi, sono re e principi davvero, 
se governano bene se stessi e i popoli; 
giacché chi è malvagio seco stesso 
come sarebbe buono per un altro? 
Esaminate se regnano secondo il dritto 
giacché in caso diverso sono tiranni, 
non re » Gregorio VII rimproverava 
il re di Dalmazia e lo minacciava per- 
chè esercitava il negozio degli schiavi. 
Questo Papa emancipava 1' Italia dalla 
Germania, deponeva i Baroni che op- 
primevano i popoli, rendeva liberi i 
comuni, ideò la confederazione, vera 
e secondo giustizia, della nostra Italia, 
la salvava dai Saraceni, ne spingeva 
la civilizzazione in Oriente. 

I papi non permisero mai che con 
la forza bruta i re e gl’ imperatori si 
impossessassero di un trono che non 
si apparteneva loro; e specialmente 
non riducessero in servitù di nuovo 
l’Italia che si era costituita con le 
sue medesime forze. 

E qui cade a proposito una rifles- 
sione di Voltaire. « Dopo i tre Ottoni, 
egli scrive, il conflitto tra l' impera- 
tore Alemanno e l'italica libertà per 
lungo tempo restò nello stato medesi- 
mo. A me sembra chiaro che l’essenza 
della quistione in ciò consista, che i 
Papi e i Romani non voleano in Roma 
imperatori. Il corpo germanico deno- 
minavasi il sacro impero romano , 
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mentre in realtà non era nè sacro, 
nè impero, nè romano. Sembra evi- 
dente che il gran concetto di Fede- 
rico II fosse quello di stabilire in 
Italia il trono dei nuovi Cesari, ed è 
ben certo che volle regnare in Italia 
senza limiti e senza divisioni. È questo 
il segreto nodo di tutte queste dispute 
che ebbe coi Papi, si valse delle astu- 
zie e delle violenze, e la Santa Sede 
le combattè. I Guelfi partigiani del 
popolo, e della indipendenza tennero 
sempre in equilibrio il potere dei 
Ghibellini fautori dell'impero.» Ed è 
da rimarcarsi quest' altro concetto del 
medesimo nemico acerrimo de* Papi 
e della chiesa, Voltaire. « Nel medio 
evo l’ influenza dei Papi qual potere 
supremo nell’ umanità era il vero ar- 
bitramento che equilibrava le due 
forze del popolo e dei re castigando 
e gli uni e gli altri , quando si tro- 
vavano rei. Nel medio evo la potenza 
de’ Papi in Italia emancipò i comuni 
e costituì la libertà d’Italia, che dalle 
fondamenta fu costituita dal papato, 
poiché i barbari ed i greci ne avevano 
distrutto il trono , ne avevano sgo- 
mentata la forza, esinanita la gran- 
dezza. » Il titolo della potestà spiri- 
tuale dei papi è Dio, il titolo del loro 
potere temporale è la stessa autono- 
mia divina loro comunicata; poiché 
radicalmente è nel potere spirituale. 
Al vicario del re dei re ben si addice 
1’ essere il primo re e dirigere gli altri 
sovrani. A conclusione di queste no- 
stre riflessioni crediamo opportuno 
qui riferire le magnifiche parole di 
Pio VII dirette a Napoleone I nella 
sua lettera de’ 21 marzo 1806. 

« V. M. stabilisce per principio, che 
ella è l’ Imperatore di Roma. Noi ri- 
spondiamo con apostolica franchezza, 
che’ il Sommo Pontefice divenuto da 
tanti secoli, quanti non ne vanta alcun 
altro regnante , anche Sovrano di 
Roma, non riconosce, e non ha mai 
riconoscuto ne’ suoi stati altra potestà 
superiore alla sua; che niun Impera- 
tore ha alcun diritto sopra di Roma, 
De Luise. Dritto univ.— Voi. I. 


che V. M. è immensamente grande, 
ma è poi eletto, coronato, consagrato 
e riconosciuto Imperatore dei Francesi 
e non Imperatore di Roma; che lo 
Imperatore di Roma non esiste, e non 
può esistere, senza spogliare dell’as- 
soluto dominio , ed impero , che in 
Roma esercita il solo Pontefice. Che 
esiste solo un Imperatore de’ Romani, 
ma che questo titolo riconosciuto da 
tutta 1’ Europa , e da V. M. stessa 
nell’ Imperatore di Alemagna non può 
contemporaneamente appartenere a 
due Sovrani; che questo stesso non 
è che un titolo di dignità, e d’ onore, 
il quale in niente diminuisce l’ indi- 
pendenza reale , ed apparente della 
S. S.; che infine questa dignità Im- 
periale non ha, e non ha avuto mai 
alcun rapporto con la qualità , e la 
estensione de’ dominii, ma è sempre 
fin dalla sua prima origine stata pre- 
ceduta da una elezione. 

V. M. dice, che le nostre relazioni 
con lei sono le stesse che quelle dei 
nostri predecessori con Carlo Magno. 
Carlo Magno trovò Roma in mano 
dei Papi, riconobbe, e confermò senza 
riserva i loro dominii, li ampliò con 
nuove donazioni. Non pretese però 
mai dominio , e superiorità sopra i 
medesimi, considerati anche come So- 
vrani temporali. Non pretese da loro 
dipendenza, o soggezione. 

Egli anzi ripetè dalla volontà , e 
dalla destinazione degli stessi Ponte- 
fici i suoi rapporti con loro nella 
semplice qualità conferitagli da essi 
di avvocato, e difensore della Chiesa 
Romana; sia allorché ottenne dai me- 
desimi il titolo di Patrizio, di cui dopo 
la morte di Adriano I implorò con 
una speciale legazione la conferma 
dal suo successore Adriano II , sia 
allorché si procurò con atti speciali 
1’ adozione da questi stessi due Pon- 
tefici ; sia infine allorché dal secondo 
[di essi gli fu conferita la dignità Im- 
periale, ricevuta da lui, mentre tro- 
vavasi in Roma nella festività della 
nascita di Nostro Signore nel Tempio 
22 
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di s. Pietro con un atto inaspettato, 
e spontaneo dello stesso Pontefice. 

Ma infine dieci secoli posteriori ai 
tempi di Carlo Magno hanno reso 
inutile ogni altra più rimota ricerca. 
Il possesso pacifico di mille anni è il 
titolo più luminoso, che possa esistere 
tra i Sovrani. Questo possesso ha 
dimostrato, che qualunque fossero in 
quei tempi oscuri, ed in quelle flut- 
tuanti circostanze le intelligenze fra 
Carlo Magno, ed i Pontefici , in ap- 
presso la S. S. non ha conosciuto nei 
temporali suoi domimi altri rapporti 
con i di lui successori , che quelli, 
che ogni Sovrano assoluto , ed indi- 
pendente ha con li «altri Sovrani. 

Qualunque estensione di dominii 
legittimamente acquistata da un So- 
vrano, non gli dà diritto di alterare 
in minima parte un possesso di questa 
natura, goduto pacificamente da un 
altro. I principii del dritto naturale 
applicati agli interessi delle nazioni, 
stabiliscono la b.ose di tutti i rapporti 
sociali nella massima, che grandi, o 
piccole le Sovranità conservano sem- 
pre fra loro lo stesso stato d’ indi- 
pendenza. Declinare da questa mas- 
sima sarebbe lo stesso, che surrogare 
la potenza alla ragione. V. M. nella 
sua rettitudine non può non esser 
ferma in questi principii. 

La conseguenza dei medesimi , è 
evidente. L' ampiezza delli stati acqui- 
stati dalla M. V. non può darle alcun 
nuovo diritto sopra i nostri dominii 
temporali. I di' lei acquisti trovano 
la S. S. nel possesso di una sovranità 
assoluti, ed indipendente continuato 
per tanti secoli, e riconosciuto da tutti. 
In questo stesso possesso la devono 
lasciare. V. M. ha troppi lumi per co- 
noscere , che la certezza di questa 
verità è dimostrata, e non ammette 
eccezione. 0 non vi è più diritto di 
sovranità indipendente , o il diritto 
doli’ indipendente sovranità Pontificia 
non può essere per alcuna parte at- 
terrata. 

Come siamo nella necessità di far 


rilevare alla M. V., che gl’ indicati 
principii non possono sussistere , nè 
essere considerati sotto quel punto di 
vista, in cui ci si presentano, cosi non 
ci è permesso di dissimulare, che molto < 
meno possiamo acquietarci alle con- 
seguenze che se ne deducono. Noi lo 
ripetiamo, siamo, e saremo sempre 
nella ferma disposizione di avere verso 
la M. V. nella maggiore «ampiezza, 
tutti quei riguardi , che sono com- 
patibili con la nostra qualità di Capo 
della religione, coll’ indipendenza della 
nostra sovranità, a cui non possiamo 
nò rinunziare, nè irrogar pregiudizio. 

Ma non possiamo ammetter la pro- 
posizione, che noi dobbiamo avere per 
V. M. gli stessi riguardi nel tempo- 
rale, che V. M. ha per noi nello spi- 
rituale. Questa proposizione ha una 
estensione che distrugge affatto , ed 
altera le nozioni dello due potestà. 

Gli oggetti spirituali non ammet- 
tono semplici riguardi. Essi non di- 
scendono da principii umani , e da 
relazioni politiche, che possono rice- 
vere una maggiore, o minore esten- 
sione. Sono di dritto Divino,, e di un 
genere superiore , e trascendente , il 
quale non sopporta termini di com- 
p«irazioue cogli oggetti temporali. Un 
Sovrano cattolico non è tale, se non 
perchè professa di seguire le defini- 
zioni del Capo visibile della Chiesa, 
e di riconoscerlo per maestro della 
verità, e per solo vicario di Dio in 
terra. Non può dunque verificarsi nè 
identità, nè uguaglianza tra le rela- 
zioni spirituali di un Sovrano cattolico 
con il Supremo Gerarca, e le tempo- 
rali verso un altro Sovrano. 

Questa uguaglianza neppur potrebbe 
intendersi senza distruggere affatto 
la sovranità temporale del Romano 
Pontefice. Se questo dovesse essere 
egualmente dipendente dalla M. V. 
nel temporale, come lo deve essere 
la M. V. da lui nello spirituale, egli 
non sarebbe più Sovrano, diverrebbe 
pel temporale della condizione di chi 
è in debito di seguire i precetti del 
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suo maestro. L' altra conseguenza 
dedotta da V. M. dalli stessi principii 
è che i nemici suoi devono essere 
anche nemici nostri. Ciò ripugna al 
* carattere della nostra Divina Missione 
il quale non conosce inimicizie, nep- 
pure con quelli, che si sono allonta- 
nati dal centro della nostra unione. 

Contraddice ai vincoli di comune 
paternità, che hanno i Pontefici con 
tutti i Sovrani, che sono nel grembo 
della S. Chiesa. Secondo quella pro- 
posizione, tutte le volte, che V. M. 
sarà in guerra con una Potenza cat- 
tolica, dovremmo anche noi divenire 
nemici di questa Potenza. 

Contraddice agli esempii di Carlo 
Magno, e di tutti i Principi avvocati 
della Chiesa, i quali hanno fatto pro- 
fessione di difenderla dalla guerra, e 
non hanno preteso mai di obbligarla 
a confederazioni ed a leghe politiche. 

Contraddice infine alla sovranità 
temporale della Santa Sede , mentre 
invece di Sovrano , forma un feu- 
datario , un vassallo ligio all’ impero 
Francese. 

V. M. coll’ alta sua penetrazione 
non può non conoscere, che il Sommo 
Sacerdote del Dio di paco non può 
nella sua condotta disgiungere questo 
primario, ed essenziale suo carattere 
da quello di Sovrano temporale, nò 
porsi in contraddizione con sè stesso 
e sovvertire nella stessa sua persona 
gli ufficii di una rappresentanza con 
quelli dell’ altra , come sarebbe nel 
sistema di dover considerare per suoi 
i nemici della M. V., sistema che lo 
porrebbe in uno stato progressivo di 
guerra con tutti quelli, coi quali la 
M. V. ed i suoi successori potrebbero 
averla. V. M. riflettendo quanto il 
Capo della Chiesa col seguire questo 
sistema detrarrebbe alla venerazione 
comune , che concilia al suo sacro 
ministero lo spirito della pace, e quanto 
di danno ne diverrebbe alla stessa 
religione cattolica. Vindice qual pro- 
fessa di essere, e difensore della me- 
desima, ravviserà facilmente, che alla 


M. V. stessa non conviene d’esigere 
da noi, che adottiamo un tal principio. 

V. M. ha troppi grandi lumi per 
non intendere, che la prosperità e la 
propagazione della religione cattolica 
è intimamente connessa con la libertà 
e con l’ indipendenza del di lei Capo, 
e questo appunto è il motivo, per cui 
i Principi cattolici, ed i popoli s’im- 
pegnarono fin dai secoli più remoti a 
stabilire per i successori di s. Pietro 
un libero ed indipendente patrimonio. 

Il S. Padre centro dell’ unione di 
tutte le nazioni cattoliche , e che a 
tutte deve egualmente prestare gli 
stessi uffizi, ogni ragione vuole, che 
per esercitare egualmente la sua spi- 
rituale giurisdizione , sia temporal- 
mente in un’ eguale indipendenza da 
tutti* un sistema diverso , di quale 
ostacolo non sarebbe alla successione 
dei tempi, alla libertà delle definizioni, 
che devono, come da loro fonte, e- 
manare dalla Sede Apostolica, ed allo 
esercizio della spirituale giurisdizione, 
che in lei eminentemente risiede ? 
Quanto ne soffrirebbe !a dignità este- 
riore del Romano Pastore ! Quanto 
illanguirebbe verso la sua persona il 
rispetto dei popoli sempre attratti del- 
T esteriorità temporali? 

La M. V. consideri queste verità 
nel loro aspetto. Noi siamo sicuri, che 
nell’ampiezza delle sue viste, ne co- 
noscerà tutta l' importanza e tutta la 
forza; e nello spirito della religione, 
per il di cui bene ella professa di 
essere animata di un così lodevole 
zelo, ravviserà che i principii, i quali 
tendono a rovesciare la libera indi- 
pendente sovranità , di cui per titoli 
cosi sacri e per una tanta diuturnità 
di possesso gode la Sede Apostolica, 
tendono anche a deprimere il bene e 
lo splendore della cattolica religione. 

Come a noicustode del sacro de- 
posito della medesima non ci è per- 
messo il tacere alla vista dei danni 
che le recherebbe l' indipendenza tem- 
porale tolta al Capo , così V. M. vin- 
dice , e difensore di questa stessa 
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religione , non può , senza porsi in 
contraddizione con sè medesima, vo- 
lere che si adottino principii, con i 
quali questa stessa indipendenza tem- 
porale, così vantaggiosa al bene spi- 
rituale, verrebbe a distruggersi. » 

La condotta della provvidenza di- 
vina si manifesta nei fatti , i quali 
hanno la impronta della sua azione.Un 
regno sì continuato di un sovrano chej 


per tanti secoli regnò, e cacciato ri- 
tornò senza forza, ma per avvenimenti 
impreveduti, al proprio trono, sì ha da 
conchiudere che sia un fatto provvi- 
denziale divino , normale per sempre. 
L’ estrinsecazione della gloria del Pa- 
pato la vuole Dio , durerà per sem- 
pre. Roma papale trionferà nella sua 
indipendenza. 


Lezione IV. 


NATURA DELLA DIPLOMAZIA ECCLESIASTICA. 


Diplomazia parola derivata dal gre- 
co vocabolo Wiwn* doppia scrittura, 
letteralmente intendesi lo scambio del- 
le scritture tra i rappresentanti di 
stati diversi, le quali hanno per ob- 
bietto i reciproci loro interessi. Ma 
siccome lo scritto è la manifesta- 
zione dei sentimenti, ed è la testimo- 
nianza dei fatti umani , così la diplo- 
mazia considerata nel suo pratico con- 
cetto è l’arte di realizzare la comu- 
nicazione dei beni temporali tra i di- 
versi Stati. 

Considerata nei suoi teorici prin- 
cipii è la scienza dell’ equilibrio dei 
rapporti tra società indipendenti per 
assicurare la concorde comunicazione 
dei beni morali e materiali nella giu- 
stizia e nell'amore. La diplomazia tra 
i governi civili si appoggia al dritto 
naturale delle genti, ed è uno svol- 
gimento ed applicazione dei suoi prin- 
cipii e della massima sua. L’ obbliga- 
zione degli atti diplomatici risulta dai 
patti, e la sanzione si ha dai trattati. 

La diplomazia della chiesa è di di- 
versa natura che la diplomazia poli- 
tica, essa non ò tra gli Stati indipen- 
denti da essa, nè trova diversità di 
interessi e di tini quando gli Stati sono 
nel suo grembo per la medesimezza 
di fede, di morale, di culto, essa non 
riguarda i beni materiali in quanto 


f questi son tali. Tra la somma potestà 
che rappresenta la chiesa cioè il pa- 
pato e i principi e i popoli cattolici 
non vi è che rapporto di superiorità 
e sudditanza, che relazione di pater- 
nità e spirituale figliolanza. Se il Papa 
jè il capo di tutto il cattolicismo tanto 
l’individuo cattolico, qualunque siasi 
la politica sua dignità, quanto lo Stato 
cattolico sia qualunque la sua flori- 
dezza e potenza sociale non è il capo 
del cattolicismo, e perciò non è mai 
eguale al Papa. Nè si può mai asse- 
rire che la diplomazia della chiesa ab- 
bia per suoi elementi obiettivi le re- 
lazioni internazionali perchè avendo 
in sè come scriveva Rosmini il gran 
principio organizzatore del genere u- 
mano perchè destinata a raccogliere 
gli uomini sbrancati formandone un 
sol corpo ordinatissimo abbraccia la 
chiesa sotto il suo impero tutte le na- 
zioni, non vi può essere diversità di 
fini tra loro e la chiesa perchè uno 
è il fine universale di tutte , non di 
mezzi perchè identici ed universali , 
non di pratica, perchè uDa ed inde- 
clinabile per tutti è la legge, non di 
regime, perchè una è la divina costi- 
tuzione gerarchica del cattolicismo , 
uno è il visibile capo di tutti il Ro- 
mano pontefice. 

È vero lo scisma ideò istituzioni 
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di chiese nazionali , ma questo pro- 
getto snatura il concetto divino della 
chiesa e si oppone al fatto di Cristo 
nella istituzione della stessa. 

L’assurdo che s’ incontrerebbe è fa- 
cile ad intendersi; poiché non vi sa- 
rebbe chi vegliasse alla osservanza 
de' patti reciproci, e la pena dell'inos- 
servante sarebbe la stessa, che vi è 
tra gli Stati civili cioè la guerra , e 
il patto naturale sosterrebbe il so- 
prannaturale; quasi fosse di maggior 
valore e più forte il nodo naturale, 
che il vincolo soprannaturale. La di- 
plomazia della chiesa non riguarda il 
materiale uso dei beni, ma la loro de- 
stinazione. A prima vista sembra che 
i beni materiali sieno un controsenso 
dei beni spirituali, ma in realtà essi 
hanno una stretta relazione a causa 
dell'uso e del destino che si fa di essi. 
Quando vengono consacrati al culto 
sono mezzi esteriori di esso. Quindi 
la diplomazia ecclesiastica non essen- 
do l'effetto di un dritto convenziona- 
le, nè il risultato di concordi reciproci 
trattati d’ interessi puramente mate- 
riali, ed avendo in mira la religione, 
supremo interesse dell’umaiiità, ed es- 
sendo essa di sua natura universale, 
coinè la verità, e cosmopolita la sua 
azione , la diplomazia cattolica è di 
una natura piti sublime , e trascen- 
dente e può definirsi la scienza del 
dritto supremo della chiesa di armo- 
nizzare gl’interessi temporali con gli 
interessi religiosi, sicché gli Stati pro- 
grediscono tranquilli e prosperi nella 
via che conduce all’ eterna salute. 

La diplomazia cattolica non aborre 
gli Stati eterodossi, loro fa rispettare 
i limiti della loro giurisdizione, e spia- 
na la via all'apostolato cattolico, mette 
il capo della chiesa in comunicazione 
con i figli suoi , dei quali possa di- 
fendere e tutelare i diritti e gl' inte- 
ressi spirituali, e fa conoscere a’ prin- 
cipi eterodossi quanto sia vitale l’ a- 
lito della sapienza e della morale della 
chiesa. Il movimento di vita muove 
dal vaticano, di là la forza dirigente, 


e là è il tipo di perfezione. Il centro 
di forza deve essere in comunicazione 
de’ suoi raggi, coi suoi elementi , coi 
suoi obbietti. Il cattolicismo ha la mis- 
sione di rigenerare le società, al capo 
di questa chiesa spetta farne sentire 
i benefìci effetti. 

Il Pontefice tratta coi "rappresen- 
tanti delle civili società, onde si dia 
esattamente a Dio quello , che è di 
Dio, il che contribuisce aU'utilità ve- 
ra ed alla grandezza degli Stati , si 
garantisce cosi la verità e la giusti- 
zia, si rassoda la moralità nei popoli 
e la civiltà progredisce. Non ammet- 
tiamo l' opinione di coloro , i quali 
credono che la diplomazia della chiesa 
consista nell’accordare la potestà ec- 
clesiastica con la civile, perchè sieno 
determinati con mutuo consenso gli 
affari esterni della religione. 

No l'azione del potere ecclesiastico 
non è punto eguale o inferiore alla 
potestà laicale , egli è costituito in 
una sfera immensamente più elevata, 
qual è l’ordine soprannaturale. L’au- 
torità ecclesiastica è assoluta, libera, 
indipendente anche negli affari esterni 
della religione come quelli che espri- 
mono la dottrina, la morale, il culto 
cattolico , e la disciplina stessa della 
chiesa quantunque esteriore forma di 
essa pure è tanto intimamente unita 
con la vita interiore del cattolicismo 
quanto il corpo umano con 1’ anima 
umana. L’accordo coi principi si ver- 
sa sull' indagine del modo più facile 
onde vengano eseguiti i canoni della 
chiesa tal quale furono promulgati. I 
principi hanno il dovere di esporre i 
bisogni dei loro popoli, gl'impedimenti 
che s’ incontrano nell’ attuazione di 
qualche legge disciplinare , spetta al 
Pontefice giudicare degli uni e degli 
altri, e trovando giusti i reclami dei 
principi di comune accordo assegna i 
mezzi, affinchè si provvegga a’ biso- 
gni e vengano gli ostacoli superati. 

I sovrani non sono stati investiti 
da Cristo di alcuna autorità nella chie- 
sa; questa venne all’esistenza, visse, 



— 174 — 

si propagò, si diffuse con la contra- re la pace nella perennità. Eh si quanto 
dizione dei sovrani. Non vi è titolo sangue si risparmierebbe se venisse 
per costoro che li faccia riconoscere riconosciuto questo tribunale supremo 
coadiutori o censori dell' ecclesiastica dai principi e dai popoli? Quanti ca- 
autorità, o amministratori, o padroni taclismi avvengono di frequente cau- 
dei beni della chiesa. In ragione della sa di libertinaggio , di disordine , di 
loro civile suprema potestà furono morte sociale dal tempo in cui non 
detti e lo sono in realtà i difensori si ricorre più all’irreprensibile magi- 
delia chiesa, gli esecutori dei canoni stratura pontificale? 
suoi, gl’ispettori che vegliano se i lo- Il Pontefice Romano è altresi prin- 
ro sudditi osservano le ecclesiastiche cipe temporale , ha il suo principato 
leggi. La serie dei pontefici è la con- civile in Roma e sue provincie, que- 
tinuazione del vicariato perpetuo di sto suo regno temporale comunque 
Cristo, il principato della chiesa è il piccolo in paragone di altri Stati , pure 
principato di Cristo, e come questi è è sufficiente campo al libero sviluppo 
il re dei re, cosi il suo vicario si e- della libera , indipendente , e sempre 
leva su i re ; e forte di questo potere benefica sua azione , ed efficacissima 
pieno ed universale il Pontefice è il sua influenza. Noi già nell'anteceden- 
solo universale moderatore, è il solo te libro abbiamo dimostrata la neces- 
sovrano del regno di Cristo. Sicut sità e la convenienza del potere tem- 
iilius, scrisse il Crisostomo , a Patre porale dei papi. In virtù di questo suo 
ad saluterà omnium mittitur cura po- principato civile il Romano Pontefice 
testate omni super omnes, quod nulli è un vero e libero sovrano , come 
hominum credimus esse concessum (1). tutti gli altri re ed imperatori della 
La diplomazia della chiesa può an- terra. Egli ha duplice potere : 1’ uno 
che avere a ragione del suo esercizio sommo ed universale che è il vica- 
gl'interessi temporali degli altri Stati riato di Cristo qui in terra , 1’ altro 
nella sfera puramente temporale; ma civile e particolare , che è la sovra- 
allora riguarda la moralità e la giu- nità temporale di Roma e sue pro- 
stizia di quest’ interessi , o cerca di vincie. E per questo secondo suo po- 
togliere ogni ragione d’ inimicizia ed tere ha i suoi ufficiali civili, ha i suoi 
ogni fomento di guerra procurando messi ed ambasciatori politici, e con- 
agli Stati il massimo bene dell’umanità soli commerciali egualmente che gli 
qui in terra; cioè la pace. In questi altri governi, che trattano come tutti 
politici regozii egli opera o da giudice gli altri rappresentanti nazionali di 
che pronunzia il suo giudizio venerali- affari puramente politici e temporali. E 
do sulle quistioni che agitano i po- siccome lo stesso Pontefice qual sovra- 
poli quando sono in movimento i loro no temporale è il sovrano del popolo 
principi od opera da padre che ricon- suddito suo, cosi per questo rapporto 
cilia i proprii figli tra loro con la sua entra nel sistema del dritto interna- 
parola di giustizia e di carità. E per-jzionale, non già come Pontefice, ma 
ciò talvolta i Pontefici hanno eserci-jcome re , il che viene a significare 
tato l’arbitrato europeo, e talora sono che entra in questo diritto delle genti 
stati mediatori tra i principi, o tradii popolo da lui rappresentato; e per 
popolo e il loro sovrano. É questo il questa ragione la chiesa godente del 
duplice uffizio di chi siede sulla su- principato civile romano ha la sua 
prema cattedra di verità e di giusti-! temporale diplomazia, 
zia ed insieme è vicario del re paci- I re, gl’imperatori, i rappresentanti 
fico che venne in terra onde stabdi- delle nazioni ricordansi che la croce 
— sta sul diadema che incorona la fronte 

(1) Chrisost. Hom. 16 in Matth. Idei sovrani , e sul petto dei presidi 
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delle repubbliche, e nel centro dei po- 
poli quasi albero sotto la cui ombra 
e protezione 1’ umanità rigenerata si 
svolge. Quando nel Pontefice rispet- 
teranno il duplice suo potere e ne ri- 
ceveranno pieni di fede la influente 
«azione avranno allora fortificate le 
basi dell’ autorità, aperta la via della 
prosperità ai loro sudditi e consegui- 
ta l’aureola della vera grandezza del 
loro principato. La Germania dal gior- 
no nel quale si sottrasse al protetto- 
rato pontificio cadde in mano dei ti- 
rannelli. La chiesa non umilia e non 
confonde , ma sublima e distinguo 
i regni , ne armonizza le condizio- 
ni lasciando liberissimi i governi e 
1' esercizio della loro autorità senza 
menomarne i diritti, anzi corroboran- 
doli e li dirige al fine universale. Si 
persuadano i potenti della terra che 
la solidità loro dipende dall’ ade- 
sione a quella grande autorità , cui 
Dio giurò perennità. Popoli si succe- 
dono a popoli e si modificano le ge- 
nerazioni nei costumi, gli scettri si 
scambiano con le spade, si frantumano 
i troni e dalla gleba sorgono impe- 
ranti e il soglio che si ammira ele- 
vato sul vaticano irremovibile si sta 
ed irremovibile perdura sino alla con- 
sumazione del tempo. Ricordino che 
il cielo non cede al placito dei prin- 
cipi o capricci delle plebi. 

La diplomazia della chiesa è con- 
servatrice per la sua interna costitu- 
zione, la immutabilità di sua dottrina 
legge ed essenziale organismo gerar- 
chico. In questa sua intrinseca vita 
nulla può riformarsi, tutto è. divina- 
mente stabilito, tutto è divinamente 
consolidato. La diplomazia ecclesia- 
stica lia per suo principale compito 
difendere, conservare tutto quello che 
è divino. Ma perchè si dilati il regno 
del Signore conviene che si stabilisca. 
Il fondare nuove diocesi e moltipli- 
carle è proprio della diplomazia ec- 
clesiastica. Cristo ha istituito l'episco- 
pato, costituirne le sedi è ufficio del 
papato. 


Pietro e i suoi successori , scrive 
il Crisostomo, in virtù dei primati di 
giurisdizione di cui gode per sua na- 
tura il romano pontificato , per pro- 
pria autorità, e da se soli costituirono 
le sedi in tutto l’occidente e vi eles- 
sero i vescovi e ciò prima di ogni 
altro sinodo, e senza alcuna ingerenza 
secolare, e fuori di ogni conciliare de- 
finizione. Innocenzo I , come di cosa 
manifesta e incontrovertibile parlava 
più volte di questo diritto della sede 
romana e mostrava che la potestà ed 
autorità di essa non dipendeva da di- 
sciplina già pria costituita dai sino- 
dali decreti, ma i concilii con le loro 
definizioni avevano dichiarato questo 
domma del primato di giurisdizione, 
che ebbe ricevuto immediatamente da 
Cristo l’apostolo s. Pietro il quale è 
nei suoi successori. Nello epoche di 
persecuzioni il Papa eligeva senza che 
ne conoscesse alcuna cosa la politica 
autorità, altrimenti sarebbe stato per- 
cosso il pastore e disperso il gregge. 
Oggi essendo i principi discepoli e tìgli 
di Pietro, affinchè provveggano a’ bi- 
sogni dell'eletto, e nei paesi eterodossi 
affinchè non venga disturbato il ve- 
scovo nelle sue funzioni il Pontefice 
usa le trattative coi governi, e quindi 
le sedi mercè dell' «azione diplomatica 
vengono istallate , la diplomazia ec- 
clesiastica è allora costitutrice. 

Essendo ministero di società sopran- 
naturale la ecclesiastica diplomazia, non 
può essere a livello della politica e 
naturale diplomatica dottrina che ser- 
ve per la società libera e modificabile. 
La diplomazia ecclesiastica è irremo- 
vibile nei suoi principii, è forte ne' suoi 
dettami. La diplomazia politica senza 
religione è ciarliera, si «adatta alle oc- 
casioni, si determina secondo le cir- 
costanze, non ha principii, il suo fine 
è l’interesse, l’orgoglio, la preponde- 
ranza a tutto costo. La diplomazia ec- 
clesiastica è giustizia insegnante, non 
si contradice , non Smentisce il suo 
fatto , non si arresta a qualsivoglia 
ostacolo, non indietreggia. 
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La diplomazia politica irreligiosa! trattati che si stipularono da lei, sacri - 
smentisce i proprii atti, non riconosce! fica un popolo per ambizione villana. 


Lezione V. 


MINISTRI DELLA ECCLESIASTICA DIPLOMAZIA. 


Una delle più belle prerogative della 
cattedra di s. Pietro, scrive Bossuet, 
si ò di essere la cattedra principale, 
ove tutt’ i fedeli debbono serbare l'u- 
nità e come la chiama s. Cipriano la 
sorgente dell'unità sacerdotale. L’es- 
senziale carattere di questa primazia 
è la giurisdizione piena, totale, uni- 
versale. Cristo non disse agli apostoli 
darò le chiavi del regno dei cieli, ma 
a te Pietro, tibi dabo claves regnum 
coelorum, e questa espressione signi- 
fica governo, regime, potestà suprema 
sul regno tutto di Cristo in terra: giac- 
ché la chiesa era chiamata da Cristo 
medesimo regno de’ cieli, ed avere le 
chiavi di un regno significa posseder- 
lo, reggerlo, governarlo con assoluta 
e propria giurisdizione. A Pietro disse 
Cristo pasci gli agnelli e le pecore cioè 
o vescovi e laici, e altra volta: con- 
ferma i tuoi fratelli, il che indica giu- 
risdizionò ordinaria sugli stessi vesco- 
vi. Non vi è stato concilio che non 
abbia cosi interpretato le parole di 
Cristo dette al principe degli apostoli 
e per Pietro a’ suoi successori; altri- 
menti in che i Papi succederebbero a 
Pietro se non nella sua autorità? Non 
vi è stato nella tradizione de’ Padri, 
nò nella lunga serie dei dottori chi 
abbia altrimenti insognato. Questa pri- 
mazia giurisdizionale di pascere , di 
reggere, di governare, il concilio di 
Firenze dichiara di essere stata con- 
fessata da tutta la chiesa in tutti i 
suoi tempi; ed il dritto del Papa di 
giudicare , deporre e restituire i ve- 
scovi in tutta 1’ estensione della cri- 
stianità viene confessato da’ concilii 


di Efeso e di Calcedonia. Il dritto di 
giudicare è proprio e definitivo ca- 
rattere df giurisdizione. Non dubitò 
Gersone di chiamare scismatico ed e- 
retico chi negasse che il papato sia 
stato immediatamente e soprannatu- 
ralmente istituito da Dio come avente 
il primato monarchico e sovrano nella 
ecclesiastica gerarchia. Schismaticus 
et Haereticus esset qui negaret sta- 
tuin papalem institutum esse a Beo 
supernaturaliter, et immediate ; tam- 
quam habentem primatum monarchi- 
cum et regalen in ecclesiastica hie- 
rarchia(l). E si avverte che Gerso- 
ne non era tanto ligio alle glorie e 
prerogative del Pontificato. Questo 
medesimo scrittore aggiunge che er- 
rano nella fede coloro i quali credono 
che ogni vescovo sia Papa nella sue 
diocesi. La chiesa non è confederati- 
va unione di varie diocesi, ma è un 
solo corpo compatto. Qui sentiunt 
quod quilibet episcopus in sua diocesi 
est Papa vel Pastor supremus mqua- 
lis Papa; romano errant in fide , et 
unitate Ecclesiae contra articulum 
hunc: Et unam sanctain Ecclcsiam; 
et si pertinaces maneant iudicandi 
sunt haeretici sicut Marsilius de Padua 
et quidam alii. (2) Non è fondata la 
cattedra di Pietro da Cristo sulla chie- 
sa, ma lq chiesa sopra di Pietro. Disse 
Cristo: «Tu es petra et super hanc 
petrain edifieabo ecclesiam meam», Si- 
mone tu sei pietra, e su questa pietra 
edificherò la mia chiesa. « Pietro so- 

(1) Do Stat. Ecclos. consid. 1. 

(2) Id. cons. 8. 
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stiene la chiesa. Prima che la chiesa 1’ accedere alla santa città è difficile 
fosse cóstituita già era Pietro capo a’ pastori, o ai laici, e ivi istituisce uii 
di essa, e Pietro avea la potestà da vicariato permanente sino a che a lui 
Cristo datagli di estendere, governare, sembra che abbia ragione di stare, e 
e reggere la chiesa. Quindi il Papa non questa sarebbe una missione ordina- 
riceve dalla chiesa il potere ma da ria. Talvolta manda i suoi nunzi per 
Cristo. Lo stesso concilio di Basilea esercitare il dritto d’ ispezione che gli 
e di Costanza condannarono coloro compete su tutte e su di ciascuna 
che negavano questa immediata co- diocesi, e conoscerne lo stato, giudi- 
municazione di potere fatta al papato carne gli abusi, correggerne i difetti, 
da Cristo Gesù , e la pienezza e la e questa sarebbe una missione stra- 
universalità della giurisdizione del ordinaria. Perchè sempre siavi 1' ac- 
pontefice romano. Ed è strano il ve- cordo tra la religione e lo stato, e sia 
dere che alcuni, seguendo Febronio, continuamente attivata la sorveglianza 
recano una testimonianza di Sisto III della disciplina ecclesiastica può man- 
senza accorgersi che il pontefice non dare in ogni regno un suo messo sta- 
parlava di sè ma del vescovo di Tes- bile, e questa è una missione ordinaria, 
salonica vicario apostolico; e il Pon- Può delegare in un concilio i suoi 
tefice, perchè siano senza sospetti dicea eletti che preseggano e dirigano le 
che è impossibile che il corpo sia sessioni , e a nome suo provveggano, 
senza il suo capo, o questo senza il e questa sarebbe una missione straor- 
corpo ; alludendo alla perennità della dinaria. La potestà suprema può farsi 
chiesa come fu da Cristo istituita, e rappresentare in tutti i modi che a 
da ciò non consegue che debba rico- lei piaccia, non potendo essere pre- 
noscersi il Pontefice qual capo mini- sente realmente e personalmente il 
storiale che riceva dalla chiesa il po- Pontefice in ogni luogo. L’ avvocato 
tere. Poiché possono essere due cose dei re contrario al Papato , qual era 
strettameute unite senza che l’ una sia Febronio si dichiarò convinto di que- 
derivata dall - altro ; come nel corpo sta verità, e lasciò scritto non essere 
umano il capo è congiunto sempre mai estraneo affatto il Pontefice ovun- 
col corpo nella vita senza potersi dire que egli vada, e non essere mai e- 
che il corpo abbia dato al capo vi- straneo il suo nunzio. Romanus Pon- 
talità. Quindi con tutta ragione il tifex habet ius mittendi legatos ad 
concilio Vaticano ha definito essere opus officii sui primatialis ; non po- 
ordinaria la giurisdizione del Pontefice test enim negari quod Papae prò ex- 
Romano sù i vescovi e su i laici, e ercitio et usu iurium suo primatui ad- 
quindi può il Papa comandare in ogni haerentium competat facultas habendi 
diocesi come se egli fosse il vescovo, in provinciis et regnis vicarios et le- 
ed anche annullare gli stessi editti gatos. Scilicet cum supremo Pontifi- 
del vescovo. In virtù dunque della ci, vi sui muneris incumbat cura, in- 
sua piena e monarchica giurisdizione spectio et quaedam superintendentia 
su tutto il cattolicismo egli ha il di- in omnes ecclesias , is nullibi quoad 
ritto di delegare chi vuole a rappre- hoc, potest haberi prò extraneo. Quia 
sentare la sua suprema potestà, ed a vero ipse (Pontifex) omnibus adesse 
suo nome esercitare la giurisdizione, non potest, sic prohiberi nequit quo- 
Questa missione può essere ordinaria minus per nuntios has suas partes 
e straordinaria secondo le circostanze expleat (1). 

che solo ha dritto di giudicare chi 

ha la pienezza della potestà, lalvolta (y) Febronius de statu Ecclosiao cnp. 2, 
per accorrere al bisogno manda il suo paragrafo 10. Vedi il nostro codex cn- 
vicario apostolico in paesi , ne’ quali nonum Ecclesiae. Tit. de Legatis. 

De Luise. Dritto unir. — Voi. I. 23 
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Il ministro della diplomazia eccle- 
siastica è amovibile, perchè non ap- 
partiene alla essenziale gerarchica co- 
stituzione della chiesa. La nunziatura 
è una dignità volontaria, dipendendo 
dalla prudenza del Papa la sua esi- 
stenza; essa è uno dei modi onde il 
culmine dell’ apostolato quasi ripetasi, 
e si moltiplichi la sua azione rima- 
nendo sempre una, identica, assoluta. 
Il Pontefice nel mandare i suoi rappre- 
sentanti esercita il vicariato di Cristo. 
Iddio mandò i profeti per nunzii suoi. 
L’ apostolo S. Paolo dicea di se e degli 
apostoli essere cioè ambasciatori di Cri- 
sto. «Legatione prò Christo fungimur.» 
Gli apostoli erano messi del Signore, 
e Cristo disse loro chi ascolta voi a- 
scolta me , chi disprezza voi disprezza 
me. Gli apostoli ebbero per nunzii i 
loro discepoli come Innocenzo I scrisse 
a Ruffo vescovo di Tessalonica « Prin- 
cipes evangelii constituti caeterarum 
rerum causas necessitudines quse suis 
discipulis curandas obeundasque man- 
darunt.» Il concilio apostolico mandò 
Paolo e Barnaba suoi nunzi alle chiese 
diverse come si legge negli atti apo- 
stolici. 

In tutt’ i secoli della chiesa il Pon- 
tefice usò di questo diritto, e special- 
mente nei concilii ecumenici, non uno 
ma più legati spediva che solidal- 
mente rappresentassero la sua su- 
prema autorità. Altri mandava agli 
imperi perchè fossero suoi vicarii e 
si occupassero a rimarginare le mo- 
rali piaghe delle chiese, e sostituissero 
alla cura episcopale , ed ordinaria- 
mente vi erano sempre al fianco dello 
imperatore o del sovrano ambascia- 
tori del Papa. Questi dicevansi A- 
pocrisarii, o Responsali, o segretarii, 
custodi de’ suggelli. Cominciò questo 
costume dal tempo, in cui Costantino 
il grande stabili la sua sede in Bi- 
zanzio: Apocrisarii ministerium ex eo 
tempore sumpsit exordium quando Co- 
stantinus Magnus sedetti suam in ci- 
vitate sua , quae Bisantium antea 
vocabatur aeditìcavit. Et sic Respon- 


sales tam romanae sedis , quam et 
aliarum praecipuarum sedium, in pa- 
latio prò ecclesiasticis negotiis excu- 
babana, scrive Incmaro (1). E questo 
sistema si continuò per lungo tempo 
tanto che S. Gregorio il grande scrivo 
essere stato egli appunto nunzio nel 
palazzo imperiale di Costantinopoli. 
« Dum iussione Pontificia mei Con- 
stantinopolitanae urbis palatio respon- 
si ecclesiasticis observirem (2). 

La necessità della nunziatura è 
reclamata assolutamente dai bisogni 
delle diocesi, specialmente ne' tempi, 
ne’ quali lo scisma e l’ eresia cercano 
di attenuare l’ influenza amorevole 
della chiesa, ed opprimere i popoli sotto 
il tirannico giogo dell’ immoralità e 
dell’ errore. 

S. Basilio il grande desiderava che 
il Pontefice avesse spedito nunzii che 
correggessero , che confermassero i 
buoni, che incoraggiassero i deboli, 
« debebant continuo a vestra dilec- 
tione ex sinceris fratribus aliqui mitti, 
qui nos atflictos et oppressos invise- 
rent; et multo crebrius, amicae ad 
nos vestrae destinari literae , quibus 
vel in proposito conlirmaremur vel si 
qua in re offendamus corrigeremur. 
Non enim negamus innumeris nos 
erroribus obnoxios esse quam horai- 
nes siinus et in carne vivamus, pa- 
rati in hac re vestram institutionein 
amplecti » (3). Il clero di Polonia nel 
1550 cosi parlava al nunzio spedito 
dal Pontefice quando cercava d’ in- 
filtrarsi l’ eresia luterana. » Da trenta 
e più anni serpeggia l’ eresia, perchè 
nè nunzio nè legato fu spedito a noi. 
Nell' avvenire piaccia alla S. Sede 
usare il più opportuno rimedio , che 
è di concedere a noi ancora, come 
l' hanno gli altri regni un nunzio, o 
legato permanente, uomo dotto, buono, 
temente il Signore e sperimentato 
negli affari, il quale nella curia e aj 

(1) De onl. palat. c. 13. 

(2) Lib. Ili, dialog. c. 30. 

(3) Ep. od Damas 52. 
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fianco del re perseverando, lui ammo- 
nisse e difendesse la fede e la catto- 
lica libertà e conservasse l’obbedienza 


e riverenza alla prima sede, ed a lui 
si rifuggissero come ad un asilo i 
buoni (1). 


Lezione VI. 

GIURISDIZIONE DE’ NUNZI — APPELLO DALL’ ABUSO — CONCORDATI. 


La missione de’ nunzi, dipendendo 
tutta dalla volontà di olii manda, non 
ha altro valore che la rappresentanza 
di colui, che spedisce il soggetto, e tanto 
potere può esercitare quanto gliene co- 
munica chi ha l'autorità di delegare. 
Dalla volontà dunque del Pontefice 
dipende l’estensione della giurisdizione 
dei suoi delegati , sieno nunzi , sieno 
vicarii apostolici. Il legato cosi detto 
a latere ha la straordinaria e più e- 
stesa rappresentanza del Papa ; e quin- 
di è ricevuto con gli onori dovuti a 
colui, che in quella circostanza, quasi 
sia il secóndo dopo il pontefice. 

I vescovi ed i principi e qualunque 
rappresentante del popolo ha l’obbligo 
di ricevere i nunzi del Papa. Prima- 
mente se son cattolici, per ragion di 
ossequio e di obbedienza alla supre- 
ma autorità della chiesa. Non vi sa- 
rebbe più libera comunicazione del capo 
con le sue membra ove questo dritto 
nel Papa di mandare si negasse nel 
fatto. « Nam si huiusmodi mos in Ec- 
clesia Christi fuerit exortus , scrivea 
S. Nicolò ad Incrnaro, videlicet ut le- 
gati seu li terne singularum ecclesiarum 
vel personarum, ab his quibus init- 
tuntur minime suscipiantur; quis locus 
restet saluti nos penitus ignoramus. 

A’ nunzi ed ai giudici ordinarli a- 
postolici costituiti dal Papa, quando 
ne hanno la delegazione spetta deci- 
dere degli appelli per abuso; altri- 
menti sono i mezzi onde rimandare 
la causa alla Santa Sede , non già 

(1) Li nunziatura è la salvaguardia 
deÙa religione. 


spetta ai principi ed ai governi civili; 
perchè lo stato nop è giudice della 
chiesa. Non vale addurre che lo stato 
deve proteggere le ragioni dei citta- 
dini, perchè non si tratta di difendere 
un suddito contro uno stato estraneo 
ma un suddito egualmente del Papa 
e del principe, e la materia dell’ap- 
pello è tutta propria della ecclesia- 
stica giurisdizione. Non si tratta di 
una offesa fatta agl' interessi civili ; 
ma si tratta delle funzioni del mini- 
stro ecclesiastico come persona pub- 
blica nell'esercizio del suo potere. 
Quando un tribunale civile inappel- 
labile emana sentenza, forse alcuno 
dei poteri civili ha dritto di reclamare 
contro l’abuso? Forse il potere ec- 
clesiastico ha richiamato a se l’abuso 
del potere civile? L’ abuso di un po- 
tere non lo sottopone ad un altro 
eguale potere ma ad una potestà su- 
periore; ma la potestà del Papa è 
suprema, quindi è impossibile potersi 
avere appello per abuso innanzi alla 
potestà civile che è inferiore ; piutto- 
sto è possibile che per abuso della po- 
testà laica si appelli al potere supre- 
mo del Papa. Ma a tale proposito qui 
giova ripetere le giudiziose e satiriche 
osservazioni del sig.Cormenin, il quale 
cosi ne parla a proposito dei famosi 
articoli organici francesi: « Gli appelli 
por abuso, egli dice, furono risuscitati 
con forinole talmente assolute, che esse 
comprendono tutti i casi possibili ; e 
basta leggere la vaghissima definizio- 
ne che ne fu data, ed è la seguente: 
Art. 6. I casi di abuso sono: § I. La 
usurpazione o l’eccesso di poteri, la 
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contravvenzione alle leggi ed ai re- 
golamenti della repubblica. § II. L’in- 
frazione delle regole consacrate dai 
canoni ricevuti in Francia. § III. L’at- 
tentato alle libertà, franchigie e co- 
stumi della Chiesa gallicana. § IV. Ci- 
gni intrapresa o procedimento che , 
nell’esercizio del culto, può cimentare 
l'onore dei cittadini, turbare arbitra- 
riamente la loro coscienza, degenera- 
re contro essi in oppressione, o in in- 
giuria, o in pubblico scandalo. — A- 
nalizziamo questi quattro paragrafi. 

« Noi diremo, in quanto al primo 
paragrafo, che le leggi criminali esi- 
stenti dovevano bastare per reprimere 
le usurpazioni e gli abusi di potere 
contro la sicurezza dello Stato , o le 
ribellioni contro le leggi. Il codice 
penale, promulgato nel 1811, contie- 
ne, in forma d' appendice al concor- 
dato, un capitolo spaventosissimo sui 
delitti degli ecclesiastici. Il lusso delle 
sue precauzioni e delle sue pene ò in- 
finito; non vi si parla che di corris- 
pondenze con Sovrani stranieri e di 
cospirazioni ordite contro lo Stato. Fa 
stupire come un così gran conquista- 
tore, come l’imperatore Napoleone, i 
cui eserciti vittoriosi facevano allora 
tremaro sui loro troni tutt' i Re del- 
1’ Europa , abbia avuta tanta paura 
della fantasia del Clero. Tutta questa 
parte del codice penale è curiosa a 
leggere, e provoca il riso mescolato 
di compassione. Era per lo meno pi- 
gliarsi un cruccio inutile e mal pre- 
vedere l’avvenire; perocché da 35 anni 
a questa parte noi abbiamo avuto per 
grazia di Dio , assai rovesciamenti e 
mutazioni piacevoli e varie nella for- 
ma del nostro governo; e nondimeno 
nessun Cardinale, nessun Arcivescovo 
o Vescovo, nessun Curato, che io sap- 
pia, non ha mai eccitato il popolo alla 
rivolta, nè ha tirato mai un colpo di 
fucile contro le Carte, le Costituzio- 
ni , gli Atti addizionali , i Senati , le 
Camere, gl' Imperatori ed i Re. 

« Il secondo paragrafo dell’ art. 6 
degli organici non è, nella bellezza del 


suo assoluto, ciò che vi ha di più ca- 
nonico al mondo , ancorché esso sia 
stato quivi collocato per reprimere le 
infrazioni delle regole consacrate dai 
Canoni ricevuti in Francia. La verità 
si è che non si trova un solo mem- 
bro del Consiglio di Stato, incaricato 
d’applicare questo paragrafo, il quale 
sia in condizioni di dire quali sono i 
canoni ricevuti in Francia dall’origine 
della Monarchia fino ai nostri giorni. 
Sopra di ciò nessuno di loro si è bri- 
gato mai d’istruirsi; e questo, diman- 
datelo pure ad essi, è loro perfetta- 
mente indifferente. Non importa! Do- 
vendo essi giudicare, poiché sono pa- 
gati per questo, essi non tralasceranno 
per ciò di giudicare che tale o tal al- 
tro canone è stato o non è stato ri- 
cevuto in Francia o altrove. Da chi? 
In quali forme? Valevoli o non va- 
levoli ? Ciò ad essi poco monta. Nes- 
suna legge, inserito nel Dulletlino, ne 
fa parola. Essi hanno dunque la ma- 
no libera ad applicare un canone ri- 
cevuto in Austria, in Aquitania, nella 
bassa Brettagna, nel paese Vessino, 
e di punire l’ infrazione enorme com- 
messa contro il predetto canone. Ma 
che cosa, costituisce un’ infrazione ai 
canoni? A quali indizii si riconosce 
un' infrazione di tal natura ? Basto 
per essa un sol indizio o se ne ri- 
chiedono molti? Se la legge dà la de- 
finizione dell' in frazione , allegatemi 
questo legge; se la legge non ne dà 
alcuna , come potete voi applicarla ? 
Se voi l’ applicate , non fate ciò che 
non sapete fare , e non siete voi un 
giudice arbitrario, per non dire di più? 
Ci ha ancora un altro inconveniente 
asssi grave, che sgorga dall’assoluto 
così vantato del detto paragrafo, ed 
è che i canoni, ricevuti in Francia , 
sono quelli della S. Chiesa Romana. 
Or la Santa Chiesa Romana prescri- 
ve, sotto la denominazione di canone, 
certe regole in tesi spirituale, tonto 
sul domma e sulla fede, quanto sulla 
disciplina; e conviene aggiungere che 
per più di tre quarte parti dei eano- 
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ni disciplinari l’autorità civile non vi 
entra assolutamente per nulla. Ciò non : 
ostante gl'incanonici articoli della' leg- 
ge del 18 Germinale anno X stendo- 
no la mano del Consiglio di Stato so- 
pra le infrazioni pretese di regole pu- 
ramente dommatiche. È questa, con- 
venitene, una bella e buona usurpa- 
zione dei diritti della Chiesa, e la' più 
qualificata; nò è da maravigliare che 
la S. Sede non l’abbia trovata troppo 
di suo gusto. 

« Sarà almeno probabile che questi 
giudici del Consiglio di Stato, giudi- 
canti con grande sfoggio di canoni , 
sopra casi puramente spirituali, sieno 
dottori della Sorbona , versati nelle 
decretali e nelle encicliche, o almeno 
preti addetti a qualche parrocchia, o 
sagrestani in sedicesimo ! Niente di 
tutto ciò, ve lo giuro; essi non sono 
nè dottori, nè pievani, nè sagrestani. 
Quanto ad essere accademici, è un al- 
tro discorso; e ancora meglio, quanto 
ad essere giudei, protestanti, raziona- 
listi. filosofi, sansimoniani, panteisti e 
indifferentisti di prima classe o di pri- 
ma forza. Ecco i giudici spirituali dei 
santi canoni, dei quali non un solo ha 
fatto il menomo corso di diritto ca- 
nonico, in Sorbona o altrove, e vo- 
lentieri se ne passa! Volete voi dun- 
que. si dirà , che s' incarichino i tri- 
bunali ordinarii di giudicare il prete? 
Niente affatto. — Chi dunque ? — ■ Nè 
essi, nè voi. I capi della Chiesa, nel- 
l’ordine della gerarchia spirituale, so- 
no i soli giudici competenti per giu- 
dicare casi puramente spirituali. 

« Andiamo innanzi, Il terzo para- 
grafo dell’ art. 6 , affida del pari al- 
1' onnipotenza del Consiglio di Stato, 
1’ attentato alle libertà , franchigie e 
costumi della Chiesa anglicana ; ed 
eccoci al più vivo della quistione. Sa- 
rebbe bello il vedere che un curato 
o il suo vicario avesse l’oltracotanza 
di negare qualcuna di tali libertà : so- 
stenendo per contrario che esse sono 
oppressioni e servitù ! V oi vedreste 
tosto cotesto eresiarca e papista di 


primo grado, trascinato dinanzi al Con- 
siglio di Stato, a fine di comparirvi 
per rispondere all'acóusa di attentato. 
Non gli salti, in cervello nei prelimi- 
nari della sua difesa di dimandare che 
cosa è cotesta Chiesa gallicana , e se 
ci ha una Chiesa Ircana, una Chiesa 
Iberiana , una' Chiesa Càucasiana. E 
perchè non vi dovrebbero essere del 
pari questi diversi e piacevoli nomi? 

Si guardi pure di aggiungere che nella 
sua opinione di buon cattolico nessu- 
na Chiesa ha, nè può avere nome pro- 
prio, e che tutte sono e debbono es- 
sere per lo stesso titolo figlie som- 
messe, tenere ,' fedeli, obbedienti, ri- 
spettose della loro santa, unica e ve- 
neranda madre, la Chiesa romana! Si 
direbbe che una simile obbiezione ha 
un odore spiccatissimo o puzzolentis- 
simo d’oltramontano; che egli aggra- 
va la sua colpa; che questo gli farà 
male , e che egli dicendo ciò abdica 
evidentissimamente la sua qualità di 
cittadino francese , per obbedire ad 
un sovrano straniero; enormezza che, 
congiunta alla prima, la raddoppia e 
costituisce un attentato di prima clas- 
se, qualificato per tale. Convien dire, 
per essere giusti, che finora, non si 
sono accusati preti e Vescovi d’ave- 
re infranto le regole spirituali dei ca- 
noni, nè avere attentato ai fulmini 
gallicani del maestro Pithou; ma que- 
sto può accadere, e noi siamo di già 
in buona via. La stampa ha già dato 
il segnale di tromba contro l’ infra- 
zione , e voi avete udito più d’ una * 
robusta voce strepitare dalla tribuna 
contro l’attentato. La spada del ger- 
minale è sollevata sulla testa del cle- 
ro, e noi siam destinati a passare per 
tutte le persecuzioni del ridicolo, at- 
tendendo qualche cosa di meglio. 

« Resta il quarto paragrafo del- 
l’ art. G. Non ammirate voi il vago 
. premeditato di quest’ articolo, che col- 
pisce d'abuso «ogni intrapresa, ogni 
« procedimento che ueH’esercizio del 
« culto può cimentare l’onore dei cit- 
« tadini , turbare arbitrariamente la 
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« loro coscienza, degenerare contro 
« di essi in oppressione, o in ingiu- 
« ria , o in iscandalo pubblico ?» Si 
converrà che non era facile di fare 
scelta di termini che non dicendo nien- 
te, dicono tutto; e questo era lo scopo. 
Egli basta di sottolineare questi ter- 
mini, e lasciare ai lettori di buon senso 
il farne da loro stessi il commento. 
Non vi ha certamente un sol prete 
in Francia, il quale in tutte le dome- 
niche nel celebrare la Messa, nel chia- 
mare l’ inserviente e nel montare in 
pulpito, non sia esposto a cadere nei 
lacci di questa definizione giudaica. 
Per buona ventura i tribunali, di cui 
il favore pel clero non è mai stato 
troppo grande, e che amano di dime- 
narsi in larghezze arbitrarie di testi, 
non sono stati chiamati dalla legge 
del Germinale ad applicarla. Lo scan- 
dalo della repressione sarebbe stato 
cento volte peggiore dello scandalo 
represso ; e le cure dei villaggi e le 
sagrestie, e i palazzi episcopali, afflitti 
dalle spedizioni degli uscieri, sarebbe- 
ro stati ben tosto vuoti di preti e di 
prelati. Il campagnuolo , il cittadino 
più indevoto, per avere il piacere di 
malmenare il suo curato all’ udienza 
della sua piccola polizia correzionale, 
avrebbe detto d' essere stato turbato 
arbitrariamente nella sua coscienza, e 
si sarebbero udite lunghe filastrocche 
per definire che cosa è, e che cosa non 
è la coscienza, e che ci vuole per tur- 
barla , e come l’ onore dei cittadini 
* vien offeso o non offeso dalla parola 
del prete. Noi ci abbiamo perduta una 
infinità di dissertazioni a fazione di 
zoccoli, sapientissime, e che non a- 
vrebbero mancato d’ arricchire il di- 
zionario del dritto canonico ; ma noi 
vi abbiamo guadagnato del riposo: ed 
il Consiglio di Stato, io ne convengo, 
vede le cose più in grande, tratta gli 
appelli a porte chiuse, e non si lascia 
infiammare dalle passioni del luogo. I 
Più d’una volta nondimeno, se la no-| 
stra mano di libellista non 1' avesse! 
preso per i capelli e arrestato sul pen-l 


dio sdrucciolevole dove egli correva, 
egli si sarebbe gittate dietro l'art. G 
negli abissi dell’usurpazione. Tanto i 
corpi anche più elevati e più saggi sono 
propensi ad abusare dei poteri arbi- 
traria che la legge ad essi abbandona. 

« E cosi avvenne che sotto prete- 
sto che si opprimesse arbitrariamen- 
te la loro coscienza religiosa , rifiu- 
tando ai proprii parenti la sepoltura 
ecclesiastica, certi cotali, che di co- 
scienza religiosa non avevano punto, 
andavano formando e moltiplicando a 
torto e a rovescio dinanzi al Consi- 
glio di Stato gli appelli per abuso. Fu 
mestieri impiegare il raziocinio e l’i- 
ronia, per dimostrare che la sepoltura 
materiale veniva data ai morti per 
cura della polizia municipale, e che 
sepoltura ecclesiastica non era che 
una frase impropria ed abusiva; poi- 
ché nel fatto il prete non nega la se- 
poltura, cioè l’ inumazione , ma solo 
lo preci, cioè una cosa impalpabile, 
astratta, spirituale, e che non si poteva 
senza oppressione forzar la sua bocca 
a psalmodiare orazioni, e il suo cuore 
a pregare. Si ; ci fu uopo per quin- 
dici anni di mordaci libelli e dell’in- 
tervento degli organi più accreditati 
della stessa stampa ministeriale, per 
vincere la resistenza dei tolleranti fi- 
losofi del Consiglio di Stato. Voi mi 
dimanderete : a che dunque serve la 
filosofia? Ed io vi risponderò: a che 
serve il libello (1) ? » 

« Il concordato non può essere as- 
somigliato ad un contratto, perocché 
vi ha impossibilità radicale in ciò che 
un contratto intervenga tra due per- 
sone ( la potestà spirituale e la potestà 
temporale) di cui l’una è potere, e 
l’altra suddito, l' una presiede, l’altra 
sottostà, come all* anima il corpo; e 
perocché ci ha impossibilità anche in 
ciò che un contratto intervenga in- 
torno alla giurisdizione, vale a dire 

j (1) Encyclopcdie du dix-neuviéme 
«dote, alla parola: Coxcohdat. Vedi anche 
Liberatore della Chiesti e dello Stato. 



intorno ad un oggetto che non può 
essere materia di obbligazione (1).» 

È strano ciò che insegnano alcuni 
che quantunque la materia de’ con- 
cordati sia una concessione, un privi- 
legio, una legge speciale , pure per 
la forma onde sono stipulati vengono 
ad acquistare ragion di contratto bi- 
laterale; perchè la forma non può 
essere giammai contraria alla natura 
di qualunque siasi cosa. L’ apparenza 
di patto sinallagmatico non è che 
espressione della decisa e leale vo- 
lontà finché fosse in loro potere di 
adempire ciò che si è promesso , e 
questo riguardo al Papa finché il bene 
della chiesa lo permette, finché la sa- 
lute delle anime non ne riceva no- 
cumento, in questo caso è in potestà 
del Papa abrogare i concordati. 

Il concordato non è un contratto 
internazionaie come i trattati di com- 
mercio, o di pace dopo la guerra. Non 
trattano i re Papa in quanto è un 
sovrano temporale ina in quanto capo 
della chiesa. Si rileva dalla materia 
dei concordati, che questi hanno per 
obbietto creare funzionari pubblici, re- 
golare atti dei cittadini in paesi stra- 
nieri al principato temporale del Papa. 
Ed è innaturale e contrario al dritto 
delle genti un trattato nel quale si 
riceva la legge da un altro stato e 
da questo s’ impongono pubblici uffi- 
ciali, e leggi organiche indipendenti 
dalla sovranità locale. Si rileva dalla 
natura de’ due paciscenti, l’ uno mo- 
narca universale 1’ altro particolare, 
e dall’indole delle due potestà che 
convengono, ambo supreme riguardo 
al popolo stesso che è governato, in 
diverso ordine però essendo l’ una 
spirituale l’altra temporale. 

Il concordato quindi è un concerto 
tra il Papa e la potestà civile che 
ha per iscopo facilitare l’esercizio del 
potere spirituale in una nazione con- 
formemente alle leggi divine, onde sia 

(1) Visconte Maurizio de Ronald deux 
questions pap 21. Genove 1871. 


più libero o meno ostacolato por lo 
eccezionali condizioni del popolo go- 
vernato dal papato nello spirituale 
ordine e dal potere civile nel tempo- 
rale. In questo caso il concordato è 
una legge ecclesiastica speciale in 
vista delle proposte dei re, alla quale 
legge il principe si obbliga obbedire 
ed il Papa dichiara essere suo volere 
promulgarle, e le manterrà sino a che 
persevera il medesimo stato eccezio- 
nale , senza contrarre obbligazione 
personale innanzi al principe. 

Il concordato talvolta è concessione 
di privilegio che si fa dal papa al prin- 
cipe, in premio di qualche sua azione 
in beneficio della chiesa, privilegio 
che non va oltre i limiti del territorio 
che il principe ha in suo dominio, e 
che è il riflesso della giurisdizione 
ecclesiastica , come il privilegio di 
presentare candidati al vescovado , i 
quali sia libero il Papa di accettare, 
o riprovare. Il concordato talvolta ò 
libera donazione di qualche preroga- 
tiva a’ re, affinchè più si esplichi la 
loro azione difenditrice della chiesa. 
In questo caso 1’ obbligo del principe 
ò di difendere veramente ed efficace- 
mente la chiesa ; ed il Papa gli pro- 
mette fargli rispettare tale preroga- 
tiva da’ vescovi che sono sudditi tutti 
della Santa Sede. 

Finalmente il concordato può es- 
sere un vero contratto bilaterale, al- 
lorché il Papa conviene col principe 
in affari puramente temporali , che 
niuna relazione hanno coll’ordine spi- 
rituale, allora è il re di Roma che 
contrae, è un sovrano temporale, che 
stipula con l’altro sovrano, 

I Re ed i presidi di Repubbliche 
debbono bene considerare la natura 
di questi atti solenni che si celebrano 
ne’ loro stati ; ed allora tremeranno 
di farsi arbitri dell’esistenza di un 
atto che la legge naturale , che la 
legge divina vuole sieno intangibili ; 
e non si disonorerà il trono tempo- 
rale come fedigrafo, versipelle, ed or- 
goglioso arbitro di ciò che è divino. 
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Quando i re si sottraggono dalle ob- 
bligazioni le più imponenti credendosi 
numi in terra, facilmente i{ popolo si 


sottrae dalla loro obbedienza, e li de- 
ride come tante fantasmagorie , e si 
trastulla del loro potere. 
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